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il  ^^^z^VToP.Francesco  Moncd 
che  fu  r  autore  ciel  lepido  Poema 
Itahano,  la  Cortona  Corwertita 
senza  essere  irrelioiosomiravacoj 
occhio  penetranfe  i  pregiudizj  dei 
suoitempi,  ne'qualivedevansii^li 
uom.ni  sovercLiamcnte  attaccati 
ad  alcune  pratiche  eslerne  di  Re- 
l«Sione,nèavevano  clie  un  debol 
senso  morale,  comeaccade  tutte  le 
irolte  cbe  si  crede  clic  le  buone 
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opère  consUtano  prmc.palmente 
«elle  cérémonie  eneintije  quai, 
cose  se  meritavano  allora  la  deri- 
sione  degli  uomini  sensal.  ,  colla 
stupiJa  venerazione  dei  gonn,  «■- 
,rebbero  un  giorno  giustarr.ente 
ottenutolariprensioneelanlor- 

,„a,  corne  ardi  çresagirne  1  Auto- 
re.  Le  d.  lui  predizioni  commc.a- 
.ono  in  quaiche  parte   de  1   E«.^- 
™  a  prender   1'  aspetto  d.  Pro  e- 
L- e  finalmente  avverate  s.  vide- 
ro.'allorqùando  un' altra  pianta  , 
Mla  di  cui  ombra  riposavano  tran- 
quilli  i  vizj  p-.ù  perniciosi  alla  so- 
cietà.provoilmortale.naspettato 
colpo  a  leigiàdagran  tempo  pré- 
parai   dalla   manoSovrana     La 
Lssa   supersti.lone  eede   av.d  ta 
allesanteeserapr.c.ver.taLapre- 

polenta  riveslita  col  fin  o  ,nanto 
di   soda   pietà  obbedl  aile   sav.e 


leggi  degrilluminati  princîpl.L'i- 
pocrisia  costretta  fu  a  togliersl 
la  maschera;  e  la  società  altiva  ri- 
cupero  degl'  individui  clie  n'  era- 
no  stati  disgianti  per  genio  di  do- 
minare  a  nomedel  santuario,  e  iiei 
qaali  appariva  per  Tavanti  più  de- 
vozione  cbe  virtù  ,  più  religione 
falsa  che  probità,  e  più  oiiore  che 
vera  onestà .  Un'  opéra  adunque 
ripiena  di  avverate  minaccie  si  at- 
tira nel  suo  primo  nascere  la  per- 
secuzione  degl'  impostori ,  e  fu 
lungamentesoppressa.  Varie  nono- 
stante  ne  sono  1'  Edizioni  fin  qui 
fatte  ,  ma  tutte  mutilate  e  scor- 
rette.  Qnesta  mia  è  formata  so- 
pra  un  emendatissimo  esempîare 
che  un  gentiluorao  italiano  viyg- 
giatore  mi  diede  insieme  con  al- 
tro  poema  del  medesimo  Autore  , 
intitolato  la  Cortona  nuovamefi^ 
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te  Convertit  a  per  la  mîssicne 
dei  PP.  Paolo  Segneri  e  Asca- 
riio  Simi  missionarj  gesuiti,  che 
fu  crediila  una  ritrattazione  del- 
r  antécédente.  A  questi  due  ma- 
noscritti  che  sortono  ora  da*  miei 
torchi  ho  aggiunto  alcune  altre 
composiiioni  poeticbe,  délia  stes- 
sa  penna,  le  quali  per  essere  mol- 
to  bizzarre  e  piccanti,  spero  che 
non  saranno  discare  al  Leltore. 

Quanto  aile  notizie  spettanti 
al  nostro  Âutore,  egli  fa  accet- 
tato  e  vestito  religioso  de' mino- 
ri  conventuali  di  Cortona  sua  pa- 
tria  Tanno  i65i  ,  dove  fece  i  suoi 
studj ,  e'  particolarmente  si  ap- 
plico  alla  poesia  ,  ail' astronomia 
ed  all'astrologia  ;  scienza  clie  ai 
suoi  tempi  era  alquanto  in  cre- 
dito.  Tanto  in  prosa  che  in  verso 
fu  portato  dalla  sua  vivacilà  alla 
maldicenza   e  alla  salira,  per   cui 
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si   conclusse    a    soffrîre   rilevanti 

mortificazioni.  Specialmente  nella 
sede  vacante  per  la  morte  del 
pontefice  Clémente  IX ,  seguita 
il  9  dicembre  il  1669,  fu  creduto 
autore  d'  una  bizzarra  si,  ma  sati- 
rica  composizione  poetica ,  e  si 
trovo  costretto  a  soffrire  per  mol- 
ti  mesi  la  carcere,  da  cui  fu  trat- 
to  r  anno  1671.  Per  moltissimi 
anni  pubblico  un  almanacco  sotto 
diversi  tltoli ,  cbe  continua  fino 
alla  morte,  dall'  edizione  del  qua- 
le  egli  ritraeva  un  onesto  guada- 
gno,  in  vista  ancora  delleggiadris- 
simo  componimento,  o  in  prosa  o 
in  verso,  di  cui  l'  arriccbiva. 

Perqueste  sue  composizioni  egli 
si  rende  caro  a  molti,  ed  odioso  ad 
altri.  Gode  la  protezione  del  car- 
dinal Francesco  Maria  dei  Medici, 
frateilo  del  gran-duca  Cosimo  lil., 
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e  qaella  del  gran  principe  Ferdi- 
iiando  ,  figlio  dello  stesso  §ran-da- 
ca.Il  primo  facevalo  venirso vente 
a  Firenze,  a  Siena  ed  altrove,  do- 
v'  ei  si  trovava  ;  e  le  cornposizioni 
del  iMoneti  e  la  sua  pronta  manie- 
ra d'improvvisare  e  piccante,  era- 
no  la  delizia,  in  specie  nelle  vil- 
leggiature,  di  essi  principi. 

Prescindendo dalla  snanaturale 
mordacità  e  da  qaella  incolpabile 
allegria  di  spirito  di  oui  era  dota- 
to,  e  la  quale  in  tntte  le  azioni 
sue  indifferenti  si  faceva  vedere  ; 
fa  religioso  d'  illibato  costume  , 
esatto  osservatore  délia  sua  rego- 
la ,  affezionatissimo  al  convento 
délia  sua  patria,  nel  quale  per  lo 
più  le  principal!  funzioni  sacre 
faceva  da  per  se,  esercitandosi  an- 
cora  non  di  rado  nel  la  predicazio- 
ne.  Alla  maniera  del  santo  insti- 
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tatore  deirordine  suo,  non  si  val- 
se mai  di  carrozza,  di  calesse  o  di 
cavallo,    e  cio  indispensabilmente 
in  tutti  i  suoi  viaggi  per  la  Tosca- 
na,  per  l'Umbria,  per  la  Marca, 
per  la  Lombardia  e  in  varj  laogbi 
dello  stato  veneto.  Vi  fu  perô  cbi 
gscrisse  questa  sua  osservanza  di 
andare  a  piedi,  ad  una  vana  osser- 
va^ione  fatta  daccbèeelia  se  stes- 
so  "içce    l'oroscopo,  dal    (juale   si 
dedu-eva  che  egli  sarebbe  morto 
di  cadita.  Infatti  comunqoe  fosse, 
non  s' ii^annô  punto;  mentre  tro- 
vandosi  u.  giorno  in  un  corridore 
del  conveno  d'Assisi  con  alquan- 
ti  frati  disco»,'endoramiliarn:iente, 
cadde ,  e  precpitnlo   giù    da  una 
scala  rimase  mtrto. 
l  Cbe  eg'i  perai^ro  non  avesse  la 
debolezzt  di  prestar  gran  fede  ad 
una  sciejza  falldce  e  superstizio- 
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sa,  quai'  è  quella  dell'  aslrologia, 
lo  mostra  in  parte  il  vedersi  tutti 
i  suoi  prognustici  conditi  di  bar- 
zellette  e  di  equivoci ,  rivolti  an- 
che a  mettere  il  sa  père  astrologi- 
co  tutto  quanto  in  ridicolo. 

Fu  dunque  questo  ,  comunque 
crédasi,  presagito  accidente  délia 
sua  morte  1'  anno  MDCcXll.  o  se- 
conde altri  r  anno  MDCCXXll.j  il 
di  4  di  settembre,  délia  sua  c'a  il 
settantesimo  settiino  ,  col  panto 
degli  amatori  délia  poetica^rte,  e 
di  quelli  ancora  clie,  sei^a  qae- 
sta,  le  lepidezze  banno  îi  pregio. 


LA 

C  ©  îl  T  ©  K  A 

COi\\  ERVITA 
DIVISO  I?f  SEI  CANT[, 


L  A 

CONVEiiTlTA 

CANl'O     PBIMO 

ARGOIMENTO 

//  sito  ,  la  città  ,  costumi  e  vunli 

Dei  cortonesi,  e  un  missionano  eletto , 
CheVUmhriatuttaavearidottainpianli, 

A  Corlona  chiamato  a  questo  ej^etto  i 
Monaci,  reli§iosi,emendicanti  , 
£  gesidti  per  alirui  diletio 
Con  il  lor  operar ,  ne  più  ne  mena  , 
tn  qiiesLo  canto  son  descritti  appieno. 
I. 

Canto  le  pompe  ,  i  fasti  e  l'ambizione, 
Gli odij ,  gli  sdegni  estinti  in  an  momento , 

E  gli  uomini  di  mala  incUnazione 
Con  predLche  ridotti  al  peutimento, 
Nel  tempo  clie   segui  la  gran  Missione 
D'  un  certo  padre  alla  sainte  intento, 
Che  indusse  nel  paese  di  Cortona 
Adaiâialbuono  oprar  gente  non  laona. 
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2. 

O   Febo  tu   che ,   di  bugiardi  accenti 
L'oiecchie  empisti  a  popoli  tniuchioin, 
Dando   pastuia  a  curiose  genti 
Di  sognate  menzogne  c  d' invenzioui; 
Sprona   la  Musa  mia  con  argomenti 
Tanto  ch'  io  possa  metter  in  canzoni, 
E  col  favor  che  a  me  darà  Talia, 
lu  versi  raccontar  1'  altrui  pazzia. 
3. 

Wa  vol,  Corvi  di  veste  c  di  coscienza, 
Che  il  suol  diCristodi  zizzaiiie  empite, 
Ed  ognor  con  avara  impertinenza 
E  testanieiiti  e  boise  ripulite, 
Mentre  in  fatti  ribaldi,  ail'  apparenza 
Vita  mostiatc  ed  esemplare  e  mite  ; 
Lasciando  agli  altri  il  predicare  Dio, 
Volgete  il  collo  torto  al  cauto  mio. 

4- 

Posta  è  Cortona  sopra  un  alto  monte 
A  cui  si  ascendeper  sassosocalle, 
E  rivoltata  ail'  Austro,  erge  la  fronte 
Al  vago  sito  d'  un'  amena  valle. 
Se  deir  antichità  si  cerca  il  fonte, 
Molti  secoli  porta  su  le  spalle  ; 
E  per  quanto  ne  scrivono  gli  autori^ 
Edificata  fu  da'  Muratori. 


PRIMO  l5 

5. 

Son  per  lo  più  le  fabbriche  aU'antica 
Con  poco  buon  disegno,  e  mal  intese^ 
E  condannollelamontagna  aprica 
A  inanteiicr  i  venti  a  proprie  spese  : 
La  squadra  fa  d'ogni  angolo  nemica 
Negli  edifizl_,  e  cosi  bel  paese 
"Forma  il  ritratto  in  ogni  sua  struttura 
Del  vituperio  dell'  architettura. 
6. 

Ripiena  ell'  è  di  molti  abitatori, 
Poveri^  riccbi,  dotti  ed  iguoranti, 
Di  bugiardi  mercanti  e  di  dottori, 
Di  maligni  usurai  e  di  furfanti, 
D' inçegni  scioccbi  e  dolci,  e  di  sartorl 
Che  con  la  lingua  fan  giubboni  e  manli, 
Di  nobili,  plebei  e  mal  creati, 
D'  uomini  oziosi  ,  e  d'  asiui  togati. 

7- 
Cittadini  vi  son  di  bassa  niano, 

Ch'hanno  gran  fumo in  testa  e  poco  arrosto, 
Stimando  il  sangue  lor^  sangue  troiano^ 
E  di  razza  più  nobile  composto: 
Trattaiio  poi  con  atti  da  villano 
Cbi  dello  stato  lor  non  gode  il  poste  , 
E  se  son  de'  Priori  e  del  Consiglio  , 
Portau  con  borsa  asciutta^  altero  il  ciglio. 
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8. 
Sopra  de'  fatti  altrui  han  per  usanza 
Jl  far  su  le  botteghe  esperienza, 
Ed  i  fiati  imitar  dell'  Osseryauza , 
Col  darci  spesso ancor  qualche  sentenzn; 
E  con  estratli  d'  anima  in  sostanza 
Fauno  de'  vizi  altrui  la  quint'  essenza'. 
Espievisono  ancora  in  scritto  e  in  voce 
Sin  tra  color  ch'lian  sul  gabban  la  crocc. 

9- 
Sono  per  vanità  cosi  ambiziosi 

Gli  uoniini  e  donne  nel  seguirl'usanza, 
CUe  molti  fauno  per  vestir  pomposi 
In  debiti  cangiare  ogni  sostanza: 
Si  scorgon  quivi  pur  certi  fumosi 
Ricchi  di  roba  e  scarsi  di  creanza 
Pavoneggiarsi  con  la  nera  cappa  , 
E  poco  fu  _,  che  abbandouar  la  zappa . 

10. 

Alcuni  poi  tra'  cittadini  elettî 
Dalla  fortuna,  senza  discrezione 
Uanuo  agli  artieri  corne  a'  lor  soggetti 
Il  titol    di  canaglia  e  di  barone  ; 
E  v'  è  chi  con  eretici  concetti 
lu  mente  ancora  ha  tal  proposizione  , 
Che  dal  Plebeo  il  Nobile  diviso 
Abbi  luogo  più  degno  in  Paradiso . 
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1 1 

La  superbia,  V  iiividia  e  detrazîoni, 
La  crapula  ,  gli  stupri  e  gli  adulteri, 
L'  usure  ,  le  vendette  sono  azioui 
Dr  nobili  par  loro  e  cavalieri  : 
Contro  natura  poi  1'  iiiclinazionî 
Stiman  vizj  galaiiti  e  assai  leggieri, 
£  che  tra  i  prcdicabili  peccati 
Sia  questa  projirietà  di  Preli  e  Frati. 

I  2 

Distinguoiio  il  pcccato  iii  loro  esscnza 
'lia  rustico ,  plebeo  e  cittadino  ; 
Chiaman  tia  loro  casi  di  coscienza 
Solo  cbi  ruba  un  porco,  o  un  asinîuoj 
E  lo  straccia)-  talora  la  pazienza 
Vizio  da  mulattiere  o  vetturino  : 
ïra'  peccati  peiô  non  trovan  loco 
Al  piîi  grosso  tra  lor,  ch'  è  il  creder  poco . 
i3 

Vannoasentirla  ]Messa  c  i  vespriinChiesa 
Con  la  mente  dal  Ciel  sempre  divisa  ^ 
Poco  devota,  e  solamente  accesa 
D' amor  lascivo^  e  tra  le  ciarle  e  risa; 
Rimirando  or  la  Nina  ,  ed  or  la  Besa, 
Or  la  Bita,  orla  Checca,  ed  or  la  Lisal 
Voltan,  montre  si  canta  Eleisonne  , 
LespalleaDiopcr  vaglicggiar  le  Donne. 
Moncti  T>   /'  a 
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14. 

Vi  son  cervelli  d'  avaiizia  tinti  , 

Che  pensandoa  lorgrasce  ilprezzoalzare 
ISIandano  il  grano in  piazza^  e  poi  con  fiiiti 
Rigîri  ,  per  mezzani  il  fan  comprare  : 
Altri  vi  son  ,  che  dal  biso^no  spinti 
Capital  deir  altiui  sanno  beu  lare  ; 
IMai  i  debili  pagare  al  cieditorc 
Stimano  gvan  vergogna  c  disonore  . 
I  5, 

Altri  vi  sono  poi,  cirhan  del  baggiano,. 
Persone  tanlo  mbili  ,  che  basse  ; 
E  gli  farebbc  ancora  un  ciarlatano 
Creder  insin  che  un  asino  volasse. 
Molti  ingcgni  tra  gli  altri  han  buona  man( 
Nel  giocar  d'  invenzion  se  bisognassc  , 
E  con  lettere  cieche  soglion  darc 
Lp  scacco  matto  a  chi  fannoil  compare. 
i6. 

Nel  tempo  che  a  regnare  in  Valicano 
L'  undecimo  Innocenzo  cominciava  , 
Ne'  confini  dell'  Umbria  e  del  Toscano, 
Un  padre  di  gran  fama  predicava  ; 
Che  con  licenza  del  Pastor  Sovrauo 
Di  Missiouario  il  titolo  portava  , 
E  air  abito  che  avea  di  Religione 
Fai:eYa  proprio  un  sacco  di  carbone-^. 
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I  ':. 

Magro  egli  era  rli  corpo  ,  e  viso  asciuîto, 
Pallido  in  volto,  c  Lasso  di  statura  ; 
Un  scheletro,  o  cadavci'c  distrutto 
Pareva  uscito  di  una  sepoltnra: 
Porco  non  cra  da  cavarne  strutto  , 
Che  a  vederlo  sembrava  ail'  ossatura 
E  membra  sol  di  pelle  ricopcrte  , 
Un  gatto  che  ha  mangiato  le  lucerte.- 
i8. 

SI  pnbblicô  che  avesse  convertito 

Uotnini  e  donne  d' ogni    condizionc  ,- 
Ed  al  retto  sentier  da    lor  sraarrito 
Gli  riduccssc  dall'  ostinazione  ; 
Che  d'  ogni  vizio  in  cssi  incanchcrito 
Facesse  far  palese  coufessione  , 
E  chi  délia  vendetta  era  tenace 
Col  nemico  toinasse  in  sauta  pacc. 

19- 
Donna  vendicativa  essersi  resa  , 

A  questo  si  buon  Padre  ,  alun  plaçai*;; 
Mentre  egli  fe'  miracolosa  impresa 
Sopra  di  una  catnicia  insanguinata  , 
Alla  vendetta  di  mortale  olTesa 
Dfcl  consorte  .  da  lei  già  conservata  , 
Col  far  ,  perché  costei  si  confoudesse  ,, 
Starquel  lin  nelle  fiamaie^  e  non  ardess^e- 
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20. 
Di  questa,  e  d' altre  ciarle  ed  invcnzioni 
In  quei  luoghi  vicini  trasportate 
S'  cmpivau  le  botteghe  ed  i  cantoiii  , 
E  i  circoli  di  genti  sfaccendate; 
E  con  le  prodigiose  operazioni 
Su  r  orecchie  del  volgo  séminale 
Vole  fama  veloce ,  e  senza  ostacoli, 
D'  un  padre  santo  che  facea  miracoli. 
2  I 
Or  tal  novella,  che  per  quei  confini 
Già  s'  eia  sparsa  corne  la  semenza; 
A  certi  cortouesi  cittadini 
Fe'  che  nacque  nelcoi'grand'ajipetenza 
Délia  Mission  ,  per  lor  secreti  fini 
Speculativi  dell'altrui  coscienza; 
E  scrisser  a  quel  padre,  che  in  Cortoua 
Assai  braraata  era  la  sua  persona. 
22 
Illustrîssimi  e  cari  miei  signori, 
Compiti  e  generosi  cavalieri, 
(Rispose  il  padre)  è  hen  dover  cheonori 
Voi  altri  lanto  amici  a'  foreslieri. 
'l'erminati  qui  dunque  i  miei  sudori, 
Quanto  prima  verra  ben  volentieri, 
Se  Dio  me  lo  jj^rmette  e  '1  tempo  hello, 
A  scrvirvi  di  coppa  e  di  coltello. 
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23 

Ma  sento  ormal  l'orecchie  stuzzicarmi     ! 
iJa  curiose  lingue  e  da  persone, 
Che  già  pronte   ritrovo  a  domandarmi 
J^hi  fosse  il  padre  e  di  quai  religiouc: 
1  rego  dunque  ciascuno  a  perdonarmi 
^e  di  lui  r  istituto  e  professioiie 
^on  ho  detto  siii'  ora  e  palesato, 
i\e  pensin  ^ià,  ch'iome  ne  sia  scoidato 
24 
Dico  dunque  ch'  egli  era  un  leligioso, 
IJomo  da  bene,  e  d'  istituto  santo- 
-Won  già  di  quei  che  con  il  piè  calloso 
^alcario  ilmondo.eportan  bigio  manto, 
f  nell   andar  con  passo  strepitoso 
Par  che  pestin  le  coiua  a  Radamanto 
Dando  m  scarpe  di  1  egno  al  piede  il  moto' 
^tl  in  piene  scodelle  han  fatto  voto. 
25. 
Di  quelli  certamente  egli  non  era , 
Che  buona  vita  fan  da  mendicante  , 
i^  son  eletti  fra  cornuta  schiera 
Cornette  délia  chiesa  militante. 
Con  lunga  barba  e  faccia  assai  severa 
Vanno  aile  case,  e  con  parole  santé 
^arattano  per  pan,  corne  gli  torna, 
l^ietole  ,  cavoli  ^  insalata  e  corna. 


26. 


U,.oiuv.laa  cou  le  peue  colle 

Vfahbncav  la  lorre  d.  Babel  e  , 
E    U-de>opoilabuouauole 

CouvarietàdiUugueed    favel  = 

U;cod.queULcheiuvu-U>dE 

SisllmanopnoaancUealM«.ia 

Kèdlcolorched-as£i«co>o.. 

l^ortaulacappaconlbcco       P^^^_^ 
NèdLque.ched.car„e  , 

Col  tu^«ii      .f  ^,,  •  ^a  abltar  le  taiie  . 
S  tau  come  glioisiauau 

Sommo  decoro  in    f  ^^^         ^ 
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Son  era  cli  que'  dotti  formalisti, 
Che  distinguono  il  grosso  dal  sottile  , 
E  per  accrescer  numéro  a'  sofisti 
Alla  scuola  vicino  hanno  il  fenile 
Governaridosi  quivi  alcuni  tristi, 
Che  invidiano  la  fuue  al  campanile; 
Ma  se  la  sottigliezza  non  gli  guasta. 
Gnocchi  si  fauno  poi  di  buona  pasta. 
3o. 
lè  dire  già  ,  che  fosse  di  quoi  frati, 
Che  con  qualche  apparente  repugnanza 
Sou  col  nome  di  servi  disegnati. 
Neutre  padroni  sono  alla  sostanza; 
IVemmeuo  di  quei  capi  delicati, 
(^he  monasticamente  in  adunanza 
Ràengono  col  nome  e  prof'essioue 
Diniiuutiva  la  benediziaue. 

3  r. 
on  già  di  quei  che  portan  la  gran  cajjpa, 
Sterrainio  délia  fava  cotta  ascmtta^ 
Clie  dalla  carità  tuttora  strappa 
La  caritadeistessa;  onde  ridutta 
La  carne  anche  a  mangiar  fuor  dclla  trappa 
In  casa  d'  altri,  a  dirla  chiara  e  tutta, 
L'u  epilogo  sou  di  poco  buoni, 
Meutre  antepongon  carue  e  buon  bocconi. 
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32. 

Ne  di  coloro  fu  ,  clie  son  fratelli 

Di  quel  che  fe'  la  tara  a'  sacratnenti, 
E  ncUa  chiesa  poi  tanti  ribelli 
Fece  in  vlrtù  cU  suoi  bugiarcU  accenti. 
iN'emmen  ascritto  era  costui  tra  quelh, 
Che  dal  chieder  lontani  ed  astinenti 
Son  reltorici  hravi,  e  con  pazieuza 
Aspettano  da  Dio  la  provvidenza. 
33. 

Ma  Airo  ben,  cb'  egli  era  d'  una  setta 
Che  col  Demonio  in  furberia  l'impatta: 
E  corne  appuntointorno  al  topo  affretta 
L'  unçhie  rapaci  la  golosa  gatta   ; 
Di  ricchi infermi  intorno  al  letto  aspetta 
L'  eredità  con  pio  pretesto  estratta, 
E  la  roba  tirando  in  morte  e  in  vita 
Del  secolo  di  ferro  è  calamita. 

34. 

Il  padre  era  chiamato  il  Petraccioli, 
Già  fatto  alunuo  d'  uomini  si  buoui,  ^ 
Che  in  odlo  hanno   le  râpe  ed  i  fagioli, 
Ed  amauo  le  starne  ed  i  capponi*. 
Fabbricano  palazzi  ed  alte  moli, 
E  secondano  in  lor  1'  inclinazioni: 
Altri  alla  chiesa, altri aile  scuole  attend 
Ed  altri  in  piazza  i  falU  altrui  riprende ' 
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35. 

Délia  da  loro  ambita  precedenza 
Uua  mal  coiicepita  pretensioue 
Pose  uel  capo  lor  gran  reiiitenza 
Di  trovaisi  col  Clero  In  processioue". 
Cosi  schivando  entrare  in  competeuza 
Fanno  tra  lorosingolar  funzione; 
Epernou  star  soggetti  anche  a  S.  Pietio, 
Stiman  lor  proprietà  1*  andar  di  dietro. 
36. 

Dotati  d'  astutissima  prudenza 

Il  primato  pretendon  j)er  giustizia; 
Atnano  le  riccbezze  e  la  potenza^ 
E  poveri  si  fanno  per  malizia; 
Professori  d'  ogni  arte  e  d' ogui  scienza. 
Sol  per  avère  la  Nobiltà  propizia, 
La  bella  gioventù  per  ior  s'  implega 
Dair  alpha  ad  imparar  sin  ail'  oméga. 
.3;. 

In  ogni  profession  sono  ben  praticî, 
E  nelie  scuole  ancor  peripatetici, 
Rettorici,  dialettici  e  grammatici, 
Astrologi,  geometri  e  arimmetici, 
ïeologi,  legisti  e  matematici, 
Scrittori  in  belle  lettere,  e  poetici> 
Dotti  sommisti^  ed  efici  e  politici, 
E  deir  azioni  altrui  esperti  critici.. 
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38. 

Lt    corti  poi  clei  grandi  e  dei  potenti 
Frequentar  moltospessohan  peiusanïa, 
Ove  di  quelli  i  più  segreti  intenti 
Ciasciin  di  loro  in  penetiar  s'  avanza: 
Nelle  sostanze  altriii  con  modi  urgcnti 
Fonda  il  lor  desiderio  alta  speranza, 
Imbrogliata  si  scorge,  c  cavillosa 
Fede  iu  costaro,  c  carità  pelosa. 
39. 

Se  un  moribondo  vanno  a  confessare 
Gli  parlauo  con  simile  tenorel 
F'ratello,  yoi  dovete  già  passare, 
Rimettetevi  dunque  nel  Signore, 
]Nè  vi  scoidate  pcr  Gesù  lasciare 
li  mondo^cd  alla  Teria  di  buon  cuorc 
Lasciateil  corpoe  i  membri  iufraciditi, 
L'  aniu^a  a  Dio,  la  roba  a'  Gesuiti. 

ÎSoi  siamo  padri  assai  zclanti,   e  buoni, 
E  l'altrui  ben  cista  nel  cuore  impresso- 
Con  devoti  esercizj  e  confessioui 
Cerchiamtirarsi  tutto  ilmondoappresso: 
]N^el  ritorre  ail'  Inferno  gli  epuloni 
U-siam  ogn'  arte,  e  perché  poi  l' ingresso 
Abbian  1'  anime  loro  al  ciel  condottc, 
Più  case  abbiamo  in  povertà  ridotte. 
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30  in  somma  costor  gtute  si  lesta, 
Che  a  se  tirauo  il  moudo  a  poco  a  poco; 
Sono  ne'  beui  altrui  uua  tenipesta, 
Enliano  corn'  il  veuto  iu  ogni  loco: 
Dove  sofûauo  lov,  poco  vi  resta, 
Dove  giungouo  fan  peggio  del  foco, 
l)a  cuï  già  prcse  nome  il  padre  loro; 
Premio  che  a  tali  sLatuisce  il  foro. 

42. 
nibbio  un  pipistrel,  conforme  ho  letto, 
Parendogli  un  uccel,  raaiigiar  volea; 
Ma  il  pipistrel  volgeudol'  ali  al  petto 
Mostro  di  topo  il  muso,  c  gU  dicea: 
Non  son  uccel;  mapoi  dal  gatto  astretto 
N'ascose  il  muso  e  1' ali  distendca; 
Onde  cou  accoitissimo  consiglio 
Liberossi  dall'  ui^lue  e  dall' artii;Uo. 

jQSi  costor  non  son  preti  ne  frati, 
E  pur  son  mezzi  frati  e  mezxi  preti; 
Il  coro  non  li  fa  preti  ne  frati. 
Ma  per  la  mensa  poi  son  frati  e  preti; 
Se  si  aggravano  i  preti,  essi  son  frati. 
Se  va  mal  per  i  frati,  essi  son  preti; 
E  fanno  appunto  corne  il  pipistrello. 
Or  figura  di  topo,  ed  or  d'  ucccUo. 
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44- 

o  beuedctti  padri  Gesuiti, 

Clie  vi  venga  la  rabbia  a  quanti  sieteî 
ÎSon  già  per  convrrtire  i  Niuiviti 
Talora  in  piazza  il  Giona  far  soJete; 
Ma  sol  de'fatti  altrui,  costumi  e  riti 
Alla  pesca  nel  uiondo  oggi  atteiidete, 
Per  procacciarvi  un  di  la  Mouarchia 
Con  la  vostra  monella  ipocrisia. 
45. 
Ma  parmi  a  ver  siu  qui  dctto  abbastanza 
Già  di  costor  cjl  mio  cantar  molestoj 
1  erù  prendo  licenza  per  ci^eanza, 
E  non  tediarvi;  or  qui  le  rime  arresto 
E  mentre  ora  vi  lascio  con  speranza 
Difarvi  udire  uu'altra  volta  il  resto, 
La  pace  sia  a  voi^  e  a  loro  iutanto 
Un  corne  dietro;  e  fine  al  primo  canto. 


LA 

(B  ©  a  ï  ©  îî  A 

CONVEBTITA 
CANTO  SBCONDO 

ARGOMENTO 

orLona  ne  ua,  doue  aijyetta'n 
V  il  Padve  Missioiiario  GesniLa; 
iiii'i  da  molta  gente  accompagnato 
1  chiesa  tutti  e  sort  a  a  mular  c^ita. 
'al  jjopolo  per  santoè  gtà  spacciato; 
ien  dcdV  AutorV  ipocvisiasclievnita y 
\  dal  padre  zelantc  con  rigore 
■ien  fatlo  un  luuacapo  a Mons ignore. 
I. 

uno  in  quosto  mondo  tal  si  tîcije, 
le  perfetto  si  stima  in  ogiii  cosa; 
nessuu  vuol,  se  mal  opraudo  viene, 
preso  esser  col  veiso,  o  con  la  prosa. 
a  lasuperbia  che  dall'  uom  proviene 
i3l  suc  strauo  capricciooguor  si  sposa: 
'error per  opra  degna,  e  il  mal  jjen  fatto 
li  spalleha  di  somar  sostieue  in  atto. 
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2. 

So  ben  clïc  alcun  dira  del  fatto  mio  , 
Che  poeta  mi  lien  da  duc  byiocchi,! 
Che  sono  un  pazzo  da  catena;  ed  io; 
i\'ong]ielo  nego,purche  a  lui  ne  tocc' 
Il  Pegaseo  per  me  non  ha  il  restîo. 
Ne  le  spronate  m'han  rotto  i  ginocc 
Ma  questo  giuoco  voglio  die  fra  no 
Finisca,  e  vada  il  marcio  a  doi  a  de 
3. 

Oi'a  di  biasmo  alcune  voci  ?ento 
Di  certi  gabellieri  degl'impacci 
Che  dc'versi  d'  amor  aman  l'  accei 
Stimandoopra  da  cicchi  i  miei  versa 
]\Ia  col  darmi  di  naso  a  lor  talcntc 
Le  freghe  al  tafanario  ognun  mi  fa 
€omc  fanno  i  ragazzi  aile  cicale, 
Perch'  io  canti  di  loro,  o  beue^o  Tc 

4- 

Ma  già  di  mie  promesse  or  la  memor 
Propon  di  nuovo  a  me  la  telà  ordit 
Con  esortarmi  a  proseguir  l'  istori 
Del  nost.ro  missionario  gesuita. 
Musa,  ridimmi  con  quai  festa  e  gli 
Venne  costui  a  riformar  la  vita 
Délia  viziosa  e  scellerata  génie 
Mcutre  n'  ebl^e  dal  papa  la  patea 
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5. 

Scritto  ch'  cbbe  a  Cortona  il  suo  disegua, 
E  clic  il  popolo  stava  preparato, 
Giunto  quel  giorno  memorando  edesjîio 
D'  esser  dagli  osti  col  carbon  notalo, 
(Jon  le  canipane  di  letizia  il  segno, 
Ed  insieme  1'  avviso  a  tutti  dato, 
Cheil  padresanto  appuutoallor  veuiva. 
Corser  tutti  gridando^  e  viva  e  vlva. 
6. 

La  gente  con  la  Croce  in  cotnpagnia 

Ando  fuor  délia  porta  ad  incontrario, 
E  corne  fosse  stato  il  Gran  ^lessia, 
11  popolo  si  vide  accompagnarlo*. 
Voro  ritratto  dell'  ipocrisia 
Propriamente  pareva  a  rimirarlo, 
Con  passo  grave,  edocchi in  terra  fîssl, 
Brutto  e  malfatto,  corne  già  il  descrissi.. 

E  per  accompagnare  il  collo  torto 
Ed  il  pallor  délia  distrutta  cera, 
ÎMostrando  in  se  spiritual  conforte, 
Fnor  délia  porta  già  scalzato  s'   cra; 
Ma  fu  damoltipoisquadrato,  e  scorto 
Non  esser  bestia  da  spacciare  in  fiera; 
Siccbè  ad  altri  potca  la  mercanzia 
Veiidere  di  sua  falsa  ipocrisia. 
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8. 
■Giunto  alla  cattedral  quivî  si  pose 

Con  quella  gente  alquanto  inorazloncj 
Dipoi  salito  in  pulpito,  compose 
La  vita,il  gesto,  e  quiudi  aile  persone 
Fatto  raodesto  inchino,  ivi  gli  espose 
Di  Sua  venuta  il  quare  e  la  cagione; 
ïenendo  poscia  in  lor  le  luci  afGsse, 
Sputô  tre  volte  in  terra,  e  cosi  disse; 

9- 

Fralelli  miei,  che  con  devota  brama 
Délia  santa  mission  cercate  i  frutti, 
Si  vede  ben  che  Iddio  oggi  vi  chiauia 
Per  sua  pietà;  che  sei  n^fandi  e  brutti 
Vizj  lasciate,eglich'èbuono, e  v'ama, 
Pronto  si  mostra  a  perdonare  a  tutti; 
Ond'io  per  far  délie  vostre  aime  acquisto 
Scalzo  ne  veuni,  corne  avete  visto. 
lo. 

Questa  santa  mission  dunqiie  voleté 
Rico  ver,  non  è  vero?  or  cosi  sia; 
Lasciate  ormai  la  strada  che  tenete, 
Che  inscgnar  vi    vogl'  io  la  vcra  via; 
Se  i  falli  vostri  poi  confesserete, 
Prometto  a  tutti,  e  giuro  in  fede  mia, 
Per  gli  angioli  del  ciclo  e  tutti  i  santi , 
Cir  ander*;te  alla  Glona  tutti  quanti. 
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1  I. 

Se  tra  le  colpe  avete  poi  smairîta 

L' anima  vostra  ^  e  quivi  in  esse  imniersa 
Per  tant' anni  si  trova  ,  on  Je  spedita 
La  stimate  per  voi^  e  quasi  peisa  ; 
Ecco  per  trovarla  a  voi  s'  addita 
La  via  de  cielo  assai  pulita  e  tersa: 
Che  se  da  febbre  indeholita  langue 
Sanguinosa ,  son  io  per  traili  aaugue. 

12. 

Col  mezzo  de'  flagelli  e'  discipline 
Cavate  dalle  vene  il  sangue  infetto, 
Battete  quelle  carni  alabastrine  , 
Che  conservano  uu  cor  di  sasso  in  petto: 
Stracciate  ornai  l'inanellato  crine, 
Che  quai  catena  del  mondano   affetto 
Vi  tiene  schiavi;  e  con  perrucchc  ornati, 
Belli  vi  fa  parer  ^  benchè  pelati. 
i3. 

Un  mezzo  ancora  a  voi  perfarbuon  frutto 
E'  il  dispensare  il  vostro  a'poveretti, 
Che  parte   avrete^  se   donate  il  tutto. 
In  Paradiso  poi  tra  i  più  perfetti: 
Se  il  patrimonio  avete  già  distrutlo, 
Siete  con  tutto  ciô  fîgli  dlletti 
Dell' amoroso  padre  di  famiglia, 
dh'adabbracciarvi  è  pronto^e  vi  ripigHa. 
Moneli  T.  J.  3 
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14. 

Voglio  finire  in  uome  del  signore, 

A  Toi ,  fratelli  miei  ,  mi  raccomando, 
Mentre  senza  posar  per  vostro  amore 
Staro  sempre  per  voi  affaticando  ; 
Risolvetevi  intanto  di  buon  cuore 
A  dare  ad  ogni  vizio  eterno  bando  , 
Accio  che  1'  aima  al  ciel  ritorni  arnica: 
Andate  in  pace,  e  T)io  vi  benedica. 
i5. 

Tra  molta  raîca  alBne  esci  di  chiesa. 
Tutti  diceudo,  sia  pur  bcnedetto. 
Quando  l'ipocrisia  fatto  ha  la  piesa , 
Echeruonioacquistatoha  buon  concettOj 
Gran  devozione  il  mondo  a  lui  palesa  , 
In  cui  stima  virtii  fino  il  difetto; 
Che  se  far  gli  vedesse  un  sacrilegio, 
Lo  stimerebbe  in  esso  un  privilégie. 
16. 

Oh  maledetta  e  vana  ipocrisia  , 

Che  nata  fra  le  corna  d'  Asmodeo 

T'  annidasti  nel  sen  di  gente  ria  , 

Che  faccia  ha  di  cristiano  e  cuor  d'ebreoJ 

Alla  chiesa  vai  sol  per  parer  pia  , 

Ove  fai  l'oraziou  del  fariseo; 

Ma  colui  che  ti  crede  ,  adJns'io  tier  e 

AàsaipiLidelminchiou,che4'vomda  bon 
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iPrecIicare  il  ditiuno  a  ventre  pieno  , 
Predicar  1'  umiJtà  col  fumo  in  testa 
Predicar  la  pazienza  un,  che  nel  seno. 
Cou  r  ira  ed  odio  la  vendetta  innesta  , 
Predicar  carità  chi  del  veleno 
D'  invidia  offeso  ed  infettato  resta  , 
Picdicar  bene  un    ch'è  di  mala  vita; 
E'  funzioue  e  fînzion  di  chi  t'  imita  . 
i8. 

Per  non  toccar  le  parti  vergogno.se 

Nell'  orinar  cuoprir  la  mau  co'  oruanti  , 
Ma  nella  roba  altrui  non  già  ritrose 
Scuoprircounuda  manl'unghie  raspantî: 
Tu  visiti  gl'  infcrmi  ,  e  le  lor  cose 
Sperando  ,  raccomandi  a  tutti  iSanti; 
E  se  la  roba  gli  è  di  grave  peso 
Serve  tua  santa  man  di  coiitrappeso  . 

Scimmia  de'  Santi  in  pubblîco  ti  fai  , 
ïiscandalizzi,  e  controil  vizio  esclan  i; 
Fingi  quella  bouta  che  in  te  non  haï  , 
Ed  il  mondo  fuggir,  clie  segui  ed  ami  ; 
Di  rifiutare  e  non  voler  giamraai 
Ciô  cbe  con  appetîto  e  cerchi  e  brami: 
Ma  Dio  ci  guardi  da  colui  che  6nge 
NuUa  volere, e  il  tutto  abbraccia  e stringe  .- 
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20. 

Acciô  che  il  moiido  poi  alfin  ti  adori  , 
Le  lampane  t'  accenda  e  le  candele  , 
Col  ratto  nelle  man  gli  altrui  tesori 
Contempli,  e  fai  che  nel  tuo  cuor  si  celé; 
Fingi  estasi  e  visionij  e  i  tuoi  ristori 
Esser  solo  castagne  e  fichi  e  mêle  , 
E  con  la  carne  poi  ti  mostri  dura 
Kel  gustarla  talor  contro  natura  . 

21. 

ïi  fai  veder  con  pallido  sembiante  , 
Col  coUo  torto  ed  occhio  in  terra  fisso, 
Bocca  ripiena  di  parole  santé  , 
Con  la  corona  in  mano  e  il  Crocifisso  *. 
Ma  se  nel  mondo  oggi  tornasse  Dante, 
Gli  converrebbe  giù  nel  cieco  abisso 
Nuova  bolgia  trovare  ,  e  più  capace, 
Per  dare  il  luogo  ad  ogni  tuo  seguace. 
11. 

Fuggite  or  tutti  chi  costui  imita  , 

Perché  sol  cerca  di  gabbare  il  mondo  , 
E  il  bacchetton  che  par  di  buona  vita 
Stimate  pure  un  animale  immonde  . 
Precursor  di  Anticristo^  aima  smarrita 
E  spirito  del  bar.^tro  profond©  : 
Non  alberga  la  vita  in  corpo  morte  ; 
JN^emmeno  anima  retta  in  colle  torto. 
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23. 

Non  gîà  per  m  ano  dcl  crudel  Nerone  , 
O  di  altri  fieri  e  pessfmi  tiranni  , 
Con  la  terribil  sua  persecuzione 
Potè  far  Satanasso  in  que'  primi  aunî 
Nella  chlesa  di  DIo  tal  distruzione  , 
Corne  egli  fa  coi  suoi  più  fini  inganni  , 
Oggi  per  raezzo  dell'  ipocrisia 
Che  mostra  il  cielo,  e  dcU'Inferaoè  yia. 
24. 

Via  per  tornarc  al  nostro  gesuita 
Clie  fuor  di  chiesa  ho  poco  fà  lasciato  , 
Nel  raccontarvi  la  di  lui  uscita 
Da  quella  ,  dopo  ch*  ebbe  predicato  ; 
Mentre  alla  casa  a  riposar  sua  vita 
Vicn  condotto,  e da'preti  accompagnât©. 
Parmi  ben  il  dover,  cbe  per  creanza 
L'accompagni  ancor  io  alla  sua  stanza. 

25. 

Juivi  perô  vogllo  lasciarlo  adesso. 
Perché  già  stanco  possa  riposare  ; 
Acciô  chc  poi  studiar  gli  sia  permesso, 
E  le  prediche  sue  ben  imparare: 
Egli  perô,  che  in  questo  era  indefesso. 
In  confession  si  mise  ad  ascoltare 
I  peccatori_,  e  con  sua  penitenza 
Pettinava  a  ciascuno  la  coscienza. 
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26. 

Oi'  mentre  lui  iiel  confessar  procura 

La  salute  diognuu  che  ascolta  e  sente, 
E  con  bravate  ogni  coscienza  dura 
Rende  poi  ammollita  in  chi  si  pente; 
Un  grillo,  temcrario  pcr  natura  , 
Mi  salta  in  capo  e  mi  riduce  in  mente 
Del  vescovo  i  costumi,  ed  occasione 
Certameute  ne  porge  la  Missione. 

Viveva  allora  un  certo  monsignore, 
Che  Filippo  per  nome  era  chiamato. 
Quai  sebben  di  Cortona  era  Pastore, 
Mostravasi  pero  lupo  aflamato; 
Poichè  con  il  rapace  suo  furore 
Ridusse  il  clero  in  si  catlivo  stato, 
Che  SI  puô  dir  che  fece  un  Galilée 
Peggio  che  Armeni  a  san  Bartoiommeo. 
28. 

Al  picciol  corpo,  alla  statura  bassa 
In  lui  s'  accon\j3agno  1'  animo  vile, 
L'ingeguo  acuto  c  la  coscienza  crassa. 
Un  cervello  incostante  e  puérile*. 
E  la  natura  in  lui  fece  una  massa 
Del  criminale  insieme  e  del  civile; 
Fu  buon  legista,  e  il  giusto  discerneva 
Ma  solameutc  quando  a  lui  pareva. 
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29. 

11  codice  accoidava  col  digcsto, 
E  nel  tenere  a  banco  la  ragione 
Avea  ridotto  d'ogni  leggc  il  teste 
Alla  iiatura  délia  couclusione. 
Cavô  Graziaiio  e  Bartolo  di  sesto 
Per  niezzo  del  paragrafo  boccoue, 
E  decideva  ogiii  dilHcil  punto 
Corne  vescovo  sol  per  esser  uiito. 
3o. 

G)ir  interesse  avea  stretta  amicizia, 
E  San  Pietro  on 010  come  Simone; 
La  sola  cupidigia  e  l'avarizia 
Serviro  in  lui  di  stimolo  e  di  sprone 
Per  far  corrcr  di  trotlo  la  giustizia, 
E  far  ben  spesso  ncll' ordinazione 
Fare  al  viilan  per  un  capretto  grasiio 
Dall'aratro  all'altare  un  brève  passo 
3,. 

Il  merto  e  la  ragion  poco  stimava. 
Se  d'oro  non  avean  le  sopravvesti; 
Per  clii  poveramente  si  porlava 
Rivoltava  la  legge  tra  i  digcsti: 
Solanitnte  benigno  a  clii  donava 
In  parole  moslrossi,  in  fatti  e  in  gcsti 
E  per  pigliar  merlotti  alla  civetta 
Ayea  la  rete  di  sau  Pietro  eletla. 
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32. 

Cangiô  la  mitria  in  borsa ,  e  il  pastorale 
In  una  falce  che  levava  il  pelo*. 
Se  i  yizj  suoi  cela  sotto  il  piviale. 
Pose  agli  altrui  con  l'avarizia  il  vélo; 
E  climostrô  che  in  rimcdiare  al  maie 
Dell' intéresse  lo  mangiava  il  zelol 
De'sacramenti  pure  il  settenario 
Numei'o  giunger  fe'  fino  al  denario» 
33. 

Del  tutto  già  informato  il  gesuita 
Gli  fece  un  soJennissimo  sermone, 
E  la  di  lui  si  licenziosa  vita 
Gli  rinfacciô  con  aspra  riprensione  ; 
E  se  non  la  facea  ormai  fîuita 
i\Iinacciogli  l'eterna  dannazione, 
Perch' era  nel  concéder  la  patente 
Per  interesse  sol  troppo  indulgente. 
34. 

Un  giorno  dunque  andato  airudienza 
Prima  che  cominciasse  la  Missione, 
Per  ottener  da  lui  buona  liceuza, 
O  facoltade  ,  o  sia  benedizione, 
Dopo  le  cérémonie  e  riverenza 
A  fargli  cominciô  cotai  sermone^ 
Illustrissimo,  sol  quattro  parole 
Dir  ^ui  Yorrei  fra  noi  ^  se  non  yi  duole. 


SECO>'DO  4^ 

35. 

Dite  pur^  padre,  egli  rispose  allora; 
E  questi  disse;  Vol  saper  dovete, 
Che  per  tutto  il  paese,  e  dentroefuor» 
Poco  buoc  nome  fra  la  geiite  avete. 
Perché  per  odio  ed  avarizia  ancora 
Pelate  chi  si  sia,  o  frate  o  prête, 
E  vi  tien  la  città,  che  vi  scrutina, 
Per  un  pretaccio  dclla  cappellina. 
36. 

Se  VI  ho  da  dire  il  vero,  î  cittadini 
Vi  tengon  per  un  uom  di  poca  fede; 
I  poverettij  artieri  e  contadini 
Dicon  che  gli  fiodate  la  mercede, 
Che  avete  l'unghicaguisadcglioncini, 
E  questa  gente  in  somma  non  vi  crede. 
Se  non  quando  vi  sente  bisbigliare 
Domine  non  sum  di^nus  ail'  altare. 
3;. 

Dicon  tutti,  che  voi  dite  e  fate, 

Dicono  che  dovuuque  ognor  voi  sicte, 
Dicono  ancor  che  la  parola  date, 
Dicon  poi  che  non  la  mantenete; 
Dicou  poi  che  da  lupo  voi  trattate, 
Dicon  che  da  pastor  far  non  sapete; 
E  di  più,  che  voi  siete  un  aguzzino 
Che  scorticate  un  uom  per  un  quattrino- 
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38. 
ÏSelLi  vendetta  siete  un  uomo  ardente, 
Per  diraostrarvi  nato  cayallero. 
Ma  troppo  dolce  poi  ed  indulgente 
In  peimetter  lo  stupro  e  1'  adulLero; 
Che  il  sacerdozio  troppo  largamente 
Voi  conferite,  e  dicono  clie  in  vero 
Per  pigliar  benchè  minima  cosuccia 
Ordiuereste  il  gatto  e  la  bertuccia. 

Voi  amuiettele    il  finto  patrimonio, 
Senza  stimare  i  canoni  e  il  Concilio, 
Ed  in  giudizio  il  falso  lestimonio 
Fa  che  voi  giudicate  ahscjue  consilio. 
Onde  vi  aspcUa  presto  il  rio  denionio 
Dove  spcdito  Euea  fu  da  Virgilio; 
E  il  pastoral  vi  servira  per  ponte, 
O  remo  per  la  barca  di  Caroute. 

_      4o, 

\oi  per  essere  ingordo  e  troppo  avaro 
Coi  poverelli  vi  mostrate  un  cane, 
Voi  date  cura  d' anime  al  somaro, 
Ed  agl'indegni  dispensate  il  pane; 
Ebrei  cou  spie  d' intorno  avete  caro, 
Li  sbirri  accarezzate  e  le  pattane; 
Onde  il  palazzo  vostro  è  fatto  ospizio 
D'ogui  più  triste  epiùnefaudovizio. 
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Commedie  poi,  ftstini  e  mascberate 
Seuza  vostra  presenza  non  si  fanno, 
E  per  il  maie  esempio  che  lor  date 
Bel  tempo i  vostri pieti  anche  si  danuo, 
E  poi  se  vanuo  soli,  condaunate 
1  frati  alla  prigion,  e  tutti  sanno 
Che  voi  corne  se  foste  un  secolare 
Vi  troyate  con  donne  anche  a  ballare. 

Oh  Dio!  com'  esser  puo  ch'  oggi  si  scuopia 
Di  cervello  si  scarso  un  uomo  dotto, 
Mentre  alla  cieca  si  governa^  ed  opia 
Come  se  fosse  un'Idiota  indotto, 
Seuza  timor  di  quel  che  sta  di  sopra, 
Senza  ténor  di  quel  che  sta  di  sottoj 
Fa  coir  offizio  suo  si    mal  iuteso 
D'<jgui  erba  un  fascio^  e  d'ogni  lana  un  peso, 

Çuesta  non  è  la  strada,  o  monsignore, 
Questo  viver  non  è  da  buon  cristiauo, 
Questo  faie  non  è  da  buon  pastore^ 
Questo  vostro  non  è  governo  umano; 
Questo  non  è  '1  servizio  del  signore, 
Questo  non  è  per  voi  consiglio  sano; 
IVIa  un  procacciarsi  nel  futuro  inverno 
Un  fuoco  da  scaldaryi  lu  sempxtemo. 
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Ricordatevi  ornai  ch'  avete  a  andare 
A  render  conto  a  Dio  d'ogni  misfatto; 
Se  vi  dan  le  candele  or  da  mangiare. 
Ne  cacherete  gli  stoj)pini  a  un  tratto. 
Padre,  rispose  lui,  clie  devo  fare? 
Chc  cosa  faccio  adesso^  e  che  ho  mai  fatto? 
Sletepastor^diss'  egli,  e  s'ionolmostro, 
Ben  sapete  quai  sia  1'  obbligo  vostro. 

Cosi  finito  ch'ebbe  di  parlare 

Licenziossi  da  lui,  ma  prima  chiede 
Liccnza  e  facoltà  di  predicare, 
Egli  ampiamente  tosto  gliela  diedc. 
Subito  egli  si  accinse  ad  operare^ 
Per  lisarcir  la  mal  trattata  fede. 
Al  che  diede  piincipio  il  di  seguente 
Con  fargran  frutto  in  convertir  la  gente. 

Ed  io  lo  voglio  qui  lasciar,  fîntanto 
Che  la  predica  ben  a  mente  impari, 
Per  ùi.rvi  poscia  udir  nell'  altro  canto 
Ciô  che  disse  e  parlô  con  sensi  chiari. 
Or  mentre  ch'io  riposerommi  alquanto 
Ciaschedun  di  voi  altri  si  prepari 
A  sentir  nella  chiesa  cattedrale 
Una  predica  sua  tutta  morale. 


LA 

0  (D  IK  3  (D  ÎT  H 

CO.NVEI'.TITA 
CANTO  TERZO 

ARGOMENTO 

Narra  il  poeta  le  ifolpine  frodi 

De^  Gesuiti  in  trappoLare  il  mondo; 
Si  danno  al  saper  lor  dowute  lodi, 
E  d*  ogni  lor  fin  si  tocca  il  fondu. 
Il  missionario  confgure  e  modi 
Una  predicafa  di  stil  giocondo', 
Biasima  il  ciarlatano  e  /'  istrionc, 
E  narra  d'  un  dilor  furbescu  azione. 
I. 

Jjisogna  al  giorno  d' oggi  essere  astuto^ 
E  chi  furbo  non  è^  non  è  stiniato; 
Chi  poi  da  nulla  vuol  esser  tenuto^ 
Non  tenga  ad  altri  il  suo  pensier  celato. 
L'  ipocrisia  bensi  seuipre  ha  saputo   ' 
Ncgl'  ingannifarl'uomoaddottoiatoj 
Il  gabbare  nel  mondo  le  persone 
Arte  nonè  da  sciocco  e  da  minchione. 
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2. 

Non  è  più  tempo  clie  filava  Berta, 

E  che  parlavan  gli  asini  egliallocchi: 
AUor  dava  terror  faccia  coperta, 
Ed  il  babau, più  ch'  or  spada  e  slocchi: 
Oggi  peiô  la  volpe  è  già  scoperta. 
Ne  fan  vedersi  più  gliuoniinisciocchi. 
Ma  furbi  assai,  scaltriti  e  mariuoli, 
Mentre  aperti  già  gli  occhi  banno  i  cagnuoli 
3. 

Taie  de'  gesuiti  è  la  uatura, 

Cbe  per  fîuta  virtù  non  hannouguali; 
Se  la  preda  non  ban  più  cbe  siciira 
Non  si  mettono  intraccia  agli  aniniali; 
Tra  riccbe  spoglie  e  maestose  mura 
Mostransi  generosi  e  libéra li; 
E  celando  nel  cuor  1'  essere  avari 
Accennan  coppe,  e  dan  sempre  in  denari, 

4- 

Dicono  molto  bene,  e  non  lo  fanno, 
Fannomalpiùdcgli  altri,euon  si  dicc; 
Sanno  coprire  i  lor  difetù,  e  sanno 
Scoprirgli  altrui  dal  sommo alla  radice; 
.  Nel  dir  che  poison  poveri,e  non  banno, 
Hanno  un  modo  per  loro  assai  felice; 
Portanoil  bianco  in  fronte,e'l  negroin  sen( 
E  dimostrano  il  vacuo  oy'  è  il  ripieno.. 
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5. 

Van  per  il  monrlo  con  pretesti  santi, 
Sanno  ben  far  la  gatta  di  IMasiuo, 
E  per  lepiazze  a  giiisa  di  birbanti 
Soglioii  fare  il  Zanni  e  '1  burattino  ; 
Discoprir  le  coscienze  a  tutti  q^iauti 
S' impegnano  con  modo  pellegrino; 
E  questa  è  la  finissima  politica  , 
Uscita  dalla  scuola  Gesuitica  . 
6. 

Il  missionario  duuque  addottrinato 
In  questo  lor  politico  esercizio  , 
Alla  mission  già  s' era  apparecchiato 
Per  le  parti  adempirdel  prnprio  uffiz'.o. 
Nelle  sue  stauze  ,  poichè  celebrato 
Egli  ebbc  in  chicsa  il  santo  sacrifizio  , 
Clie  lo  chiamasse  il  cherico  attendcva^ 
Quaudo  era  i'ora,  e  predicardoveva. 

IMa  sento  già  che  tutti  ad  ascoltare 
La  predica  del  nostro  Gesuita  , 
Di  metallica  voce  al  rimbombare 
Il  din  don  don  délia  campaua  invita. 
Corron  tutti  alla  chiesa,  e  già  mi  pare 
D'ogni  gente  non  santa  essere  empita  ; 
Qui  dunque  attende  tutti  voi  chesiets 
Curiosi  di  sentirlo  ,  e  gusto  avrete  . 
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8. 
lu  pulpito  comparso  finalmenle 

Con  grande  aspettativa  il  padie  saiito, 
Con  senibiantc  modesto  e  reverente  , 
Con  stola  e  cotta  sopra  il  nero  manto; 
AU'altare,,  al  prelato  ed  alla  gente 
Con  bel  garbo  un  inchin  fec'  egli,  e  intant 
Per  dar  principio  alla  sua  dicitura 
Fe'  pausa  alquanto  ^  e  stette  in  positura, 

9- 
E  qui  dopo  le  smorfie  consuetc 
Cosi  parlô:  o  ascoltatoi-i  cari, 
Oggi  bénigne  orccchie  a  me  porgete, 
Da  mercanti  non  già ,  né  da  somari, 
Mentre  che  dcl  peccato  ascolterete 
II  tutto  e  il  nuUa,  acciô  che  ognuno impar; 
Che  ogni  pia cer  del  mondo  che  godia  nio 
Deve  presto  finire  ;  e  cominciamo . 

10, 

Com>ertimini  ad  me ,  dicc  il  Signore 
Per  bocca  del  profeta  a  carte  tante: 
Or  dimmi  sventurato  peccatore, 
Che  del  mondo  vagheggi  il  bel  sembiante  y 
E  con  la  carne  clie  ha  cattivo  odore 
Vita  fai  da  ghiottone  e  da  furfante, 
Dietioaldemoniovai  conturba  magna; 
Pcnsi  ch'abbia  a  durar  questa  cuccagna? 
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1 1. 

ai  ben  che  la  dottHna  insçgna  e  dice, 
Che  il  paradiso  è  fin  delbuon  cristiano; 
Che  r  uomo  non  puô  vivere  felice 
Per  lungo  tempo  in  questo  mondo  insano. 
Senti  quel  ch'io  ti  dico,  uomo  infelicej 
Piange  nel  letto  il  peccatore    invano, 
Che  lo  tengono  allora  in  confusione 
Morte,  giudizio,  inferno,  e  dannazione. 
12. 
•  uindiesclamando,  disse  il  Padre^  ahimèî 
Qui  si  vive  alla  peggio  ,  e  carità 
Più  non  si  trova,  e  fede  più  non  v'  è. 
Or  Dio  sa  come  la  speranza  stà  ; 
Qui  bandita  è  la  legge,  e  Moisè 
IVon  v'  è  passato  ne  vi  passerji  ; 
Dipinta  è  la  giustizia  con  l'accettaj 
Unghie  da  gatto,  ed  occhi  di  civetta. 

i3. 
acerdoti  vi  sono  ,  e  religiosl 
Figli  délia  gran  bestia  di  Parnaso  , 
Che  con  satire  e  versi  ingiuriosi 
Ora  a  questo,  ora  a  quel  danno  di  naso, 
Cantando  gli  altrui  fatti  scandalosi  ; 
E  questo  a  voi  io  non  lo  dico  a  caso. 
Perché  qui  d'ogni  vizio,macchie,  o  note 
Sono  iuformato  già  ds  spie  dévote. 
Moneti    T.    7.  4 
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14. 

Vol  duiique,  che  ogn'  altro  esser  Jovete 
Un  buon  esempio,acciàch'ognui]  abbrai 
Le  più  belle  virtù  ,  non  componete 
In  altrui  biasnio  più  tanti  versacci  ; 
Ogni  libro  profane  che  tenete 
Abbruciate  con  gli  altri  scartafacci, 
E  se  il  vescovo  viene  a  voi  in  pcrsoiia, 
Vi  trovi  il  libro  in  man  àelMaterclona. 
i5. 

Oh  qucsto  si,  che  al  nostro  buon  Pastorf*, 
Conforme  voi  sapete,  è  molto  grato; 
Libro  che  piacque  a  si  devoto   autorc, 
Per  far  profitto  nel  mondano  stato, 
Lo  spavento  chiamar  del  peccatore 
Acciô  che  si  guardasse  dal  peccato; 
E  questo  Monsignor  tauto  erudito 
Sallo  quanto  il  Donato  a  mena  dito. 
16. 

Ma  voi ,  o  gente  sfacccndata  e  pazza  , 
E  tutt'in  ogui  génère  viziosi 
Di  qualsivoglia  condizione  e  razza, 
Di  costumi  pervcrsi  e  scaudolosi , 
Dentro  dcUe  botteghe,  c  per  la  pinzz.-^, 
Jd  qiiid  hic  statis  tota  die  otiosi? 
San  Luca  siiper  acta  Apostolomtm 
Dice  zh^faciitm  est  murmiir  Grae corui 
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Qui  si  fora,  si  trincia  ,  e  fan  giubboni  , 
E  botteghe  sou  tutte  di  saitorc  ; 
Sopra  tutti  si  taglia  o  tristi  ,  o  buoni  , 
E  si  fanno  le  vesti  al  disonore  ; 
Di  gnuuelle  ,  di  toghe  e  di  calzoni 
Giudice  è  quivi  ognun  ch'a  tutte  Tore 
Cou  rigoroso  esamiue  procura 
Mctter  la  fama  altrui  alla  tortura  . 
iS. 

Ciascun  in  far  de'  fatti  altrui  gli  annali 
Con  satirico  stil  quivi  s' ingcgna  : 
Questi  son  qua  ,  qnelli  son  là ,  e  i  tali 
Sono  di  razza  cbe  di  força  è  degna  ; 
Quci  che  passeggian  là  ncl  vizio  eguali 
Posson  tra'  furbi  affei  portar  V  insegUri; 
Del  clero  poi ,  c  dclle  sagre  toniche 
Grand'istorie  si  fanno  e  lunghe  crouiche. 

Dalla  curiosità  più  voltc  5pintî 
A  sentir  ciarlatani  e  commedianti 
So  cbe  voi  foste  ,  e  di  lascivia  tinti 
Vi  compiaceste  dcgli  osceni  canti . 
False  ricette  ,  e  i  lor  segreti  finti 
Compraste  ancor  da  simili  furfanti, 
Chc  cercan  scmpre  di  gabbar  le  genti 
Con  estratti  ,  con  olj  e  cou    ungucnti. 


52  C  A  N  T  0 

20. 
Un  bel  caso  che  in  mente  or  mi  sovvîene, 
Voglio  narrarvi^e  sia  per  digressione  , 
Che  al  proposito  nostro  appunto  viene 
Col  fare  a  voi  seutire  un' invenzione 
t)'un  ciarlatano  che  spacciava  bene 
Con  moite  ciarle  di  sua  professione 
Olio,  polvere  ,  unguento,  ed  orvietano  ( 
Ch'ammazza  infermi  e  stroppia  ognun  ch  'è 

31. 

Ora  costui  che  di  gabbare  il  monde 
lu'  arte  più  fina  già  imparato  avea  , 
Dove  trovava  il  popol  grosso  e  tondo 
Di  sue  frodi  servirsi  egli  solea  . 
Con  faccia  tosta  un  giorno  assai  giocondo 
In  una  terra  disse  che  volea 
Al  popolo  minchion  ,  più  che  fedele, 
Una  penna  mostz'ar  di  San  Michèle  . 
22. 

Questa ,  disse,  l'ottenni  in  Calicutte 
Dal  padre  confessor  di  GiosafTatte  , 
A  oui  donata  fu  dal  re  Margutte 
Quando  fece  T'impresa  délie  gatte. 
Posson  vederla  le  persone  tutte, 
Che  con  la  confession  ban  sodisfatte 
Le  lor  coscienze,  e  chi  sarà  in  peccato 
Perder  gli  fa  con  ambi  gli  occhi  il  fiato. 
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23. 

Percii  quivi  doman  tutti  r'aspetto 
Dopo  che  vi  sarete  confessati, 
Ove  cou  questo  santo  e  beiiedetto 
Pegno  voi  resterete  corisolati; 
Che  se  vero  non  è  quanto  v'  bo  detto 
Possiate  essor  per  me  tutti  squartati, 
E  chi  la  bacerà  sarà  sicuro 
Da  moscbettate  dietro  un  grosso  muro. 

Ma  l'oste,  o  sia  padron  délia  locanda, 
Di  guastargli  pensô  quest'  invenzione, 
Stimando  furberia  troppo  nefanda 
Il  gabbare  in  tal  guisa  le  persoue. 
Pensi ,  dicea  tra  se  ,  che  dalla  gbianda 
Le  fave  io  non  distingua,  o  birbantone^ 
Ma  se  non  ti  corbello  a  modo  mio, 
Dimmi  che  non  son  oste,  affè  deddio . 

25. 

La  sera  dunque  mentre  il  ciarlatano 
Lietamente  con  altri  a  mensa  stava 
Col  pensierdi  gabbare  ilbuon  cristiano, 
L'  oste  di  gabbar    lui  pur  s'ingegnava. 
Aile  scatole  sue  dato  di  mano, 
La  penna  che  trov6  ratto  ne  cava, 
Ed  in  vece  di  quella  un  sasso  pose 
Deutro  di  esîa,  e  poi  la  penna  a^cosc, 
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26. 

Venuta  che  fu  l'ora  il  di  segucnte, 
Jn  piazza  se  ne  va  questo  briccone, 
Ripiena  già  di    curiosa  gente, 
Che  a  veder  quella  pcniia  sidispone, 
Quindi  tutti  esortô  cou  finta  mente 
A  prender  san  Michèle  iu  devozione  , 
E  daudo  maggior  voce  e  maggior  fiato 
Fece  iuchinare  il  popol  raduuato. 
27. 

Ma  dopo  aver  lo  scatolone  aperto, 

Vede,  il  come  non  sa  ^  d'  esser  tradit.o". 
iVIezzo  confuse  e  nei  sospetti  incerto. 
Si  conturbô,  ma  non  restô  smarrito; 
Anzi  d'  ingegno  in  furbcria  esperto 
Trovouuova  invenzion  quest'uom  scaltiit 
Che  star  poteva  ai  colpi  di  martello, 
£  nella  calca  mai  perse  il  cervello. 
28. 

J3opo  che  egli  si  fu  stupito  alquanto, 
Cosi  esclamô,con  gli  occbi  al  cielo  alzati" 
O  glorioso  e  benedetto  santo, 
Che  il  primo  siei  fra  i  martiri  beati^ 
Dunque  nel  cielo  tanta  gloria  e  tanto 
Onor  oggi  per  te  son  riserbati? 
Si,  si,  che  tocca  a  te  col  tuo  favore 
L' esser  di  questa  terra  il  Protettore. 
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29. 

Signori  miei  ^  se  di  parola  manco, 

INon  resti  alcuu  di  voi  scaudalizzato: 
La  penna  che  volea  niostiarvi  in  banco 
Ha  il  servo  mio  ncH'osleria  lasciato  ; 
Ma  ringrazlato  il  ciel,  clie  non  è  stanco 
Di  consolarvi,  perché  qui  ha  portato 
In  vece  délia  penna  che  gli  ho  chiesto^ 
Uu  sasso  di  San  Stefauo^che  è  questo. 
3o. 

Volendo  premîare  il  mio  valore 

Il  Duca  di  Sassonia  ,  a  me  lo  diede^ 
Quando  gli  libérai  daî  gran  dolore 
DcUa  podagra  il  travaglialo  piede  : 
Mirate  pur  che  di  sanguiguo  umore 
Del  Sanloessermacchiatoancorsi  vedeT 
Or  si  bella  reliquia  oggi  adorate 
Accio  vi  scampi  il  Ciel  dalle  sassate. 
3i. 

"Vi  liberi  dal  pizzico  dell'  orso^ 

]N'è  vi  lasci  provar  del  lupo  il  danno  ; 
Vi  scampi  ancordal  baciodel  eau  corso, 
E  dcUe  volpe  dall'astuto  inganno; 
Da  terreniolo  ,  peste,  e  crudo  morso  , 
Dalla  famé,  da  guerra,  c  da  ogni  affanno 
Da  rottura  di  coUo  ,  mcmbri  ed  ossa^ 
£  dal  malanno  che  venir  yi  possa. 


56  C  A  N  T  O 

32. 

Veuga  a  baciarlo  ognun  divotamente 
Con  lasciar  di  moneta  un'oblazione. 
Perché  poi  l'averete  certamente 
Per  i  vostri  bisogni  in  protezione. 
Cosi  cavô  da  quella  sciocca  gente 
Coi  baci  assai  denar ,  Tempio  birbone- 
Or  se  burlan  costoro  irislno  i  Santi , 
Argomentate  voi  se  son  furfanti. 
33. 

Ricetto  omai  Cortona  più  non  sia 
Di  questi  scellerati  e  maladetti 
Nemici  délia  nostra  compagnia  , 
DI  cui  fingono  in  scherno  assai  difetti: 
Se  vengon  più  ,  cacciateli  pur  via 
Come  appestati  e  d'eresia  sospetti  , 
Che  sol  per  dare  a  voi  lascivo  spasso 
Cacciatori  si  fan  di  Satanasso. 

Più  non  vedin  costor  vostri  ffuattrini: 
Se  per  1'  addietro  a  lor  n'avete  dati  , 
Per  r  avvenir  da  voi  ai  poverini 
Sian  con  mano  pietosa  dispeusati: 
Che  cosi  fa  chi  par  che  1'  indovini 
Per  cancellar  gli  enormi  suoi  peccati  ; 
E  se  talora  da  gettar  n'avete  , 
Datene  a  noi^o  a  qualcheFrateo  Prête. 
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35. 

O  voi,che  troppo  rigidi  e  severi 

Opprimete  la  plèbe  ed  i  più  bassî. 
Perché  nobili  siete  e  cavalieri, 
Benchè  peccato  sia,purvisi  passi; 
Ma  quando  poi  si  fan  gli  alti  misteri 
Di  DIo,  il  convertir  le  chiese  in  chiassi, 
Come  vizio  da  nobili  e  padroni. 
In  Cocito  più  grossi  avrà  i  tizzoni. 
36. 

Voi  peggio  che  gli  eretici  portate 
Alla  chiesa  di  Dio  poco  rispetto; 
Qui  degl'  idoli  vostri  contemplate 
Gliocchi,labocca,ilcrin,la  fronte,il  petto . 
Questi  del  vostro  senso  oggetti  fate 
Con  discorsi  lascivi  e  condilelto, 
E  il  luogo  destinato  aile  orazioui 
Un  ridotto  lo  fate  di  stalloui. 
37. 

E  voi  ancor,  quando  alla  messa  andate. 
Donne,  voglio  scoprir  voslri  difettij 
Piene  di  vanità  ve  la  passate 
Con  le  altre  donne  in  ciarle  e  discorsettî; 
Di  ritornare  a  casa  vi  scordate, 
Benchè  sia  tardi,e  cheilmaritoaspetti, 
E  se  il  brodo  va  fuor  délia  pignatta 
ISe  incolpate  la  serya,  o  pur  la  gatta. 
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38. 
Al  chiacchicrar  so  ben,  che  pcrnatura 
Voi  altredonnicciuole il genio inclina; 
IMale  avvezzar  lefiglie,econ  grancura 
Tutti  i  fatti  saper  délia  vicina; 
Sia  poidi  giorno  chiaro^onotte  oscura, 
Solete  pur  la  sera,  o  la  mattina, 
Spesso  con  l' ago  in  man  sopra  una  veste 
Farpunto  l'ermoil  giorno  délie  feste. 

L'andar  vcstite  poi  jiouiposamente 
Al  i)ari  délie  nobili  signore 
E'  fuuîo  d'  ambizion,  cbe  fa  sovente 
Acciecare  nel  letto  anche  1' onore; 
Più  elle  di  gola  il  vizio,  in  voi  si  sente 
Quel  délia  carne,  ed  in  alcuno  ilcuore: 
Spesso  ai  digiuni  povertà  dispone, 
Wa  tutte  ai  moiniorar,  l' iuclmazicne  . 

4o. 

Stare  talvolta  ad  osservar  chi  passa 
Alla  Gnestra  oziose  e  sfaccendate. 
Or  con  voce  che  i  termini  trapassa, 
Con  il  marito  far  délie  gridate, 
Difurti  ad  esso  fatti  empir  la  cassa, 
E  mostrarsi  con  quel  senipre  ostinate  ; 
Son  vizj  di  voi,  donne,  alla  seinbianza 
Belle  bensij  ma  piene  d'  arroganzîi. 
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4i. 

Poi  dite  al  coiifessor*.  padre  ,  per  mt 
lo  non  ho  gran  pcccati  adesso^  ma 
Del  taie  e  délia  taie  un  non  so  che 
Diio  perché  scandalizzato  m'  ha. 
Gatta  cicova,  c  quakhe  cosa  c'  è, 
Basta...coltcnnpo...alfiusi  scopriià  ..., 
Cosi  con  iiîdiscreta  confusioue 
Dite  gli  altrui  peccati  in  coufessione. 
42. 
Or  qui  la  vostra  erronea  coscienza 

Corregger  devo,  e  quindi  a  voi  conviene 
Far  dellc  colpe  altrui  la  penitenza, 
Giacchè  le  dite  al  coufessor  si  bene; 
Ma  se  ottener  voleté  V  indulgenza 
Per  Uberarvi  dall'  eterne  pêne, 
Quaudo  cheandate  aipiè  de' confessori 
Dite  li  vostrie  non  gli  altrui  errori. 
43. 
Poveri  ,  che  voleté  prender  moglie 
Senza  d'  avère  in  voi  parte,  uè  arte. 
Solo  per  contentar  le  vostre  voglie  , 
E  dar  sol  di  due  spade  in  queste  carte; 
Mentre  il  bisogno  l'adulterio  accogUe 
Discacciato  1'  ouor  da  voi  si  parte  , 
E  s'entra  in  casa  vostra  il  Frate  o'I  Prête, 
Ci  fate  il  becco,  e  poi  ve  la  ridete. 
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44-, 

A  voi  rivolgo  adesso  i  mieî  sermonî  , 
Dame  gentili  e  mie  Signore  care; 
Spendete  il  tempo  in  van  in  balli  e  suoni 
Ne  in  vagheggiaisietecongli  occlii  avare 
Se  vengon  cavalieri  a  voi  con  doui , 
Fate  di  voi  un  mal  concetto  fare  ; 
Vi  compiacete  in  ogni  usanza  e  moda  , 
E  sin  dietro  di  seta  aver  la  coda. 
.45. 

Tra  rîcche  vesti  e  spoglie  assai  pompose 
Siete  di  vanità  vero  trofeo  , 
Sviscerate  conchiglie  in  sen  vi  pose 
Tutto  r  indico  mare  e  l'Eritreo  ; 
Per  farvi  poi  con  gemme  più  preziose 
Povero  è  divenuto  anche  Imeneo*. 
Cosi  la  porta  a  tutto  il  lusso  s'  âpre  , 
Che  sino  al  pel  vitrasformateiu  câpre. 
H6. 

Voi  ,  maritate ,  con  si  gran  licenza 
Siete  padrone  a  piede  ed  a  cavallo, 
Che  spesso  il  ventre  aggrava  la  coscienia 
E  in  fare  a  modo  vostro  avetc  il  callo: 
Bisogna  che  il  marito  abbia  pazienza  , 
E  lasci  andarvi  ad  ogni  festa  e  ballo, 
Dove  facendo  salti  da  demonio 
Spesso  rompete  il  collo  al  Matrimonio. 
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Fuggasi  pur  da  voi  dunque  il  festîno  , 
Chedi  Broccardo  è  troppogiaudeamico, 
E  spesso  in  capo  altrui  fa  per  destiuo 
Nascer  dilemtni  al  sol  gustar  d'un  fico'. 
Perché  greco  non  parlo  ne  latino, 
Argomenti  cornuti  esser  vi  dico, 
Riducendosi  il  ballo  in  couclusione 
Al  salto  délia  capra  e  del  montone . 

48. 

V  edove  derelitte  e  abbandonate  , 

Prive  di  grati  aniplessi  e  dolci  tatti , 
Che  essendo  sole  in  casa  non  trovate 
Per  i  vostri  bisogni  un  che  vi  gratti  ; 
Sulle  finestre  omai  più  non  vi  fate 
Veder  lisciar  conman  la  coda  ai  gatti^ 
Perché  la  vostra  vedovil  pazienza 
Val  per  un  palme  e  più  di  peniteuza. 

..       .  ^9. 

Fauciulle  ,  che  vagando  andar  solete 

Con  uomini  e  con  donne  in  carovana, 

Ricordo  a  voi  che  un  bel  visetto  avete, 

Che  prossima  materia  è  di  Puttana. 

Leggete  Salomone,  e  troverete 

Per  alla  verba  tal  dottrina  sana, 

Che  se  ingrossate  nell'  adolescenza 

Da  vecchie  arrufferete  la  coscieuza. 
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5o. 

L'orecchieoi'vol,nongliomeriporgete, 
Vagbi  faDciulli  a  me  cotanto  cari; 
In  uian  dei  gcnitori  il  cor  mettete  , 
E  ciascheduno  ad  obbedire  impari . 
Che  quelli  amare  ed  ouorar  dovcte 
Un   gentil  ve  l'insegna  a  sensi  cbiari  , 
Coldir:  Parentes  cima,  ecbea  voitocca, 
y el  raccomaiida  un  cbe ba  Catone  in bocca. 
5i. 

Fugïîte  que*  viziacci  maledetti 
Che  figli  sono  délie  notti  opache; 
Fate  cbe  il  gioco  voi  più  non  alletti 
Di  scarica  barili  e  calabrache  ; 
Fuggite  quei  che  negli  amati  oggetti 
Godono  il  triste  odor  délie  cloache  , 
Se  andar  voi  non  voleté  neU'inferno 
Con  il  brutto  Babau  in  sempiterno. 
52. 

Oh  se  foss'io  pédante  ,  o  a  me  toccasse 
Menarvi  a  spasso,e  averdi  voi  la  cura. 
Farei  ,  farei  ben'io  cbe  ognun  cercasst- 
Cangiar  costume,  con  cangiar  natiira  ; 
Sempre  col  nerbo  in  quelle  mêle  grasse 
Batter  vorrei ,  e  con  la  sferza  dura 
IVIortificarvi ,  s' io  v*  avessi  sotto  , 
Per  farvi  buoni  divenir  ut  opto. 
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53. 
Vf'rso  di  voî  voltarmi  or  tni  convjVne  , 
Giovaiii,che  trovate  in  dolci  iugaiini 
Délie  impudiche  e  perfide  Sirène 
Lnsingati  da  esse  i  vostri  danni: 
Ordi  giorno,  or  dinotteaU'opre  oscene 
D'impuri  aiTetti  dispiegate  i  va  uni  ; 
Corteggiate  la  druda  ,  e  se  vi  alletta  , 
Fate  corne  gli  uccelli  alla  civetta. 

E  corne  tali  appunto  al  passo  attcsi 
In  lascivo  boschetto  di  peccati 
Del  cacciatorc  in  man  siete  già  rest 
Dalla  pania  d*  amore  imprigionati, 
Da  Satanasso  cou  quest'àrte  presi , 
Ed  in  più  modi  esscndo  alfin  pelati , 
Altro  non  manca  a  voi  se  non  11  cunco 
Che  vi  arrostisca  a  sompiterno  fuooo . 
55. 

Oh  quanti  nel  profondo  deU'Infcrno 
Già  daunati  ritien  questa  carnaccia  î 
Quanti  quanti   di  voi  al  fuoco  ctcrno 
Or  qtii  présent! ,  pureaDionon  piaccia. 
Mandera  queslo  vizioî  e  tu  d' Averno 
Empio  Dragon,  con  quella  tua  codaccia 
Cadere  a  terra  fai  1'  anime  belle 
Che  doyevan  régnai*  sopra  le  stelle  . 
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56. 
Padie  diiammi  alcun ,  un  mal  da  biacca 
ÎN'on  è  già  questo,  meutre  ruom  soggiace 
A  troppa  fiera  tentazione^  e  fiacca 
E'  la  natura,  e  il  buono  a  tutti  piace: 
A  troje  il  verro  inclina  ,  e  per  la  vacca 
I  tori  il  vizio  tira  ;  e  sia  con  pace 
Detto  di  tutti,  ognuu  corre  alla   carne 
Corne  il  braccosuolfardietro  le  starne. 

c  .  ^'' 

Se  qui  fosser  le  forche  ,  e  prépara to 

Per  far  la  festa  il  boja  aucor  vedessi 

E  per  le  donne  subito  impiccato 

Or  or  qui  caldo  caldo  esser  dovessi. 

Non  potrebbero  far  cbe  dal  peccato 

E  vizio  délia  carne  iom' astenessi. 

Perché  quell' animal  cb'  è  tutta  coda 

Lcgge  non  ha,  ne  col  timor  s'  annoda. 

58. 

Ah   scelîerato  e  tristo  peccatore, 

Che  al  senso più .che  alla ragion  t'appigli. 

Se  vano  affetto  in  te  scaccia  il  timoré, 

Certo  t' inganni,  e  granchia  secco  pigli. 

Pur  ti  tormenta  un  amoroso  ardore, 

E  poi  non  temi  gli  ultimi  periglij 

Maquestoavvien,perchèdifede  impure 

Credi  al  présente  sol,  non  al  futuro. 
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59. 

Contre  di  voi  esclamo  con  ragione, 
Mercanti  avvezzi   solo   a   trafficare 
Con  giuramenti  falsi^  e   inclinazioiie 
Da   zingari  nel  vendere   e    comprare, 
Mentre  cattive  mercanzie  per  buone 
Solete  pur   con   falsità   spacciare. 
Per  l'intéresse  ,  più  che  non  è  il  pane. 
Sono   in   voi   le  bugie  quotidiane. 
60. 

Chi   nel  pesare  odiando  il  grave  Ispano 
Suol  dare   in  leggerezze  da  Francese; 
Altri  col  braccio  si  dimostra  un  IN'ano, 
Nel  misurare   un  vero  cortonese: 
£   tutti  insomma  avete   buona   mano 
Da  scrivere  il  malanno  all'altrui  spese: 
Ma  i  vostri  avanzi  poscia  in  una  volta 
Son  dei  sbirri  e  del  fisco  una  raccolta. 
6i. 

)ottori ,  che  di  legge  assai  leggieri 
Come  una  pelle   quella  stiracchiate  , 
Ne   servirebber  poi  tutt'  i   brachieri 
Per  sostener  le  cose  che   voi  fate  ; 
False  ragioni   contro  i  Testi  veri 
Per  chi  présenta  voi  rappresentate  ; 
Dai  torto  il  dritto  il  giudice  distingue, 
Sedjlammas litium i^ji s,iamxnsiï  s  cî^tin^ue, 
Moneti  T-  /.  5 
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63. 

Fassi  allutigare  il  collo  ai  litîganti  , 
Ogni  lite   si  manda  ail' infiuito 
Del  verbo  soluo ,  e  dassi  per  contantt 
La  ragioiie  a  chi  fa  miglior  partito . 
Giocano  molti  al  giudice  davanti  , 
Tien  la  giustizia  poi  banco  fallito  , 
Con  fare  alfin  con  chi  si  sbriga  presto 
Ammassa  ,  toppa  ,  tengo ,  vada  il  resta. 
63. 

E  voi  che  di  superbi  e  d'  arabiziosi 

Pensieri  ogn'  orailvostro  cuornutrite, 
Mentre  i  posti  più  degni  e  più  gloriosjj 
Con  arrogante  presunzione  ambite: 
L'essor  d'ingegno  alquanto  spiritosi 
lu  fumo  andar  vi  fa  coin'  acqiiavite  : 
Eppure  un  dei  più  gravi  fu  stimato  , 
Benchè  di  fumo  sia   questo  peccato. 
64. 

E  se  saperne  la  cagion  voleté  , 

Leggete  i  santi  padri  e  la  scrittura  , 
Dove  il  gran  fasto  appieno  troverete 
Dell'  angel  più  perfetto  di  uatura  , 
Che  in  farsi  uguale  a  Dio,come  sapet'j 
Divenne  la  più  trista  creatura  , 
E  le  angeliche  squadre  insuperbite 
Fcçe  cadcr  dal  ciclo  in  grerabo  a  Dit-j 
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65. 
Corne  gonfio  pallon  che  spesso  balza 
Quaudo  è  caduto,e  vien  gettato  al  piano, 
O  che  taJor  verso  le  stelle  iucalza 
Di  esperto  giocator  possente  maiio , 
E  da  tal   forza  spinto  assai  s'inalza 
Verso  del  cielo ,  ed  il  fermarsl  è  vano. 
Perché  alla  terra  alfîn  torna  repeute 
Precipitevolissimevolœente  : 

Cosi  fa  r  uom  che  a  sommî    gradi  aspira, 
E  che  superbo  al  merto  altrui  non  cède  , 
Corne  s'  avauza  ,  iucalza  ,  ascende  e  gira 
Con  desio  di  fermare  in  alto  il  piede  . 
IVla  cadnto  ch'egli  è,  piange  e  sospira 
Le  perdute  grandezze  ,  e  alfin  si  vede 
lu  vece  di  portar  coroiia  e  scetro 
Sotto  la  più  vil  veste  in  un  feretro  ^ 

\edesi  anche  il  superbo  Saladino 
Dalla  sorte  comuue  esser  tradito, 
E  perché  andodilàsenza  un  quattrino,. 
Voile  che  si  trombasse  il  suo  vestito  , 
Gridaudo,  ecco  l'avaiizo  del  meschino"^ 
Chi  ha  da  aver  da  lui  or  ch'  è  basito  , 
O  venga  ,  o  maudi  carbn  di  procura 
Per  darli  un  po'  di  ua>Q  iu  sepoltuia  . 


68  C  A  N  T  O 

68. 

Chi  spinto  dalla  sordida  ararizia 
Roba  e  denari  accumular  procura 
Con  inganni,  con  arte  e  con  malizia. 
Cou  illeciti  mezzi  e  con  l'usura, 
Senza  temer  di  Dio  l'alta  giustizia  , 
Purchè  buschi  de'  soldi ,  egli  non  cura, 
Anzi  brama  dal  cielo  ,  altrui  moleste  , 
La  carestia,la  grandiue  e  tempeste. 
69. 

E  per  mostrarsi  sempre  esser  padrone 
Délie  sostanze  sue  ,  per  testamento 
Lascia  agli  eredi  con  obbligazione 
Di  far  citarlo  spesso  nel  Mémento , 
E  per  r  anima  sua  far  orazione, 
Con  assegnarli  e  cento  scudi  e  cento  , 
E  dice  poi  ,  ma  con  bugiardo  suoiio, 
Che  questi  lascia  ,  e  pur  legati  sono, 
70. 

O  razza  budellona  e  maledetta  , 

Che  non  ti  cavi  mai  d'  oro  la  sete  , 
Sappi,  che  in  brève  il  Diavolo  ti  aspetta 
Ed  a  berer  t'invita  al  ûume  Lete  . 
Non  so  se  l'oblazione  il  cielo  accctta 
Che  dopo  morto  fai ,  quautu  nque  il  prêt 
Hecfuiem  aeternam  dica  a  tuarichiesta 
Quando  che  sei  defunto,  0  nobis  praesta 
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71- 

Avari ,  10  già  so  hçn  che  a  mie  parole 
L'ingrossaca  coscieuza  non  respira, 
E  fate  quivi  quel  che  dir  si  suole. 
Corne  l'asino  al  suono  délia  lira: 
Beiisl  del  vostro  maie  il  cuor  mi  duole, 
Piange  l'animo  mio  ,  geme  e  eospiia  ; 
Sed  i>anajit  effusio  mei  Sermonis, 
Percbè  induratum  est  cor  Pharaonis. 
72. 

Aile  sostanze  altrui  voi  v*  attaccate 
Cou  le  mani  viscose,  e  le  tenete; 
Spesso  nel  maueggiarpubblicheentrate 
Quelle  con  penna  alleggerir  soletc; 
E  se  deuari  al  povero  prestate 
Conto  per  uno  guadagnar  voleté 
Vtrjas  e  nefas,  e  poi  per  Salviano 
Serapre  la  roba  altrui  voleté  in  maûo. 

Orldar  or  mî  convien  con  voce  vira 
A  voi  uomini  e  donne,  cbe  mi  udite, 
Che  alla  natura  vostra  assai  lasciva 
Di  mala  carne  oggi  il  macello  aprite: 
E  mentre  il  senso  di  ragion  vi  priva, 
Corrotto  il  corpo  l'anima  tradite, 
A  tentazion  di  carne  vi  piegate, 
E  corne  il  visco  a  quella  yi  attaccate. 
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Came  di  vacca  ornai  cibo  non  sia 
Perroi,  lasciva  ed  inipudica  gente; 
Sopra  di  ogni  altro  poi  sbanditosia 
Quel  vizio  si  nefando  che  si  sente 
Regnare  in  molti^  che  trovan  la  via 
Di  convertir  la  pioggia  in  fîamma  ardente  ; 
Poichè  se  Iddio  creo  si  hello  il  monde. 
Fa  gran  peccato  chi  gli  guasta  il  tondo. 

Ma  voi  che  1' odio  e  il  grave  sdegno  incita 
Aile  veudette  ed  a  crudeli  imprese. 
Col  neniico  a  far  pace  il  cielo  invita. 
Perché  restin  alfin  vostr'  aime  illese  ; 
Bel] a  guerriera  a  morte  già  ferita 
Vi  sia  d' esempio  in  perdonar  l'offese; 
Udite  corne  in  dolci  note  intuona: 
Amicchai  vinto,  io  tiperdon,  perdona. 

7^>. 
!E  non  mi  state  a  dire,  o  padrc,  io  sono 
Di  tal  natura,  che  se  vengo  olTeso 
Non  mi  posso  ridur  con  il  perdono 
A  dar  la  pace  a  quel  da  cui  son  leso; 
Non  mi  spaventa  il  folgore,nèil  tuono. 
Délia  morte  al  timor  mai  mi  son  reso: 
So  che  nel  niondo,chedi  matti  è  gabbia, 
Tant'è  morir  di  amor  j  quanto  di  rabbia. 
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77* 
Non  dite,  no,  non  dite  questa  cosa. 

Perché  la  morte  non  è  d'  acqua  un  sorsD, 
Sebbeu  sicuro  ciaschedun  riposa 
Sin  tanto  ch' ella  non  si  mette  in  corso: 
Solo  si  spaccia  d'  aima  coraggiosa 
Clii  provato  non  ha  di  lupo  il  morso; 
Ma  credo  al  certo^quandogiunta  èl'  ora 
Cherincrescailmorire  ai  bravi  aucora, 

'^-  .       .  . 

Adesso  io  parlo,  e  dico  a  voi  ghiottoni, 

Che  per  la  gola  tante  industrie  usate^ 

E  per  condire  e  far  buoni  bocconi 

Del  pan  unto  le  regole  studiate". 

Con  questo  libro  di  meditazioni 

Per  vostro  Dio  il  ventre  contemplate; 

D' Averno  il  fuoco  poi  nella  cucijia, 

E  dentro  al  fiasco  la  bontà  diriaa. 

Celui  che  troppo  attende  al  crapulare, 
Perl'  infernos'ingrassa,  omiei  signorij 
E  chi  sino  alla  gola  immerso  stare 
Fra  gl'  intingoli  cerca  ed  i  sapori^ 
Giammai  si  puol  con  mente  al  ciel    al'z.are. 
Ma  sol  di  denti  proverà  i  stridori; 
Chi  troppo  mangia,  e  vuol  tre  pan  per  coppia, 
Coa  il  yeutre  ripieo  più  presto  scoppia. 
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80. 

Alcuui  osservo  poi  di  strano  umore 
Mirar  con  occhio  livido  e  iuvidioso 
Chi  la  fortuna  tiene  iu  sno  favore, 
Vivendo  inquieti  nell'  altrui  riposo: 
Couturba  in  lui  1'  altrui  contento  core, 
L' altrui  viver  felicc  è  a  lor  iioioso: 
Ma  fa  chi  porta  invidiaali' altrui  bene 
Con  gli  avauzi  di  quel  magre  le  cène. 
81. 

E  voi,  che  come  bestie  da  vettura, 

Clieingran  viaggiohanfatta  la  condotta, 

0  come  un  cavallaccio  che  non  cura 
Lospron,  perché  restio  e  mai  non  trotta, 
Oziosi  e  pigri  siete  per  natura, 

Da  voi  giammai  al  beneoprareindotta: 
Un  cavallo  spallato,  or  ve  1'  avviso, 
L'  aime  non  puô  condurre  in  paradiso. 
8?,. 
Fuggite  dunque  i  vizj,  e  da  cristiani 

1  precetti  di  Dio  tutti  osservate: 

Col  ferro  il  sangue  dalli  corpi  umani. 
Se  non  siete  chirurghi,  non  cavate*. 
Con  uughie  acute  e  con  adunche  mani 
Nemmeii  toccar  la  roba  altrui  bramate, 
E  come  dice  la  divina  Deca, 
Lasciate  stare  ancor  1'  altrui  Ghiueca. 
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83. 
!NeUa  legge  di  DIo  vostra  salute 

SI  trova  bene^  e  il  vizio  sol  vi  danna; 
Mentre  di  questo  1'  anime  imbcvute 
Il  fragil  senso  l'intelletto  appanna, 
Pcr  impedirvi  il  far  cose  dovute, 
Araore  è  cieco,  e  l'intéresse  inganna; 
Debole  è  l'  uomo,  e  forte  è  il  tentatore; 
Wa  pur  la  vince  il  confessar  l'  errore. 

Concludo  in  somma,  cbe  il  peccato  è  un  tutto 
Che  Costa  caro  e  pur  si  stima  un  nulla; 
Ma  chi  nulla  lo  stima  perde  il  tutto, 
E  vende  il  tutto  per  comprare  un  nulla". 
Un  nulla  è  poi  per  cui  rovina  il  tutto, 
E  toglle  il  tutto  per  donare  un  nulla; 
Toglie  il  ben,  dona  il  mal:  or  se  vi  piace, 
Pensateci  ben  sopra,  e  andate  in  pace. 
85. 

Or  ecco  già  che  il  uostro  Gesuita 
Ha  la  predica  sua  finita  ;  ed  io 
Mentre  la  Musa  a  riposar  m' invita, 
Voglio  qui  tralasciare  il  canto  mio; 
Non  perché  qui  la  storia  sia  finita, 
E  mi  abbandoni  la  benigna  Clio, 
Ma  prendo  lena  per  dar  poi  le  mosse 
Alla  lingua  per  dir  cose  più  grosse. 
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îl  missionario,  a  ciii  non  acconsente 
Di  fare  il  collo  torto  don  Simone  , 
A  radunar  in  procession  la  gente  , 
Jl  commissario  ,  il  vescovo  dispone  . 
Questa  fïnita  ,  egli  con  zclo  ardente  ; 
Jn  pubhlico  glifa  nuoifo  sermone  ; 
Si  disciplina  ,  e  poi  senza  processi 
Confessan  molti  i  lor  nefandi  eccetsi. 
I. 

J-'a  cbc  mi  entrô  nel  capo  la  pazzia 
Meutre  godevo  dell'età  primiera, 
E  che  per  mezzo  délia  poesia 
Presi  per  vizio  a  canzonar  la  fiera  , 
Il  mondo  m' inseguô  Mona  Talia 
Di  far  le  fiche  al  mondo  in  tal  maniera  ; 
E  ncU'azioni  altrui  spropositate 
Il  Democrito  far  colle  risate. 
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2. 

Or  più  elle  mai  tal  vizio  in  me  si  scorge, 
Parto  délia  mia  inclinazione, 
E  tanto  più  che  meco  ora  risorge 
Dal  riposo  la  Musa,  e  mi  dispone 
A  proseguir  l' istoria  che  mi  porge 
Di  sfogarmi  col  canto  l'occasioiie, 
E  fare  a  voi ,  se  pur  bramate  udire, 
Dei  spropositi  a  balle  ora  sentira. 
3. 

Del  Gesuita  già  da  me  lasciato 
Quando  finito  avea  di  predicare. 
Or  vi  dirô  com'  egli  ritornato 
Dalla  chiesa,  alla  casa  a  riposare. 
Se  ne  stava  egli  sempre   apparecchiato 
Per  udir  chi  s'andava  a  confessare; 
Quindi  ogni  sera  dopo  un  bel  sermone 
Se  n'andava  col  clero  a  processione. 

4.       . 
E  perché  poi  ognun  s'edificasse, 
E  il  popolo  devoto  concorresse, 
Bramava  che  un  delfin  si  ritrovasse, 
Che  la  pesca  de'tonni  gli  accrescesse, 
Che  una  testa  di  mortoiu  man  portasse, 
E  corona  di  spine  in  mano  avesse; 
E  r  animo  tentô  di  Don  Simone 
A  fare  in  cotai  guisa  il  bacchcttone. 
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5. 

Ma  il  prête  cli'  era  lesto  e  volpacchiotto, 
E  distingueva  il  giulio  dal  carlino, 
Rispose:  o  padre,  non  mi  fate  motto 
Per  mostrarmi  alla  gente  babbuino  , 
Perché  parrebbe  di  somaro  un  trotto, 
E  di  servire  al  mondo  per  uncino; 
Ma  se  voleté  far  gesuitate. 
Un    barbagiauni  più  di  me  trovate. 
6. 

Con  energia  dipoi,  con  argomenti 
Costui  convinse  i  peccatori  erranti 
K^el  predicare,  e  coi  suoi  rauchiaccouti 
Fe'  tremar  di  paura  i  circostanti  ; 
Ad  alta  voce  fe'gridar  le  genti 
Misericordia  con  sospiri  e  pianti; 
Con  testi,  con  ûlosofi  e  dottori, 
Piantô  la  fede,  e  inteneri  i  lor  cuorL 

1- 
Di  fare  andare  un  giorno  a  procession© 
Con  tutt'i  preti  e  frati  egli  dispose 
Uomini  e  donne  d'ogni  condizione, 
E  persone  da  bene  e  scandolosc  ; 
Portare  in  testa  poi  con  devozione 
Di  spîne  una  coroua  lor  propose, 
Con  tesclîio  in  mano,  che  di  morte  è  un p«gi 
Per  dar  di  coutrizioue  aperto  segno. 
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8. 
Ma  prima  ne  parlô  con  mnnsignore, 
Che  gii  diede  di  ciô  buona  liceiiza; 
Al  commissario  ancor  che  di  buon  cuore 
Giudicô  bene  far  quest'  apparenza. 
Il  vescovo  dipoi  corne  pastore, 
Per  pubblicar  si  santa  peuitenza, 
Fece  attaccare  iu  piazza  manoscritto, 
D'  espresso  ordine  suo  cotale  editto; 

9- 
phi  lippus  Galileus  Gratia  Dei 
Episcopus  dignissimus  Cortonae, 
In  Domino  Dilecti  Filii  mei, 
Comanda  che  venghiate  in  processione 
Tutti  cantando  miserere  mei, 
Armati  di  modestia  e  contrizione; 
Et  ita  est  Philippus ,  poi  diceva. 
Et Briechius secretarius f  soscriveva. 

10. 

D'  ordine  alfin  del  commissario  nn  bande 
In  piazza  poi  fu  letto  e  pubblicato, 
Ch'  eglivoleva,  ed  era  suo  comando, 
Che  pronto  ognun  si  fosse  ritrovato 
In  chiesa  cattedrale  allora  quando 
Colla  campana  il  segno  fosse  dato, 
Uomini  e  donne  ancor  dimal  affare, 
Elebotteghe  per  quel  di  serrare. 
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I  f . 

Per  ordlne,  diceva  il  banditore, 

Del  coaiiiiissario  nostro  di  Gorton^, 
Si  notifica  a  tutti,  che  a  vent'  oie 
Dimani  si  ritrovi  ogni  persona 
Per  obbedire  al  nostro  buon  pastore 
lu  diiomo,  e  porti  in  testa  una  corona 
Di  spine,  e  facciau  tutti  il  collo  toito, 
Portando  nelle  man  tesclii  di  inorto. 
12. 

Giunto  quel  giorno  iu  cui  da  pénitente 
Comparir  si  dovevain  mascherata, 
Ripiena  fu  la  cattedral  di  gente, 
Che  dal  suon  di  campana  era  chiamata; 
Dopo  lungo  sermon  con  zelo  ardente 
In  procession  fu  tutta  incamminata, 
Dal  missionario  già  divisa  in  cori 
Di  yacche^troje,  veni,  becchie  tori. 
i3. 

Q\n  si  vedean  passare  a  duoi,  a  duoi 
Sacchiro3si,turchini,biancliie  neii; 
Altri  a  guisa  di  bufali  c  di  buoi 
Col  giogo  di  una  croce,  altri  sererl 
Battersi  con  flagelli,  ed  altri  poi 
SuUe  spalle  portare  alberi  interi; 
Come  se  avesser  con  tal  penitenza 
A  ripiantare  allora  la  coscienza.. 
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,   '^' 
lo  non  so  se  tant'  ossa  Ezecchiello 

Nel  babilonio  campo  già  vedesse. 

Quanti  che  fur  cavati  dall'  avello 

Teschidimorti, perché  informe  espresse 

La  memoria  dell'  ultlmo  flagello 

Porta  to  oguuno  avanti  agli  occhi  aves3e, 

Pcnsando  che  tra  le  mondaue  pompe 

Tanta  faya  dell'  uom  poi  si  corromp«. 

i5. 

Correte  ora,  curiosi  a  rimirare. 

Corne  pian  piano  camminan  le  donne, 
Con  modesti  sembianti  e  faccie  amare, 
Con  vesti  vili  e  rappezzate  gonne; 
Che  con  languida  voce  gia  cantare 
Le  sentirete  il  Kyrie  eleisonne: 
Vedove  son,  zittelle  e  maritate; 
Vengon  divise  a  schiere,  e  separate. 
i6. 

Seguono  poi  le  donne  da  partito, 

Che  d'esser  liberali  han  per  natura, 
Concorse  anch*  esse  al  générale  invito 
Di  chi  di  convertirlc  ha  gran  premura; 
Par  non  esscr  altrui  mostrate  a  dito. 
Corne  ostinate  e  di  coscienza  dura; 
Ond'ebbe  a  dire  una  délie  più  scaltre; 
1S<À  ancora  facciam  quel  che  fen  l' altre^ 
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La  Besa,  la  Volpina  e  la  Saracca , 
La  Muffa  _,  la  Rosina  e  la  Foriera  , 
La  Nina  ,  la  Tarlocca  e  la  Baldracca  , 
La  Biccliia,  Petronilla  e  Giulia  nera  , 
La  Ricciolina  con  ogni  altra  Vacca 
Si  vedevano  tutte  in  una  schiera 
Accoppiar  la  modestia  e  viso  bello 
Con  molti  anni  di  chiasso  e  di  bordello  . 
i8. 

Con  modî  affettuosi  e  buona  yoglia 

Venivan  dietro  a  ^jueste  i  preti  e  frati, 
Mostrando  al  collo  torto  aver  gran  doglia  j 
Forse  dalla  coscienza  travaaliati 
Sotto  pretina  o  sia  fratiua  spoglia 
Spirti  geniali  se  ne  stau  celati. 
Perché  legge  piùstrettaa  lor  prescritta 
Gli  obbliga  a  star  colla  coscienza  dritta. 

Ecco  già  dietro  a  tutti  s' incamtnitia 
11  nostroMissionario  al  clero  appresso; 
E  gode  assai  che  il  popolo  s' inchiua 
Ai  suoi  vol  cri  con  devoto  eccesso, 
Con  croce  in  spalla  e  in  man  la  disciplina  j| 
Giubbilando  frattanto  infra  se  stesso  , 
Di  potere  in  virtù  di  sue  parole  , 
D'  un'intera  città  far  ciô  che  vuole . 
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20. 

Seî  specieho  ritrovato  di  miuchioni, 
Che  al  mio  parer  sonode'più  massicci: 
La  prima  specie  è  quella  dei  padroni; 
Tien  la  seconda  in  servitù  i  capricci; 
La  terza  si  divide  in  bacchettoni;  \ 

Prenderla  quartasuold'  altrui  gl'impicci; 
Quei  della  quînta,  ad ogni  vento  cedoiio; 
La  sesta  è  di  color  ehe  a  tutti  credono» 

31. 

Tra  questi  posso  dar  il  primo  loco 
A*  Cortonesi  miei  compatriotti. 
Perché  li  vedo  ornai  a  poco,  a  poco 
Entrare  nella  rete  dei  merlotti; 
Quindi  in  pulpito  a  dir  cose  di  fuoco, 
Dal  Missionario  gesuita  indotti. 
Corne  uccellacci  appunto  nella  rete 
Presi  da  esso  come  sentirete. 

22. 

Ma  prima  a  noi  conviene  in  compagnia 
Col  medesimo  andare  in  processioue, 
Ed  alla  chiesa  poi  per  altra  via 
Tutti  insieme  tornar  con  devozione: 
Qiiivi  la  gente  si  devota  e  pia 
À  far  atti  esortô  di  contrizione, 
E  per  tal  One  in  pulpito  montatn, 
fax  i>ohis  disse;  il  ciel  sia  ringraziato* 
Moneti  T.  /.  6 
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23. 

O  Cortonesi  miei  si  dolci  e  cari, 
Figli  dcgli  antenati  gloriosi, 
Che  oggi  del  mondo  non  avete  pari 
Nell'esser  buoni,  docili  e  pastosi, 
Ascolti  il  cielo  i  vostri  pianti  amari, 
Segno  di  penitenti  e  dolorosi; 
Or  dimandatea  Diosuegrazie  in  dono, 
Wisericordia  e  d'ogni  error  perdono. 

Nlniviti  novelli  oggi  vi  miro, 

Ridotti  a  penitenza  e  conversione, 
Mentre  ogni  vostra  lagritna  e  sospiro 
Un  effetto  mi  par  di  contrizionc; 
Perciôvogl' ioquicompartirvi  in  giro 
Col  Crocifisso  la  benedizione, 
E  rimandarvi  a  casa,  o  miei  diletti. 
Tutti  santificati  e  benedetti. 

25. 

Dite:  chi  è  tra  voi  quel  peccatore 
Cosi   nefando,  scellerato  e  tristo, 
QuelGiuda  che  tradî  nostro  signore, 
Ebreo,  che  ha  crocifisso  questo  Cristo? 
Gridi  misericordia,  e  con  dolore 
Dica,sonio;  chepoi  seutito  e  risto, 
Da  me  prima  d' ogn'  altro  benedetto 
Voglio  che  sia  cou  singolare  affetto- 


QUARTO  S3 

Allor  tra  cjuella  gente  radunata, 

^iccome  appuirtt)  gli  au^eJietti  fanno 
J^^ando  clic  se  ne  ailieva  uua  indiata  , 
Che  tutti  a  gara  a  bocca  apei  ta  stanno, 
t.  che  pronti  a  ricever  1'  imbeccata 
lu  uuo  stecco,  aspettan  con  affaïuio, 
AUaDo  11  capo,  e  giidan  pio  pio; 
Rimbombô  per  Ja  chiesa  un  io,  io. 

Orsù,  fratelli  miei,  diss'egli  allora 

I  reghiamo  dunque  la  Bontà  Divina 
Che  Cl  peidoni;  ed  io,  e  voi  ancora  ' 
Iracciamo  assiem  la  santa  dii>ciplina. 

II  suo  corpaccio  ognun  senza  dimora 
Alla  fi-usta  condanni  e  alla  beilina;' 
Vuindo  mtonato  avendo  il  Miserere, 
^1  battevano  tutti  a  più  potere, 

28. 
In  rulpito  egli  pur  con  un  flagelle 
C;he  di  lastre  di  ferro  era  formate, 
raceva  colassù  si  gran  bordello, 
Che  pareva  un  demonio  scatenato: 
Ala  chi  non  lo  stinio  per  un  baccello 
^ludicô  che  di  legno  fosse  arrr.ato; 
y  tli  cartone,  od'altra  cosa  di;ia, 
Corne  sarebbe  il  giaco,  o  l'armatura. 
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29. 
In  questo  mentie  un  prête  bell'  umore 
Con  un  pezzo  di  fane  strepitava 
SuUa  predella  dell'  altar  uiaggiore, 
Che  in  vece  del  suo  corpo  flagcUava; 
E  perché  non  avea  contrito  il  cuoie, 
Nel  percuoter  quel  legno  dimostrava 
Fatta  di  legno  ancora  la  coscieuza, 
Nel  ridur  la  predella  a  penitenza. 
3o. 
La  fune  poi  da  non  so  chi  si  sia 

La  mattina  in  quel  luogo  ritrovata. 
Corne  persona  assai  divota  e  pia, 
Avendola  raccolta  e  poi  baciata. 
Disse:  or  vedete  se  del  ciel  la  via 
Infino  il  campanile  ha  qui  mostrata! 
Benedetta  la  fune,  ed  in  buon' ora 
Quel  cli'adoproUa  e  n'ha  bisoguo  ancora.. 
3i. 
Ma  qui  conviene  ormai  narrarvi  come 
Fu  sentito  più  d'  un  de'  suoi  peccati 
Sciogliere  il  sacco,e  scaricar  le  some 
Di  delitti  commessi  e  ancor  celati, 
Quindi  inpulpitoposcîa  aproprionome 
Coram  et  clara  voce  pubblicati; 
Esortandone  tutti  il  Gesuita, 
Per  far  1'  auotomia  dell'  altrui  yita- 
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32. 

Costui  una  mattina  predicaiido 
Molto  si  lamentô  che  non  vedeva 
InCoitona  quel  frutto^  come  quando 
Negli  aliri  luoghi  predicar  soleva: 
Gli  uomini  e  donne  in  pulpito  montando, 
Pubblica  confessione  oguuu  faceva; 
Tarito  la  nobiltà^  quanto  i  plebei 
Con  dir:  mea  culpa,  miserere  mei* 
33. 

Quindi  esortô  ciascuno  a  far  palese 
La  sua  coscienza  e  dire  i  suoi  difettij 
Ed  un  delfino  al6n  trovô  che  attese 
A  simil  pcsca^acciôche  i  tonnialletti. 
L'  esempiopoidi  qucstoinmoltiacces« 
Voglia  di  far  1*  istesso  con  gli  elTetti; 
Si  senti  pubblicar  più  d'  uumisfatto; 
E  dire:  io  son  coluiche  hodettoefatto, 

Di  questi  allocchiil  capomastro  e  scorta 
Era  di  croce  rossa  un  cavaliero 
Dell'  ordin  fiorentino,  e  alfetto  porta 
Del  corno  bigio  al  portator  severo: 
Egli  spesso  cou  quello  si  diporta_, 
iVIenando  buona  vita,  e  pensa  in  vero 
i  er  simil  compagnia  esser  beato, 
E  con  il  corno  in  gloria  anche  esaltato. 
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3  5. 

In  pulpito  salito  una  mattina 

Mostrô  porporegçianleilbel  crocione 
Sopra  '1  negro  niantel  di  seta  fiua, 
Che  pareva  una  fetta  di  polmone*. 
Cosi  davanti  al  popolo  s'  inchina, 
E  poi  gli  fa  sentir  questo  sermoue: 
Carissimi  signori  e  mie  signore, 
Eccovi  qui  comparso  un  peccatore. 
36. 

S' io  avessi  fatto  mai  per  il  passato 
Alla  nascita  mia  cosa  indécente, 
Chiedo  di  questo  e  ogn'altro  mio  peccato 
Perdono  a  Dio  ed  a  voi  buona  gente. 
Clii  si  fosse  di  me  scandalizzato 
Mi  veda  qui  contrito  e  pénitente; 
Uhjbenedetta  siaC  dissero  a  un  tratto) 
Beucdetta  la  mamma  che  t' ha  fattO. 
37. 

Dicesi  che  la  moglie  anco  esortasse 
A  voler  fare  in  pulpito  1'  istesso; 
Ma  che  in  risposta  egli  ne  riportasse 
Dalla  consoite  un  no  chiaro ed  cspresso; 
O  come  accorta,o  eue  non  s'arrischiasse, 
Dimostrossi  più  sodo  il  fragil  sesso; 
E  per  non  farsi  all'altre  unozimbello, 
La  doana  piùdeU'uomo  ebbe  cervelio. 
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38. 

Qh  se  la  donna  in  pulpito  montata 
Avesse  quivi  il  petto  suo  scopeito, 
L' intemo  io  voglio  dire,  e  palesata 
La  sua  cosclenza,  e  quivi  avesse  aperto 
Dei  segreti  lo  scrigno,  oh  grau  frit  ta  ta 
Che  si  facevâ  î  E  corne  io  penso  al  certo. 
Se  in  pulpito  ogni  dama  allor  saliva, 
Una  selva  di  corna  si  scopriva. 
39. 

Perdonatenû  pure,  o  donne  belle. 

Se  di  voi  dico  mal,  perché  non  posso 
Tener  celato  sotto  le  gonnelle 
Peccato  che  tra  voi  è  cosi  grosso" 
A  voi  fanno  la  spia  fino  le  stelle, 
Ed  il  letto  talor  da  voi  comraosso 
Palesa  spesse  volte  in  tempi  quieti 
Délia  fornicazion  tutti  i  segreti. 
,40. 

Dice  ilproverbio,  enonhadetto  in  vano, 
Quando  salta  una  capra,  ancor  saltai'e 
Vogliono  l'altrepur  dimano  in  mano. 
Conforme  appunto  in  questo  caso  appare; 
Mentre  si  vide  poi  più  d'  unbaggiano 
Per  dir  sue  colpe  in  pulpito  montarc, 
Ed  a  certi  di  mente  assai  più  sciocca 
I  peccati  più  grossi  uscir  di  boec^. 
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4i. 

Dopo  che  il  padre  predicato  avea 
Sintanto  che  duiô  la  sua  missione. 
Or  r  uno  or  1'  altro  in  pulpito  facea 
In  pubblico  sentir  sua  conlessione. 
Oggi  confesso  a  tuttij  un  ta]  dicea^ 
Che  ho  fatto  sempre  mai  il  bacchettone 
Sol  per  csscr  tenuto  in  buou  concetto, 
E  il  prossimo  gabbar  per  niio  diletto. 
42. 

Un  prête  di bel  tempo  undi  s'accusa, 
Padre,  diceudo,  se  ascoltar  vi  piaccîa, 
Sappiate  ch'  io,  come  uel  mondo  s' usa, 
Atteso  ho  sempre  al  gioco  ed  alla  caccia; 
E  spesse  volte  al  suon  di  cornamusa 
Molto  mi  piacque  andar  di  donna  in  traccij 
E  come  fanuo  al  tempo  d' oggi  i  preti, 
Andarperglialtrui  boschiecastagnctî. 

Tengo  poi  per  bisognonaturale 

Un  par  di  serve  oppur  bestie  da  frulto, 
Che  seconde  il  decreto  sinodale 
In  tutte  du  e  han  cinquant'  anni  in  tutto; 
E  perché  sempre  mai  odio  mortale 
Porto  al  demonio,  perch'  è  troppobrutto] 
Com'angeli  le  scelsi,e  belle  c  buone, 
Da  custodirmi  in  ogui  teutazione. 
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-,        .  .      ^^- 

Non  si  trova,  signore,  un  furbo  eguale 

A  me,  diceva  un  altro_,  o  mal  cristiano*. 

lo  molto  tempo  ho  gîà  venduto  il  sale, 

Mesticro  proprio  da  giudco  marrano; 

Le  libbre  ed  once  ho  dispensate  maie 

Gabbando  il  cittadino  ed  il  villano; 

Finalmente  quest'  arte  al^bandonai, 

E  senza  sale  in  zucca  mi  trovai. 

So  bene^  che  a  ragion  voi  mi  terrete 
Di  cervello  balzano  e  straA'aganlCj 
Perché  mostrai  da  Teatino  prête 
Neir  incostanza  solo  esser  costante: 
Oh  che  pazzo,oh  che  pazzo,  ancor  direte, 
Nel  vcdermi  voltar  il  passo  errante; 
E  coi  monaci  bianchi  m  alto  calle 
Cammiuar  colla  trippa  sulle  spalle. 

.    ^^:    .      . 

Altri  diceva  poi:  per  i  misfatti 
Già  commcssi  da  me.  Tira  céleste 
Armo  di  deuti  i  lupi_,  e  d'unghie  i  gatti, 
Gli  orsi,  le  tigi'i,  e  ci  mando  la  pester 
Son  dalla  famé  gliuomini  disfatti, 
Canclierij  guerre,  fulmini  e  tempesle. 
Perché  in  lisciar  la  coda  a  Satanasso 
Mandai  più  donne  ad  abitarein  chiasso. 
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Signori ,  a  tutti  voi  ora  m' inchino. 
Il  prête  Bricchi  in  pulpito  diceva". 
So  ben  che  un  tempo  fiî  prête  Bricchino 
Da  cherico  chiamarmi  ognuu  poteva  ; 
Per  quai  voi  mi  stimate  io  l' indovino, 
E  che  mutar  il  nome  si  doveva, 
Mentre  aU'età,  costumi  e  discrizione 
Mi  potete  chiaraar  prête  bricconc. 
48. 

Cherico  fui  di  questa  cattedrale, 
Dove  moite  zizzauie  ho  seminato 
Tra'canonici ,  e  feci  molto  maie". 
Ora  in  gastigo  d'  ogni  mio  peccato 
Kon  potrebbe  al  mio  mertoesser  eguale 
L'iuferno  mille  volte  replicato; 
Piano,  fratel,  che  se  li  a  tanto  fuoco 
Tu  ti  scaldassi,  non  sarebbe  poco. 

Per  far  suoi  falli  in  pubblico  sapere, 
Un  mercante  di  pepe  e  di  cannella, 
Confessando  sua  colpa,  disse  avère 
Deflorata  a' suoi  giorni  una  zittolla: 
Dicon  per6,  che   non  toccasse  a  bero 
A  lui  vin  puro  di  tai  botticeihi; 
Perche  prima  forata,  il  vin  se  n'era 
IJicilo  già  dal  buco  délia  cera. 
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5o. 

'i  fa  dipoi  un  certo  unior  bestiale 
Che  preti  e  frati  messe  in  confiisione, 
Dicendo:  o  padre  santo,  io  sono  il  taie, 
Che  voglio  far  solenne  coiifessione. 
Il  mio  cognome  è  di  qiiell' animale 
Che  con  suoi  trilli  alletta  le  persone. 
Col  far  tri  tri  nella  stagion  estiva 
Dentrode'buchi^emai  al  quattro arriva. 
5i. 

Idite  tutti,  o  miei  fratelli  amati. 
Son  troppo  galantuomo  ed  alla  mano, 
E  vi  vorrebbe  a  scriver  miei  peccati 
Un  libre  grosso  più  dell' Alcorano. 
Vcv  dirla  schietta  fino  ai  preti  e  froti 
Hofatto  ai  giorui  miei  sempre  il  rufliano; 
Con  tutto  ciô,  come  di  bnona  razza, 
Posso  mostrar  fronte  scopertainpiazza. 

Jnfigliopoî  del  quondamner  iVIarchetto, 
Che  nel  hiitroqiie  iure  era  dottore, 
Entrar  pur  voile  al  popolo  in  concetto 
D' essere  un  scellerato  peccatore  ; 
Onde  battendo  colle  mani  il  petto, 
Misericordia,  disse,  o  mio  signore: 
Fratelli,  io  sono  alquanto  carnalaccio, 
E  confesso  che  feci  un  peccataccio. 
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53.  ] 

Giunto  cli'io  fui  al  quindicesim' anno 
Cou  una  niia  sorella  un  di  scherzaiido, 
Fece  il  demonio  cou  astuto  ingaiino, 
Che  alla  veigiuità  si  desse  bando. 
AUora  in  ver  non  me  ne  presi  alTanno, 
Perché  tra  i  baci  andai  considerando_^ 
Chel'armi  han  luogofra  nemiclie  gcnti, 
E  usar  devesi  il  C  . . .  fia  i  paienti. 

Perô  questo  mio  caso  or  vi  consiglia, 
O  padri  o  madri,  ad  aver  molta  cura 
Di  separare  il  figlio  dalla  figlia  ^ 
Acciô  resti  la  caïue  più  sicura , 
Perché  alla  cruda  volentier  si  appiglia^ 
Che  troppoingorda  eghiotta  è  lanaturaj 
j,Ese  viaccada  cheilmoscon  vi  cachi, 
,,Convieneairinchesimarcisca,obacbi. 
55. 

Venne  ad  un  Perugin  ancora  il  baco 
Di  far  la  sua  soleune  confes^ione, 
E  comiuciô:  da  che  ncl  nostro  laco 
Le  lasche  Iddio  creo,  tra  le  persone 
Del  più  furbo  di  tutti  oggi  m' incaco, 
E  mi  tengo  tra  gli  altri  il  più  briccone; 
Ma  afTè  del  mondo,  se  ho  pur  mangiato 
Il  pesce,  ho  poi  le  lische  anco  cacalo. 
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56. 
lu  vi  sarebbe  in  un  troppo  tîa  fare 
Per  farvi  ogui  minuzia  qui  palese; 
Basta  che  udite  le  più  grosse  e  rare 
Cose  successe  in  cosi  buon  paese. 
Licenza  or  chiedo  a  voi  di  riposare, 
,j  Mentie  con  gote  di  rossore  accese 
j,  Ornai  mi  sgrida  e  fa  tacer  la  musa^ 
Kelle  vergogne  altrui  tutta  couuisa. 


LA 

CONVERTITA 
CANTO  QUINTO 

ARGOMENTO 

La  missione  nel  rustico  paese 

Prose gue  il  padre  delta  cappellina; 
Ei  dopo  il  piano  alla  montagna  ascèse, 
E  a  Dio  converti  il popol  da  dozzi na'. 
Bapina,  carne  ejM.rto  assai  riprese; 
Indiaquei  rozzi  insegna  la  dottrina; 
Ed  ivi  troua  pur  più  d'un  minchione 
Che  inpubblico  uuolfarsua  confession^ 


ngnorî,  già  son  giunto  al  quinto  canto, 
E  qui  lasciando  il  popol  cortonese. 
Or  mi  convieu  andar  col  padre  santo 
A  visitare  il  rustico  paese. 
Dirô  corne  costui  si  dava  vante 
Di  conquistar  colle  sue  belle  imprese, 
E  ridur  fiualmente  a  peuitenza 
1  rustici  cUe  han  grossa  la  coscieuza. 
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'astor  d'Anfriso,  or  tu  con  la  sampogna 
Suonanii  una  leggfadra  pastorale, 
Mentre  per  questa  gente  mi  bisogua 
Stile  più  giossolano  e  dozzinale. 
Di  costoro  dirô  senza  menzogna 
Peccati  che  non  han  del  veniale; 
E  chi  forse  li  tacque  al  confessore 
Se  ne  fece  di  poi  predlcatore. 

3. 
ritroYare  intanto  ii  monte,  il  piano 
Vedo  già  il  Missionario  apparecchiato 
Per  rivedere  il  pelo  al  mal  cristiauo 
Da  molti  cittadini  accompagnato; 
Più  d' uno  col  pensier  di  mano in  mano, 
Siccome  fece  il  padre  ed  il  curato, 
Con  insegnare  ai  putti  la  dottrina, 
E  rimondare  al  prête  la  cuciua. 

entre  costui  a  qualche  villa  andava, 
E  che  poco  lontano  era  scoperto, 
Col  popol  tutto  il  prête  l'incontrava 
Per  onorar  di  si   buon  padre  il  merto; 
E  beato  colui  si  riputava, 
Che  toccar  lo  potea,  stimando  certo, 
Gli  s'attaccasse  nel  toccar  la  veste 
La  sautità  di  lui^  comc  la  peste. 
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5. 

Con  le  prediche  poi,  che  far  solera 
A  quella  razza  senza  discrizîone, 
Tremar  da  capo  a  piedi  ogtiun  faceya 
Nel  minacciar  1'  eterna  dannazione; 
E  la  dura  coteima  s'arrendeva 
Aile  percosse  délia  riprensioue, 
Con  cui  scopri  gran  furti  del  villano 
Fatti  suir  aia  col  rastrello  in  maiio. 
6. 

I  modi  udite  or  qui  da  lui  tenuti 

Nel  corregger  la    lor  mala  coscienza, 
Ed  esortar  quel  coutadiiii  astuti, 
Per  poter  ridurre  a  penitenza*. 
Con  parole  mordaci  e  detti  acuti 
In  pulpito  esclamando  in  lor  présenta 
E  le  passion  mostrando  de'  soggetti, 
Predicava  in  tal  guisa  i  suoi  concetti: 

7- 
0  popoli  di  razza  acuta  e  fîna, 

Che  di  malizia  agli  otto  gradi  siete, 
E  vi  puzzan  le  mani  di  rapina. 
Perché  le  râpe  maneggiar  solete, 
Sebbene  uamini  siete  da  dozzina 
In  furberia  perô  giudîzio  avete, 
Tautonel  crirainal  che  nel  civile; 
Grossi  di  scarpe,  e  di  cervel  soUile» 
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8. 
Giove  ,  siccome  ho  Ictto  ,  si  diè  vanto 
Di  far  1' uomo  di  stucco,indi   propose 
Forniar  la  douua  di  cicale    a  canto; 
Fece  il  bel  tempo,  e  qucsto  ai  preti  espose 
Scarso  tagliô  deila  pazieiiza  il  manto 
Che  suUe  spalle  poi  deifrati  pose, 
Fece  pieu  di  creanza  il  corligiano  , 
E  senza  discrizion  fece  il  villano. 

9- 

Ma  10  diro  di  piii,  seuza  coscienza  , 
E  di  natura  che  iiel  maie  iuciiua  , 
Ladrou  in  atto  ,  cretico  in  potenz*  , 
Macchinatore  dell'  allrui  rovina  ; 
Dictro  al  somaro  poi  senza  pazieuza  , 
Uomo  da  bosco  ,  uccello  di  rapiiia  , 
Serpente  antico  di  malizia  tauta 
Chescacciarnon  sipuoconl'acquasanta. 
lo. 

Ob  contadini  di  bestial  natura. 
Oh  rustica  progenie  malcdetta, 
Che  la  cotica  avete  cosi  dura, 
Che  non  la  passerebbe  una  saetta  î 
Il  vizio  vi  accompagna  in  sepoltura  , 
Kè  mai  avete  la  coscienza  netta  , 
Col  callo  ai  piedi ,  e  mani  pur  callose  , 
Conunghieaduucbe  si  ^  ma  non  pcbfte. 
Moneii  T.   J.  z 
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Voi  siete  quelli  che  1'  aUrui  togliete  , 
E  le  décime  al  prête  non  pagatc  ; 
Santificar  le  feste  non  voleté  , 
Quanclo  vi  manca  il  pan,  sol  digiunatt 
Fornicare  ,  ammazzar  quando  potete, 
E  falso  testimonio  spesso  fate. 
Perché  la  vostra  rustica  malizia 
Baudi  da  voi  la  legge  e  la  giustizia. 
12. 
E  per  dirvela  in  somma  ,  o  mascal/oni , 
Nel  confessai- piii  volte  horitrovato, 
Che  vi  voglion  del  fabbro  i  tanaglioni 
Per  cavarvi  di  bocca  un  sol  peccato  ; 
E  spesso  avete,  nistici  bricconi. 
Allô  spezial  gli  scrupoli  lasciato, 
E  pensando  gabbare  i  confessori 
Di  voi  stessi  vi  fate  traditoii. 
i3. 
Qiiesti  son  dunqne  délia  fede  i  segni  ? 
E  questo  è  in  voi  di  buon  cristian  l'odor 
ïristi  fiirfanti,  villanacci  indegni       ] 
Di  maçagne  ripieni  e  d' ogni  errore^ 
E  sarà  ver,  che  céda  ai  fieri  sdegni 
Fin  Satanasso  al  rustico  furore  ? 
Deh  non  v' inganni  più  con  tentazlo 
Couvertitcyi  omaij  e  siate  buoni. 
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Or  qui  bisogna  dir  pubblicameiite 

Quel  pcccatacci  che  couitnessi  avete, 
Ed  ogni  vostra  colpa  ,  o  trista  gente, 
Che  il  perdono  dipoi  conseguirete. 
Ma  pur  tra  tanti  ancor  nessun  si  sentcj 
Oh  che  razza  ostinata  che  voi  siete! 
Su  ,  su  ,  gridate  pur  ûno  aile  stelle 
Misericordia  ,  voi  contadinelle. 
i5. 

Dopo  alte  strida  ,  allor  senza  vergogna 
Segui  la  confessione  universale 
Di  peccati  che  d'  aglio  e  di  scalogna 
Aveaii  odor ,  con  il  suo  pepe  e  sale: 
Chi  con  sorelle  si  gratto  la  rogna  , 
O  madré  ,  o  zia  ,  con  atto  crimiuale; 
Altri  la  vigna  avea  palificata 
Chi  délia  uuora  e  chi  délia  coguata. 
i6. 

A.lcun  di  sua  coscienza  la  bruttura 
In  cotai  guisa  poi  manifestava; 
Aile  pécore  e  câpre,  oltre  uatura, 
Più  volte  fatto  avea  pascer  la  fava, 
E  nel  condur  le  vacche  alla  pastura 
Col  st'molo  di  nervo  le  iucalzava; 
Col  fare  una  figura  in  finalelTe 
Per  iK)terle  poi  dir  beslie  coll'  elTe. 
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»?• 
Padre,  uno  dissse,  io  ve  la  duo  schietta; 
Qiiando  i'  ero  ragazro  più  piccino, 
Una  rasazza  un  di  trovai  soletta 
Starsi  filando  ail' ombra  sotio  un  piuo. 
Subito  messi  mano  alla  brachetta 
Per  entrai'  nella  grotta  di  Merlino; 
E  la  distesi  sopra  il  santambarco 
Col  bracco  in  mano  pcr  turarle  il  varco. 

17- 
Padre,  diceva  Marco  di  Sandronc, 
Da  <Tiovine  son  stato  un  tristarello: 
ÎN'el  veder  con  le  pécore  il  niontone 
Mi  scntivo  allungare  il  chiavistcUo  ; 
AUora  poi  pensando  aU'occasione 
Faccva  in  su  e  in  giù  col  pintentclio. 
Dopo  aver  dato  poi  di  se  tal  saggio, 
Cosi  un  altro  parlô  nel  suo  linguaggi< 

Io  son  quel  Margarito  da  Pccano, 
Che  tenne  mala  pratica  nov'agne, 
Di  ciravello  strubegl,  e  balzano 
Vissuto  con  astuzia  e  con  enganne; 
E  capriccione  nel  menar  de  mano 
Con  Marco,  o  Piero,  o  Pavel,  o  Giova; 
Mone  chieggioperdonoatucchiequai 
A  Dio^alla  Madonna  e  a  tucchie  sancl 
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20. 

Un  gatto,  padre,  deiitro  a  uno  stivale 
Più  voJtc, disse  unaltro,  lioteutennatot 
Rispose  il  padie;  non  facesti  maie. 
Perché  dall' unghie  sue  ti    sei  salvalo. 
Minchion  io  fui,  che  da  una  bestia  talc 
Da  giorinc  restai  tiitto  grafîiato, 
E  per  aver  mauco  di  te  cervelio, 
Ebbi  a  lasciar  la  testa  ed  il  cappello. 
21. 

Padre,  diceva  un  altro,  io  son  pastore 
Che  vado  or  per  il  monte  or  per  la  valie, 
iNè  fiuon  mai  dal  mio  carnal  furore 
Le  somare  sicure  e  lecavalle: 
Per  contentare  in  me  cotale  umore 
Non  basterebbe  poi  tutte  le  stalie 
Ripiene  d'ogni  razza  di  animale. 
Air  appetito  mio  tauto  bestiale. 

32. 

L'  esser  poi  cou  le  mani  ardito  e  lesto, 
E  l'aver  sempre  in  esse  il  rasparello; 
Neir  uva  del  padron  farvi  1' agresto, 
E  nell'aia  adoprar  d'  ugne  il  rastrelio^j 
In  tutte  le  raccolte  far  del  resto, 
Uscia  di  bocca  ad  ogni  villanello, 
Che  a  raan  giunte  dipoi  la  remissione 
l\'r  se  ciiiedcva  e  non  per  il  padiuuc 
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23. 
In  somma,  nel  paese  de'villani 
Vomitato  per  tutlo  apertamente 
Délia  coda  fu  visto  e  délie  maui 
Tutto  il  velen  dal  rustico  serpente. 
TMa  quivl  adesso  un  abbaiar  di  cani 
Interrompe  il  mio  canto,  e  nuova  ijentc 
Mi  fa  vcder  in  chiesa  appunto  entrata 
In  forma  di  solenne  mascherata. 

E'  r  Ossaia  un  villaggio,  in   quella  parte 
Clie  da  Cortona  guida  al  Tiasimeno, 
E  le  reliquie  ancor  serha  di  Marte 
Tra  r  ossa  antiche  il  fertile  terreno; 
Dove  Annibalc  già  trovô  le  carte 
Délia  fortuna  in  suo  favore  appieno, 
E  con  r  asso  di  spade  nellc  mani 
Il  giocovinse  marcio  anche  ai  romani. 

25. 

Or  nienlre  quivi  il  frate  predicava, 
Videsi  comparir  con  divozione 
Dodici  preti,  e  ciaschedun  portava 
D'  un  apostolo  il  segno  e  di  passione 
Un  istrumeuto,  in  cui  rappresentava 
Chi  Pietro,  chi  Giovanni  e  clii  Simone, 
Chi  Giacomo,  chi  Andréa  e  chi  Taddeo, 
E   chi  Filippo  e  chi  Bartoiommeo. 
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26. 
2osi  r  apostolato  allor  si  espresse 
In  un  coUegio   di  più  colpe  reo, 
E  non  vi  fu  chi  miglior  cera  avesse 
D'aposlolo  portando  il  suo  trofeo^ 
Chc  la  persona  di  colui  che  elesse 
La  figura  mostrar  di  San  IMatteo". 
E  il  popolo  minchione  offriva  a  quello 
L'  ammirazione  iu  voto  ed  il  cervcllo. 

37. 
l'osto  che  il  Missionario  predicante 
Dcntro  la  chiesa  vide  entrai  costorOj 
Si  voltô  verso  lor  tutto  zelante, 
E  disse  t  o  degno  e  religioso  coro, 
Clie  siei  cosi  devoto  nel  sembiantc^ 
IVIa  troppo  attcndi  ad  ammassar  deU'oro; 
Bisogna,  clii  dcl  cielo  i  santi  imita. 
Il  secolo  lasciare  e  mutar  vita. 

28. 
Eiitrar  vi  vedo  in  questa  sacra  soglia 
Di  devozion  ripieni  e  duolo  csterno; 
Ma  poi  non  so  se  sotto  ovina  spoglia 
Vi  sia  o  lupo,  o  spirilo  d'  Avcrno; 
E  piaccia  a  Dio,clie  poi  caugiando  voglia  , 
Quel  che  cou  croce  inman  oggi  disceruo, 
Diman  visto  non  sia,  voltata  faccia, 
Courarchibusoinmanoaniare  acaccia  . 
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29. 

Wirate  chi  pare  or  santa  IMaria, 

Un  prête  uomo  da  bosco  e  da  riviera: 
Iddiosa  poi  corne  la  fede  stia 
In  chi  d'  un  san  Toniinaso  lia  pocaccra; 
E  quel  che  pare  adcsso  un  san  Mattia, 
Non  torni  a  far  giulè,  (lusso  o  piimiera, 
E  la  sorte  di  quel  voglia  imitare 
Cou  un  mazzo  di  carte  du  giocare- 
3o. 

II  padre  con  ragion  questo  diceva. 

Non  già  che  ci6  sapcsse  in  confossione. 
Ma  perché  gli  altrui  fatti  risapeva 
Dagli  uomini  divoti  e  pie  persone  ; 
Onde  molto  contento  ne  godeva, 
Per  essor  di  sua  propria  profcssioiie, 
L'  udir  chi  nell'  orecchie  a  lui  soiliava, 
Per  saper  poi  ciascun  quanto  pesava. 
3i. 

Qaivî  comparve  ancor  tutta  dolente 
La  Sbuccia  nieretrice  che  bandita 
Già  di  Cortona  fu,  ma  pénitente 
Ora  si  finse  ;  e  conie  assai  scaltrita. 
Si  scompigliô,  si  présenté  piangente 
Piena  di  contrizione  al  Gesiiita, 
Che  vedendola  in  tanto  afTiumo  e  pena 
Chiauiolla  una  novella  Maddalena» 
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32. 

Dopo  ch'  ebbe  sfogato  il  suodolore 

Promise  d'  esser  buona  efarsi  monica  , 
Ma  nvocato  il  baudo  lu  suo  favore, 
Non  fu  mai  Mad'laleiia  uè  Veronica". 
Peichè  nato  non  eia  quel  sai'tore, 
Che  doveva  per  Ici  taghar  la  tonica* 
AKin  poi  si  ridusse  a  mutar  vita, 
E  farsi  non  so  corne  convertita. 
33. 

Con  queste  ed  altre  simili  sparate 
Le  persone  più  triste  e  dissolu  t« 
Si  vedeV'in  cosî  mortificate 
Per  ogni  villa,  corne  volpi  astute; 
Ed  in  queste  divote  mascherate 
Lucciole  per  lanterne  eran  vendute, 
Mentre  con  finte  azioni^ed  oprc  santé 
Gabbar  poteva  il  moiido  ogni  furfautc. 

Il  missionario  poi  che  lorcrcdeva, 
Queste  diraostrazioui  assai  lodava, 
Tutti  con  larg:o  man  benediceva, 
E  MoLuproprio  li  canonizzava; 
Da  colpa  e  pena  ancora  gli  assolreva , 
E  molti  verso  il  cielo  iucamminavi, 
Assicurando  ogun  con  lieta  fronte 
Dal  tenebroso  passe  d'  Acheronte» 
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3  5. 

Qiiando  un  villano  loba  fiel  padroiic 
Vex:  furtum  factum,  poi  avosse^  avuto, 
Senza  trattar  délia  l'estituzione 
Con  un'^p-e  Maria  era  assoluto; 
Anzi  pcr  segno  poi  di   divozione 
A  star  zitto  il  padrone  era  teuuto, 
Erilasciaiidoil  proprio  in  maurapace 
Con  gli  altii  poi  gridar  viva  la  pace. 
36. 

Ma  qui,  lasciato  il  piano,  alla  montagna 
Vedocheil  nostropadreora  s'invia; 
Dove  a  gentepiù  zotica  etaccagna 
S'  accinge  ad  insegnardel  ciella  via. 
Quivi  incenâo mîrahilia  magna. 
Pur  la  ridusse  a  buona  ortografia 
Con  la  dottrina  clie  già  seminata 
Sopra  qucimonti,niai  sividenata. 

Giunto  cb'  ci  fa  tra  cosi  duregenli 
Disse:  la  pace  sia  con  voi,  fratclli; 
Dio  sia  quel  che  v'  allumini  le  menti 
E  vi  cangi  di  lupi  in  bianchi  agnelli. 
In  pulpito  dipoi  con  rauchi  accenti 
Fece  scrnioni  assai  galanti  e  belli, 
E  per  rendersi  grato  agli  ascoltanti 
In  tal  guisa  pariava  a  lor  davauti: 
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38. 
0  Tartari  nostrali  imbastarditi, 

Furbi  di  sctte  cotte,  e  gente  alpliia, 
Ziiigari  di  montagria,  e  degli  Sciti 
Pvazza  peg^ior  assai,  ladra,  assassina; 
!\  on  son  da  voi  mai  buon  costumi  usciti, 
Percliè  raspa  chi  nasce  di  gallina, 
^c  caca  liipo  agnelli,  e  se  la  vacca 

I  li'Ai  fa,  le  corna  ancor  gli  attacca. 

39. 
Cosi   nel  sno  principio  saliitava 

Onei  popoli,  e  dipoi  ^li  lipiendeva 
Con  molli  eserapj  cbc  lor  raccontava; 
Gli  inteueriva,  e  piauger  li  faceva. 

II  pelo  alla  coscieuza  gli  levava 
Di  sua  liugua  il  rasoio  che  radeva: 
Toglieva  via  dalla  lor  carne  impura 
Il  cuoio  grosso  e  la  pellaccia  dura. 

40. 
-a  parte  loro  poi  fccero  anch'essi 
C'jI  racconlar  gT  invetcrati  vizj, 
Volontari  omicidj  e  furti  cspressi, 
Contro  il  prossimo  assai  cattivi  offizj, 
D'aver  ancor  poverie  ricchi  oppressif 
Con  ladrocinj,  e  fino  in  benefizj, 
Ed  altre  cose  pubbliclie  e  segrete 
Ciio  in  confession  giammai  le  seppe  il  prête. 
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Qui  si  senti  per  priiTio  Tofanone, 

Che  disse",  paclre  saiito,  ioper disjjetto 
Feci  uiia  buila  ad  Aiigel  di  Simone, 
Mentre  uua  nolte  si  trovava  in  ietto; 
E  di  sal  forestiero  in  conclu sione 
lu  casa  glicacciai  un  biion  sacchetto, 
Con  diilopoi  ai  sbirri,  e  in  una  sera 
Feci  a  CQStui  buscare  la  galcra. 
42. 

Accuso,  padre,  e  a  tutte  le  persone, 
Diceva  un  altro,  la  coscienza  na; 
Più  di  vent'  anni  son,  la  confessioue 
Non  se  dirvi  per  me  che  cosa  sia; 
Perché  poi  di  saldare  ebbi  intenzione 
In  una  volta  ogni  partita  mia, 
Con  trattenermi,edaspettaifra  tanto 
UnGiubbileo  del  papaounanno  santo. 

Per  ogni  boscoeper  le  macchieal  passe 
Con  l'arclubuso  mlosemprealla  inano, 
Spesso  mi  sou  pigliato  qualche  spas5<.) 
Con  tirare  alla  volta  del  cristiano; 
Con  gli  assassini  poi  più  d'  uno  scasso 
Fecipeggiod'  unturco,o  d'  unmarranoj 
Più  volte  andai  con  simili  furfauti 
jVlia  caccia  di  ûere  e  di  mercanU. 
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Padre,un  giovane  disse, io non  son  schietto 
Dove  r  asiuo  porta  Jo  stiaccale, 
E  poi'tando  alla  Tt^giia  un  grande  affetto 
INeir  olFcndere  Iddio  commessi  maie. 
Mi  son  preso  più  volte  gran  diletto, 
Con  un'  arte  ch'  è  propria  naturale, 
Nelleselvepiantar  délia  montagna, 
Innestando  il  marron  snlla  castagna. 

Tutti  i  ragazzi  poi  egli  attastava 

Délie  montagne,  ove  dimano  inmano 
Nella  dottrina  quelli  ammaestrava, 
Ed  in  ciù  che  s'aspetta  al  buon  cristiano. 
Con  fatica  e  sudor  gli  dirozzava 
L'  intellettosilvestre  e  grossolano. 
Onde  ben  spessoancor  da  queimonticolî 
De' spropositi  udia  moltoridicoli. 
46.    ^ 
XJno  tra  gli  altri_,  ora  mi  viene  in  ment* 
Da  raccontarvi^  e  servira  per  chiusa 
Délia  missione  alla  montagna  gente; 
Voi  manderemo  a  riposar  la  musa. 
Il  Missionario  in  zelo  molto  ardente 
Tra  quella  gioyentù   d'  ingegno  ottus» 
Un  ragazzetto  interrogo  tra  tanti 
De'  precetti  di  DiOj  di  quali  e  quanti. 
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47- 

Il  poveretto,  corne  appunto  fanno 
Gli  altri  siioi  pari,  stava  tituhaiido, 
E  come  fan  color  che  poco  sanno, 
CoTi  il  pensiero  audava  ruminando; 
E  il  gcsiiita   gli  accrcsccva  afiaiiiio 
Meiitie  andava  di  nuovo  iuterrogando, 
E  alla  risposta  lo  sollccitava, 
E  gl*  inLerrogatorj  gli  incalzava, 

48. 

Il  proprio  padre  che  gl'  stava  a  lato, 
Vedendo  il  figlio  scarso  di  concetti, 
Pezzo  d'asino,  disse,  e  disgraziato, 
Capaccio  diiro,  e  btie,  orsù  che  aspetti  ? 
Che  ti  vcnga  la  labbia!  iot' ho  ifisegiialo 
Sei  persone  di  Dio,  tre  li  precetti, 
Già  comandati  a  noi  contro  natiira, 
La  superbia,  il  Battesimo  e  1'  usura; 

49; 
Tosto  che  quella  bestia  udi  parlaie, 
Il  gesuita  si  gettô  per  terra, 
E  dalle  risa  quasi  ebbe  a  crepare 
Gridando  ad  alta  voce,  serra,  serra 
La  stalla,  perché  il  bue  vuolescappare: 
In  casa  poi,  se  il  raio  pensier  non  erra , 
Questo  bel  caso,  acciùnon  se  ne  scordi, 
Nel  libre  registre  de'  suoi  ricordi. 
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5o. 
I  gesuiti  hauno  cotai  peccato 

Di  dar  la  quadra  a  ciaschedun  ch'  è  tondo, 
E  chiunque  di  loro  ha  predicato 
Scrive  quel  che  gli  av venne  in  stil  giocondo; 
Ouindi  un  libro  ne  fauno  intitolato: 
Somma  degli  spropositi  del  moudo; 
E  spesso  poi  ne  leggon  qualche  straccio 
Per  trastullo  la  sera  al  camminaccio. 


LA 
C1(DI&Ï©ÎÎÊL 

CONVEliTlTA 

CJISTO  SESTO 


ARG03IENT0 

GiiintocK  e  ilpadreal  Jin  di prcdicare, 
Tuito  il  popoLo  in  piazza  radiinato, 
A proseguir  r  esorta   nel  ben  fare,    . 
1£ sempre  star'  coutro  il  demonio  arrnalo 
Se  t^uol  del  mal  la  tentazion  schii>arc: 
Jlfin  di  coLLa  e  stola  preparato 
Ltcenzia  il  Missionario  le  pcrsone 
i^on  lu  santa  papal  benedizione. 

ivoirete  pure  a  dcpredar  Coitona, 
O  voi,  chc  dcir  altrui  ayidi  sietc; 
Poichc  fuori  di  quella  ogni  peisona, 
Scnza  restarvi  un  cane,  omai  vedeteî 
Tulta  la  geute  assai  devota  e  buona 
A  santa  Maria  Nuova  troverete, 
^iel  giorno  d'  Ognissanti  radunata, 
Dal  IMissiouavio  colassù  chiamata. 
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2. 

Gi'j  convertiti  avea  gli  abitatorî 

Délia  città,  del  pian,  délia  montagna; 
Ogni  coscienza  avea  con  i  terrori 
AsaoUigliata  come  una  Ltsagna; 
E  ii  parvc  poter  cou  degni  ouori 
Al  pari  andtir  col  gian  Scipiou  di  Spagiia 
D'un  Masaiiicllo  fia  i  napoletaiu, 
O  d'un  autico  Curzio  tra  i  toscani. 
3. 

Già  délia  chiesa,  che  di  sopra  hr,  delto, 
jNeila  gran  piazza  il  popol  raduuato, 
Sopra  di  uu  palcoaquestofiueeretto 
Si  vide  il  gesuita  esser  montato 
jNel  di  prefisso,  e  con  beniguo  affetto 
Disse,  ch'  egii  ben  pronto  eprcparato 
Era  per  teruiinar  la  sua  mission  e 
Con  la  sauta  e  papal  benedizione. 

4- 
Quîvi  esortô  ciascuuo  a  f?.r  del  bene, 
Sprezzare  il  aïondoc  le  sue  pompe  vaue, 
Vivere  in  pace,  come  ail'  uom  conviene, 
Lasciare  i  vizj  e  far  opre  cristiane, 
Serrar  1'  orecchie  al  canto  di  Sirène, 
3Non  mangiar  carne  cruda  senza  paue, 
Con  sauto  ze.o  a  tutti  persuadera, 
E  con  parole  simili  diceva; 

Moncti  T.   1.  S 
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5. 

Fratelli,  oggi  la  nave  è  giunta  al  porto, 
La  barca  si  salvo  dalle  procelle; 
E  cou  fare  un  tautino  il  colio  torto 
L'  anime  brutte  si  son  fatte  belle. 
Resuscitato  è  dunque  clii  fa  morte, 
Ogni  Caino  è  di venta to  Abelle, 
Tutti  già  negii  corne  gesuiti, 
Di  mente  or  bianclii  edicervel  puliti. 
6. 

Me  ne  rallegro  in  nome  del  signore, 
E  prego  il  ciel,  che  cosi  sempre  duri. 
Acceso  intanto  nel  divino  amore 
Direstarne  abbruciato  ognun  procuri; 
Acciô  nel  moiido  incencrito  il  core 
Resti  purgato  dai  pensieii  impuri. 
Onde  si  veda  chi  d'  error  fii  tinto 
Da  sanLo  poscia  in  un  altar  dipinto. 

7* 
Convien  le  maie  pratiche  fuggire, 

Pcichè all'anima  dan  sempre  il  tracolloj 
Voi  ben  sapete,  ed  io  lo  posso  dire, 
Cbe  fanno  l'occasion  rompere  il  collo. 
Cbi  poi  quelle  ostinato  vuol  seguire, 
Corre  ail'  inferno,  ed  io  spedito  dollo, 
Pereliè,  de  Philosophica  sententia 
MoLus  est  acLits  entis  inpoleiitia^ 
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8. 
m  alîargate  poi  lanto  la  mano 
Al  vivcr  Iicen7àoso  ed  al  peccato. 
Ma  con  giudizio  piîi  tnaturo  e  sano 
Corisiderate  bciie  il  vostro  stato; 
Ilpeccavqualche  voltaèun  altoumano. 
Ma  è  da  demonio  l' essere  osîiuato; 
E  quel  toriiare  al   vomito  si  spesso 
Sempre  tieu  l'uomo  a  gran  perigli  appresso. 

9- 
lesso  per  troppo  cammînar  si  suda, 
Pcr  il  troppo  tiiar  la  corda  è  rotta; 
Resta  in  peiitola  pur  la  carne  cruda 
Pcr  il  troppo  ])ollir  disfatla  e  cotta; 
Troppo  accostarsi  alla  niateria  niida 
Siiol  rovinare  ancor  la  gente  dotta; 
E  tanto  al  lardo  va  la  gatta  ardita, 
Che  lo  zampin  vi  lascia^oppur  la  vita. 

10. 

pglio  Insegnarvi  a  far  la  riduzione 
•  Dalmaleal  mancomale^eintal  aianiera 
i|  Chi  tulto  giorno  casca  in  tentazione 
I  Ne  serbi  almenoinlatta  un'oraintiera; 
I  Per  ogni  tnese  un  giorno  si  propone, 
E  pcr  un  anno  un  mese  poi  di  fiera 
Libéra  sia  la  piazza  dal  peccato, 
Per  non  farlo  si  spesso  e  a  buou  raercato. 
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I  I. 
Cosi,  clû  nel  mal  far  dal    ben   déclina, 
Torna  dal  caso  obliquo  al  caso  retto^ 
E  coniugato  colla  sua  rovina 
Lascia  tutto  il  preterito  iniperfetto*. 
Coii  modo  e  tempo  sua  natura  inclina 
Al  bene  oprare  ed  al  future  eletto; 
Habitiis  honae  et  malae  qualitatis 
Aclibiisfieri  solet  fvequentatis. 

1  2. 

Dei  più  gravi  peccati  uua  radice 

L'intéresse  fu  sempre  e  l'avarizia, 
Che  poi  fomenta  in  geute  peccatrice 
Di  S.  Paol  la  fcbbre  e  la  malizia. 
Questo  peccato  in  voi  riprender  lice, 
Che  più  d' ogni  altro  il  cuor  vi  maccliia  e 
E  aile  frodi,  ail'  usure,  alla  rapina, 
Per  la  roba  non  sua  ciascuno  inclina. 
i3. 
Oh  maledctto  e  perfido  interesse, 

Che  dalle  brache  uscito  de'  Giudei, 
E  trai  cristiani  cntrato  informe  espre: 
Questi  peggiori  fai  de'Fariseiî 
Sono  prérogative  a  te  concesse 
In  ogni  foro  riportar  trofei; 
Madonna  Astrea  tien  sol  per  tuo  decoi 
;^"eile  bilancie  sue  le  stellc  d'  oro. 
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'4- 
jN'el  mondoiltijo  eil  mio  introducesti, 
O^fiii  arte  e  piofession  falsiBcasti; 
Tu  nelle  corti  il  turciman  facesti, 
A  rovescio  ogni  legge  interpretasti, 
A  procelle  di  mar  1'  uomo  esponesti, 
E  dci  sbirri  la  razza  propagasti: 
Alla  coscieuza  poi  si  mal  lidotta 
La  corazz^a  mettesti  e '1  petto  a  botta, 
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Ma  perché  son  gli  estremiognor  viziosi, 
L'  esser  prodigo  ancora  è  tnolto  maie. 
Oh  quanti  giovanacci  scandalosi 
>Iandano  larghe  spese  ail'  ospedaleî 
, ,Chi'l  suo  scialacqua  in modi  licenziosi , 
Di  vacchetta  diviene  uno  stivale; 
Ridotto  poi  come  caudela  al  verde 
Seuia  lume  rimaue,  e  sempre  perde. 
16. 
Bisogna  dunque  i  vizj  omai  lasciare, 
Che  air  anima  vi  son  tante  catene, 
Per  farla  dentro  dell'  inferno  staie 
Sempre  legata  in  sempiterne  pêne. 
Molto  conviene  a  ciaschedun  sudare 
Nel  negoziare  i  suoi  talenti  in  bene; 
Solo  chi  s'afFatica,  vien  piemiato, 
E  la  mercede  aspett  a  un  che  ha  zappato. 
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Voi.padrie  niadii,buon  esempiodate, 
Ed  obbcdir,  voi  figli,  a  lor  dovele: 
Voi  bacchettoni  stnipre  Iddio  pregate 
Per  tutti  i  peccatori  cbe  sapete; 
Dagli  occhi  altrui  festuche  noricavate 
Pria  délie  travi  che  nei  vostri  avete, 
E  tutti  unitamente  e  di  bnon  cuore 
Ubbidite  il  curato  e  il  confessore. 
18. 

Al  vostro  raonsignor  tanlo  garbato 
Poitate  ogui  rispetto  e  rivcreuza, 
Percbè  slimato  egli  è  per  un  prelato 
Di  buona  pasta  e  dolcc  di  coscienza. 
Cbi  fin'ora  se  11'  è  scaudalizzato 
Per  l'avvenir  sopporti  con  pazienza, 
Che  6nalmexite  poi  non  ha  il  mescbino 
Altro  peccato,  cli'  esser  femminino. 

I  9; 
Di  questo  suo  parlar  fu  poi  concetto 
Fatto  da  niolti,  che  dicesse  maie*. 
Allri  disser,  che  liene  avesse  detto 
Seiiza  toccar  tal  punto  principale; 
Per  inferirne  che  il  pastor  predetto 
Non  fosse  al  grcGgesuodi  genio  eguale> 
Ma   sol  per  dilTcrenza  fu  mostrato 
Un  popcl  matto  e  un  prête  spiritato. 
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20. 
E'  necessario,  egli  diceva  ancora, 

Sbandir  dal  vostrocorodio  e  vendetta: 
Se  poi  voleté  che  il  nemico  mora, 
Vi  posso  dir,  che  chi  la  fa  1'  aspetta. 
Col  peidonar  1'  offese  Iddio  si  ouora, 
E  l'esempio  di  Cristo  a  cio  vi  allelta; 
E  perché  questo  a  Dio  cotauto  piace, 
Gridi  duuque  ciascuu  viva^  la  pace. 
9.1. 
Quiiidi  alcuni  da  lui  furon  chîamati 
Ad  alta  voce,  com'  è  apputito  usanza 
Farsi  «elle  rassegiie  de'  soldati, 
Quando  son  posti  tutti  in  ordinanza. 
Coi  lor  netnici  rappacificati 
Euro  alla  sua  molto  importuna  istanza, 
E  per  chi  perdouava  in  cortesia. 
Fece  a  ciascuno  dir  1'  Ave  Maria. 
12. 
Diceva  poi:  orsù,  diletti  in  Cristo, 
In  tuono  State  con  le  vostre  cose; 
Penso  che  in  buon  si  sia  cangiato  il  triste 
Cor  già  compunto;  punto,  eco  rispose: 
Or  se  voleté  far  del  cielo  acquisto, 
E  far  di  Cristo  le  vostr'  aime  spose, 
Diglunerete  questo  sacro  Avvento; 
E  da  quei  monti  eco  rispose,  vente. 
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Wn  de'  pcccati  già  da  vol  commessi, 
Per  la  mia  parte  assicurar  vi  posso 
Essere  stati  a  voi  tutti  rimessi; 
Ed  io  son  quel  che  me  li  près!  addosso, 
Sopra  le  spalle  mie,  acciô  che  di  essi 
Non  dubitiate  averne  a  roder  l'osso, 
E  quai  bestia  da  soraa  e  da  vettura 
Gli  porterô  fine  alla  scpoltnra. 
2/,. 

Cosi  tutti  contrit!  c  bcn  disposti 
Fiualmente  vi  voglio  benedire: 
Il  santo  legno  adunque  a  voi  s'accosti; 
Mentrecon  essoinman  comiucio  adiré, 
Ch'  egli  vi  scampi  da  far  conto  d'  osti, 
Da  vetturini,  e  lor  creanze  ed  ire, 
Da  parola  di  sbirro  e  mala  femina, 
Da   chi  riporta  e  che  zizzanie  semina. 
2  5. 

Io  prcgo  ancora  il  ciel,  che  in  ogni  loco 
Vi  libcri  dall'  acqua  che  vi  auneghi, 
Di  sant'  Antonio  dall'  ardente  fuoco. 
Dalla  mano  di  sbirro  che  vi  leghi, 
Da  fare  in  corda  conle  bracciail  gioco, 
Da  crudo  fcrro  cheavoiil  coUoseghi, 
Da  quel  che  fu  di  Romolo  gormano, 
E  dal  telaio  di  mustro  Eastiauo» 
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36. 

^  I  niantenga  per  sempre  1'  abbondanza 
Di  grano,  viiio,  frutti  e  d'ogni  cosa  ; 
Dentro  e  fuori  vi  accresca  ogni  sostanza, 
E  la  città  non  sia  mai  penuriosa  ; 
D'olio  per  unger  non  vi  sia  mancanzn, 
Sia  per  rinfresco  la  campagna  acquosa; 
Ma  dove  il  grauo  seminato  cresce. 
Non  vi  saltiu  ranocchie  e  nuotiilpesce. 
27. 

L'orzo  vi  cresca  con  la  fava  dura 
Per  mantener  moltiplicata  gente, 
Con  la  saggiua  alla  progenie  oscura 
Dia  fagioli,   piselli,  ceci  e  lente, 
Spinaci  ed  altri  erbaggi  da  pasturn; 
13*  asini,  porci  e  buoi  proveda  il  dente; 
E  d'ogni  cibo  vi  contenti  appieno, 
Râpe,  gbiandcj  castagne, paglia  e  fieno, 
28. 

I  vostri  colombai  e  le  galline 

Non  possino  giammai  esser  soggetti. 
Ne  ve  li  mangin  mai  volpi,  o  faine; 
Faccian  le  grosse  troie  assai  porchetti. 
Le  pécore  agnelletti,  e  vitelline 
Le  vaccbe:  vostre  mogli  tra  i  diletti 
Ogni  quaranta  di  ,  corne  conigli, 
Vi  partoriscan  sei^  0  sette  figU. 
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29. 

Voglio  lascîiirvî,  perché  ho  già  finîto: 
Pregate  Iddio  per  me  con  divozione^ 
E  se  udjrete  mai,  ch' io  sia  basilo, 
Ditemi  in  carità  ccnto  corone. 
Ora  mostrate  tutti  il  cor  cwntrito, 
Che  voglio  darvi  la  benedizione: 
Dio  vi  conservi  ;  e  sia  conforme  io  dico. 
Tu  nome  sanlo;  amen,  vi  benedico. 
3o. 

Cosi  quesia  mission  fu  lerminata 
Con  tanta  fania  del  buon  Gesuita. 
Non  fu  perù  di  lunga  e  gran  du  rata 
La  conAorsione  e  mutazion  di  vita". 
Fu   la  mente  d'ognuno  al  ciel  alzata 
Quai  Ranima  appunto  dalla  pagliauscita 
E  come  fa  un  balcno  a  notte  oscura  , 
O  moto  repcntin  che  poco  dura  . 
3i. 

Perché  bcn  presto  del  ben  far  la  via 
Lasciar  si  vide,  e  si  mutô  casacca^ 
Ritornavan  le  donne  in  beccheria, 
E  con  il  toro  ritorno  Ja  vacca. 
Il  verro  con  la  troia  ,  e  chi  si  sia 
Alla  coscienza  sua  levô  la  biacca: 
Parendo  a  tutti  d'aver  fatto  assai, 
Ricomincioruo  a  far  pcj. 
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32. 

Corne  di  faggif>,  ^  P^ir  di  qucrcia  aimosa, 
O  vecchio  ulivo  antiche  .scorze  e  dure, 
O  d'altia  pianta  o  d'arboré  froudooa 
ïaglia,  o  recide  raifilata  scure; 
Fresca  sotto  la  terra  c  vi^orosa 
Resta  sol  d' essi  la  radiée  ,  eppiire 
Questa  1'  uuior  natio  nulreudo  pasce  , 
Verde  gcrmoglia ,  e  l'aibero  riuasce. 
33. 

Tal  è  col  vizio  appuulo  la  coscîenza  *. 
In  grosse  plante  yidesi  indurita  , 
E  con  l'accelta  délia  peniteuza 
Atterrata  resto  dal  Gesuita: 
Ma  poi  successe  alla  diiui  partenza 
Presto  ritorno  alla  viziosa  vita  ; 
E  del  peccato  la  radiée  stessa  , 
Corne  un  pinçon  Je  foglie^già  rimessa. 

Per  allettar  con  ciarle  e  suoni  e  canti, 
Con  sclierzi  e  motti  e  favole  giocose, 
I  ciarlatani  e  siraili  birbanti 
Vennero  a  trattener  le  genti  oziose. 
IN  on  mancarono  ancor  mani  zelanti, 
Chebannofiu  sulle  dila  uughie  pietose^ 
Che  il  palco  poi  di  tavoie  composto 
Portaro  a  casa  ov'  e  iuttor  riposto. 
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3  5. 

Cosi  finita  è  questa  bella  istoria 

Di  sciocca  trente  a  cui  ho  dato  il  sale, 
Cosi  délia  missioiie  ogni  momoria 
Fece  tosto  svanirc  il  canievale  ; 
E  un' opra  bufia  in  cosi  bella  gloria 
Del  Gcsuita  si  mostrô  rivale, 
E  corne  Siena  in  un  deLtato  nota  , 
Fecero  tutti  corne  il  padre  Rota. 
36. 

Or  se  si  trova  alcuno  a  cui  dispiaccia 
Qiicsto  mio  stil  che  fereovunquetocca  , 
E  che  di  grau  satirico  la  taccia 
Wi  voglia  dare,  oppur  di  rima   sciocca; 
Dietro  mi  dia  naso,  e  poscia  a  faccia 
Venga  aquattr'occhi,e  tratteremo  abocca 
Che  spesso  ancora  a  ritrovar  si  vanno 
Gii  uomini  che  di  naso  alun  si  dauno. 
37. 

So  molto  bcn,  che  por  cervel  balzano 
Giudicato  mi  tiene  in  sua  sentenza. 
Ma  se  mi  dà  da  galantuom  la  mano 
Céder  gli  voglio  in  cio  la  preccdenza; 
E  se  non  è  d'ingegno  grossolano 
M*  impresti  il  libro  délia  sua  coscienza. 
In  cui  de'fatti  suoi  fatto  un  raccolto, 
lo  gli  prometto  d'  impararci  molto. 
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38. 
Il  far  del  dir  fu  sempre  il  fondameuto, 
Cosa  detta  nou  è  che  non  sia  fatta 
Del  poeta  la  lingua  è  uno  strumento 
Che  quai  pennello  di  color  s  imbratta, 
E  quai  pittore  a  disegnare  mtento, 
Ciô  che  ode  e  vede,  con  figura  truUa. 
La  tela  colorita  ognun  che  vede, 
Inimagine  del  vevo  esser  la  crede. 

do  detto  maie,  è  ver,  dichir  ha  faite 
Madoppiomalfecechxafeceeildx.=c, 

Chi  i  propri  errori  paleso  fu  matto, 
Pazxo  chi  lo  permise  e  chi  ^^  f^^''^" 
Mal  si  riduce  una  potenza  ail   alto       ^ 
Per  chi  buon  fine  avanti  non  prescro.e, 
Ma  per  macchiavellistica  dottrina, 
Chi  mal  fa  dica  ben,  che  l'indovina. 
40. 
11  rero  scrissi  appunto,  e  solo  m  parle 
InnestarTivoU'ioqualchefioreUo, 

Che  dei  pittori  e  de'poeti  e  l  ai  te. 
Il  fiiieere  oltre  il  vero  ogni  soggetto. 
Quindi  la  rerità  ben  si  comparte 
Fra  le  bugic  con  lepido  concetto- 
Contrario  appresso  il  sue  contrario  remie 
Quello  più  chiaro,  e  fa  che  piu  nsplende. 
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ôe  pm  scherzi  ridicoJi  Irovate 

Che  sou  capriccid'„n  allegro  ruorP, 
Vm  che  leggetc  i  yevsi  miei,  sappiate 

Gusiarcn.  rpelliilcrûicosaporc. 

^on  le  vivamle  cod  il  saJ  più  grate, 

!,'7'"^  con  salsa,  e  pesce  con  savorc  ; 

tdognunche  La  placer  a  rime, opros. 

Ha  caro  aiicor  aveile  assai  craziose. 

Wyempo  e  oniai  di  dar  fine  al  mio  ca»to, 
^  dar  l'ccnzaa  voi  che  m'ascoltate. 
^rus^mi  pcr  pietade,  o  padre  santo, 
Ui  tue  glone  da  me  si  mal  cantate 
^  se  pocone  dissi  ;  voi  frattanfo,    ' 
t-ari  merlotti  miei,  pur  mi  scusate, 
^r  nel  mettere  in  carta  il  fatto  vostro 
5>crivernonseppicou  migliore  inchiostro. 
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OSSIA 

NUOVAME^TECONVERTITA 

Pev  la  missionefatta  in  detta  ciltà 

dai  RR'  PP-   Segneri  e  Ascanio  Simi 

gesuiti  l*  a  II  no  i  708. 


Jo  ehc  già  spinto  da  furore  insano 
Con  satirici  carrai  e  stil  non  buono 
Contre  Je*  vizj  altrui  armai  la  icano 
Di  maledica  cetra  al  tristo  suono; 
Con  miglior  genio  e  con  giudizio  sano 
Da  me  stesso  diverse  oggi  ragiono. 
Perché  d'oga'odiogià  spogliatoilcuore, 
Veuga  corretto  ogni  pasàalo  errore. 
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La  musa  cggi  «on  più  taiito  odîosa 
Vibri  le  rime,  corne  la  correute, 
jNîè  più  si  mostri  a  chi  si  sla  iioiosa, 
Kè  più  miuistia  di  sdegnata  gente; 
Ma  se  fu  con  Democrito  sdegnosa, 
Vedcr  si  faccia  pur  oggi  dolente, 
E  con  più  grave  e  più  modeslo  canto 
D'Eraclito  più  toslo  imiti  il  pianto. 
3. 

De'  falli  altrui  cantando  io  dissi  maie, 
Giacchè  del  maie  mai  si  puo  dir  benc; 
Ma  poi  conobbi  il  dirlo  al  farlo  equalf, 
Perclièdir  maldelmalnonserapre  è  beuc. 
Talia  pcro  non  più  si  mostri  taie 
^eli'  impiegare  il  canto  in  opre  oscene, 
3Ia  onesta  musa  d'Ipccreneal  fonte 
Del  già  macchiato  onor  lavi   la  frontc 

.      4-     . 

Airintelletto  mio  e  a'suoi  difetti 
Soccorri  dunque  tu,  benigna  Clio, 
E  cou  il  suggerirmi  altri  concetti 
Seconda  pure  in  me  questo  desio; 
Mentre  a  curare  i  già  percossi  oggetti 
Corre  la  penua  coll'  inchiostro  mio, 
Ed  in  virtù  del  rifor mato  ingegno 
Fa' con  i  yersi  miei  canto  più  degno. 
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5. 

Frena  ,  o  Momo ,  la  tua  lingua  mordace  , 
Ne  più  voglia  ti  venga  di  teutarmi: 
Lo  stesso  ApoHo,  s' io  fui  troppo  audace^ 
Spez"?!  lo  stil  de'  miei  pungenti  carmi  ; 
Che   se  la  penua  fu  per  me  fallace, 
Con  essa  pure  il  vaiito  voglio  daimi, 
Che  in  feiire  e  saiiar  ben  più  di  mille 
Diveuga  oggi  per  me  1'  asta  d'  Achille, 
6. 

Non  sempre  segno  è  d'  animo  incostanle 
Diversa  aver  dall'  opéra  la  mente". 
Per  correttivo  d'  ogni  umor  peccante 
Spesso  il  rautar  parère  è  da  prudente. 
Tra  nuove  froudi  fan  frutte  le  piante, 
Lascialavecchia  spoglia  anco  il  serpente, 
E  si  stima  un  pensier  troppo  fissato, 
D'  uomo  costante  no,  ma  d'  ostinato. 

Pubblicbe  confessioni  io  già  cantai 
Da  giovenil  follia  mosso  e  guidato; 
Con  troppa  libertà  troppo  scherzai 
Di  persone  di  grado  e  d'ogni  stato, 
E  de'costumi  aucora  io  dissi  assai 
Di  chi  allor  di  Cortona  era  prelato 
Pien  di  bouta  ;  ma  trapassare  il  segno 
D'ogni  difetto  fe'F  ira  e  lo  sdegno. 
Moneti   T.  1.  ^ 
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8. 
Se  r  irrisione  fu  cosi  possente , 

Che  scherzandoiiiCorlona,alriso  espos 
Il  clero,  i  regolari  e  1'  altra  gente 
Nel  fare  udiie  altrui  rime  giocose; 
La  conveitita  Musa  oggi  si  pente, 
E  tra  le  spiue  a  coglier  va  le  rose, 
Per  far  degna  coroiia  a  chi  sprezzato 
Dal  mondofu  j  mediauteil  suopeccato» 

_        9- 
Con  un'assai  lîcenziosa  rima 

Troppo  la  patria  mia  cautando  oflesi 
Nell'  avvilire  ed  abbassar  la  stima 
De'miei  compatriotti  cortoncsi. 
Che  per  contrario  a  ciô  ch'  io  dissi  prim 
Hauno  per  iiaturale  esser  cortesi, 
E  facili  gli  mostra  ogni  occasion  e 
Ad  esser  ^ersuasi  ail' opre  biione. 

10. 

Tali  gli  mostra  già  compunto  il  cuore 
Al  predicar  de'  padri  Gesuiti , 
Che  poco  fa  col  lor  santo  favore 
Si  feron  poi  veder  tutti  contriti  ; 
Onde  per  emendarsl  d'  ogni  errore 
Corsoro  tutti  pronti  ai  loro  inviti , 
E  per  laie  mission  si  fruttuosa 
Fatta  è  Cortona  lu  oggi  più  gloriosa 


RITRATTAZIOWE  l3l 

1 1. 

Malîgnità  d'  alcune  rclazioni 

Poco  sincère  e  tnen  degne  di  fede. 
Ad  alcune  poetiche  finzioni 
Con  tioppa  libertà  motivo  diede  ; 
E  per  il  genio  pronto  alT  invenzioni, 
Che  spesse  volte  alla  menzogna  cède". 
Di  quel  si  tristo  parto  e  figlio  indegno 
Madré  l' ira  ne  fu ,  padre  lo  sdegno. 

I  2. 

D' altri  adultéra  penna  (  oh  gran  delitto  ) 
Macchiô  il  candore  d'  ouorato  oggetto 
Che  sotto  il  nome  mio  resta  traûtto, 
Da  cui  fu  spinto  da  nefando  alTetto: 
Altri  nel  copiare  il  manoscritto  , 
Nella  lettura  scarso  d'  intelletto , 
Per  colpa  d'  iguoranza  che  lo  scusa, 
Eretica  apparir  fece  la  Musa. 
i3. 

Oh  quanti  in  farsi  onor  d'altrui  scrittura 
Senza  saperne  render  le  ragioni , 
E  coni  versi  ancor  fuor  di  misura 
Si  spacciano  per  Tassi  e  per  CatouJ. 
Ma  poi  caduti  sotto  alla  censura 
Rimangono  pelati  coruacchioni , 
Che  délie  penne  altrui  già  rivestiti 
Sono  d'ingegiio  e  di  cervel  pulili. 
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L'altrui  tnalizla  clunque  e  l' ignoranza 
Scusaal  poeta  iu  qualche  parte  fanno, 
E  di  tal  fatto  iiidegno  ed  arrogauza 
Addosso  a  chi  lo  fa  rlcade  il  danno. 
La  musa  poi  dell'  altrui  mancaiiza 
Per  lo  scandolo  sol  si  prese  alTaiiuo  ; 
E  per  frutto  del  semc  in  quest'  areua 
Sopra  deir  impostor  cade  la  peua. 
i5. 
Lettera  poi  ancor  mi  viene  in  mano 
Poco  fà  di  scrittor  col  nome  finto, 
Che  uudemoniolostimoin  coipoumano, 
O  pur  che  fu  da  Satanasso  spinto; 
Uomo  pero,  se  pur  egli  è  cristiano, 
Che  sol  di  bestia  ha  il  natural  istinto, 
Anzi  da  me,  benchè  non  conosciuto, 
Stimato  per  un  gran  B  . . .  F  . . . 
i6. 
Per  nuova  mission  che  s'  attendera 
lu  brève  a'cortonesi  già  inviata, 
Trovar  pronta  la  musa  egli  credeya 
A  poetici  scherzi,  e  prépara  ta 
Aile  satire,  a  cui  persuadera 
Cou  sua  temerità  troppo  sfacciata*. 
Di  mente  prava  e  volontà  non  pia, 
A  «criver  mal,  tentô  la  poesia. 
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Liingi  da  me  (diss'io)  questi  pensieri 
Di  soddisfare  al  temerario  ardire 
Di  si  fatti  e  maligni  consiglieri, 
E  a  loro  indegne  brame  o^gi  aderire; 
Anzi  pretendo  assai  pià  volentierî 
Di  giustizia  le  parti  ancoadempire. 
Col  palesare  il  mio  segreto  interno 
Contre  il  desio  di  un  tenta tor  d' Averno. 
18. 

Oh  quanto  mal  colui  che  al  maie  liidnc« 
Spesso  a'mortali  iu  questo  mondo apporta  î 
Chi  per  la  via  di  qualche  vizio  è  ducs. 
Ad  altri  dell'  abisso  âpre  la  porta; 
Se  il  cieco  guida  un  ch' è  privo  di  lu€« 
Al  precipizio  gli  diviene  scorta  ; 
E  chi  cagione  è  dell' altrui  peccato, 
Fassi  del  peccator  più   scellerato. 

19- 
Molti  ch'hanno  per  genio  in  odio  il  bene, 
Ilben  che  fanno  gli  altri,  hanno  per  maie  ; 
XJomo  accorto  da  questi  oggi  si  tietie 
Chi  per  natura  suol  mostrarsi  taleî 
Ma  degno  è  d'esser  cinto  di  catene 
Chi  concetto  ritien  cosi  bestiale; 
Tra  i  vizj  poi  a  ver  lubrico  il  piedc 
Dimostra  in  falso  cuor  Greca  la  fcde» 
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20. 

Quai  custode  latrante,  clie  iiclF  orto 

Waiigiarnon  lascia  l'erbe  cli'ei  non  vuole; 
Cosî  colui  che  alla  virtù  già  morto 
Sol  per  il  vizio  esser  vivente  suole. 
Délia  natara  mostruoso  aborto 
Gode  del  mal  altrui,  del  ben  si  duole; 
Poichè  in  tal  uomo  di  malizia  pieno 
Il  seuso  pose  alla  ragione  il  freno. 

Or  qiYf"!  che  io  scrissi  fu  dagli  altri  detto, 
E  dalla  bocca  loro  in  parte  udito 
Da  me  già  fu,  e  in  parte  a  me  ridetto 
Da  clii  mostrar  solea  i  falli  a  dito. 
Tutto  alla  verità  pero  rimetto. 
Se  un  fatto  fosse  poi  troppo  abbellito 
Con  qualche  falsità  che  adombrail  vero 
A  chi  suole  spacciar  per  bianco  ilnero. 

22. 

Ma  perche  gli  ecclesiastici  trattai 
Con  poco  onore  ne'  giocosi  canti, 
Ora  confesso  che  cantando  errai 
Nell'onte  fatte  a'religiosi  manti: 
Se  del  rispetto  i  termini  passai, 
Gli  prego  a  perdonarmi  per  quei  Santi 
Che  furo  in  terra  patriarchi  loro , 
Uella  chiesa  di  Dio  somme  decoro. 
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23. 

A  tutti  quel  gran  padri  gloriosi 

Domeiiico,  Francesco  ed  Agostino 

Con  Benedetto,  e  ai  6gli  religiosi 

Che  iii  qua  Iche  parte  offesi,  oçgi  m'incliino; 

E  pariniente  agli  altri  eroi  famosi 

Cria  fatti  autori  per  voler  Divino 

Di  religioni  ed  istituti  santi, 

D'  ecclesiastico  ciel  novelli  Atlanti. 

D'  avanti  a  loro  in  già  rautata  veste 
Si  fa  vedere  la  pentita  musa, 
E  colle  rime  sue  tulte  modeste 
L'  opre  mal  fatte  del  poeta  accusa  '. 
Quiudi  con  supplichevoli  proteste 
La  gioventù  propon    perqualche  scusa, 
Poichè,  corne  il  timon  regge  il  battello, 
Cosi  niatura  età  frena  il  cervello. 

25. 

lo  prego  intanto  tutti  a  compatire 

Uella  mia  penua  i  già  trascorsi  errori, 
E  de'  pensieri  il  troppo  vasto  ardire 
Che  nacque  da  poetici  furori  ; 
Poichè  la  veua  mia  voglio  addolcire, 
E  per  figure  usar  altri  colori, 
Altra  penna,  altro  stil  ed  altri  modi 
Nel  convertir  tutte  le  belTe  in  lodi. 
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26. 
Prima  convieue  che   con  voi  ragioni , 
Dl  Benedetto  nobili  segiiaci, 
Che  tra  l'antiche  e  santé  religlonî 
Siete  del  mondo  lurainose  faci. 
Sono  di  penitenza  e  d'  orazioni 

I  monasteri  vostri  orti  vivaci. 
In  cui  la  solîtudine  ci  addita 
Dell' aime  in  terra  una  céleste  vita. 

Di  porre  in  fuga  maledette  schiere 

D' Averno,  un  Benedetto  ebbe  l'onore, 
Opposte  a  loro  le  milizie  intere 
Di  santi  eroi  uniti  al  suo  valore; 
Mostrando  egli  d'aver  forza  e  pot/rrc 
Da  domar  1'  empiéta,  l' ira  e  furore, 
Armato  di  fervente  e  santo  zeio 
Contro  chi  voile  fare  guerra  al  cielo* 
28. 

Quindî  in  ombrose  valli  cd  oliveti 

II  monastico  semé  assai  fecondo, 
Più  che   di  pini   e  di   frondosi  abêti 
Frutti  di  santità  prodiisse  al  mondo: 
Per  un  Giialberto  e  per  Francesco  lieti 
Molti  sprezzandoogni  piacereiroraondo, 
Per  conserva re  in  petto  il  cuor  sincera 
Dleder  la   vita  loro  al  monastero. 
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29. 
Del  gran  Bernardo  poi  allô  splendore 
Chiara  una  valle  in  santità  lisplende, 
Ed  il  Cisterciense  osservatore 
Con  piii  rigore  ail'  osservanza  attende. 
In  un  Silvestroedinun  Pietroil  cuore 
De'  suoi  seguaci  nuovi  lumi  accende* 
L'  uno  duce  si  fa  dei  Silvestrini; 
L'  altro  céleste  duce  ai  Celestini. 
3o. 
Àlcuni  poi,  che  in  solitarie  celle 
Abitatori  son  d'  alpcstii  montî, 
Clîiamar  potrei  già  tramontate  stelle 
Sotto  i  climi  terreni  ed  orizzonti, 
Che  del  mondo  in  fuggirl'  empia  Babelle 
L'  orme  seguir  di  Romualdo  pronti, 
Per  introdursi  nell'  empirea  sala 
Per  lunga  si,  ma  foi't«nata  scala. 
3r. 
Dal  Bruno  ancora  scorgo  esser  già  nato 
D'  abito  e  di  costumi  il  bel  candore 
Tra  i  padii  ch'hanno  in  solitarie  stato 
Aile  contemplazioni  affisso  il  cuore, 
E  di  Brunone,  il  santo  a  Dio  si  giato^ 
D'  esser  fatti  seguaci  ebber  V  onon-; 
E  una  Gertosa  a  religiosi  aperta 
JVIostra  del  cieloa  lorlaviapiù  certav 
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Un  altro  luogo  aiicora  dimostrato 
A  un  saiito  iustitutor  fu  da  Maria, 
Ua  cui  r  abito  bianco  a  lui  fu  dato, 
Spgno  deir  aima  sua  caudida  e  pia. 
Fu  queir  ordine  suo  a  molti  grato 
Per  trovare  del  ciel  la  retta  via, 
Ed  ivipoi  per  mezzo  d'  un  Norberto 
Possou  vcdere  allor  l'empiieo  apeito. 
33. 

Di  Domenico  i  figli  poi  chiamare 
^uovi  germogli  dell'  antica  Atene 
Poco  sarcbbe,  al  merto  lor  ch'appare 
Fra  i  fedeli  più  degno;  onde  conviene 
Per  maggiorgloria  lorquelU  appellare 
Cou  la  dottrina  che  da  lor  si  tiene 
Del  cristian   firmamcnto  astri  lucenti, 
Nati  nel  mondo  a  iiluminar  le  genti. 
34. 

Del  patriarca  suo  ben  degna  proie, 
Già  come  tali  ogn'  uno  oggi  gli  ammira ; 
Forzii  ne'  lor  sernioni  han  le  parole 
Più  che  non  ebbe  già  1*  ispana  lira. 
Con  un  Tommaso  aperte  hanrio  le  scuole 
Per  ciaschedun  che  aile  scienze  aspira; 
Colonne  sono  in  cui  la  chiesa  il  piede 
Ritien  posato  iu  sostener  la  fede. 


RITRATT\ZIO^^E  i3g 

3  5. 

DagU  eruditi  e  saggi  dicitori 

Dell'  istituto  loro  oggi  s'  attende 
La  correzione  de'commessl  errori, 
Mentre  alla  penitenza  il  cor  s'  accende; 
E  per  gl'  insigni  lor  predicatori 
In  tante  chiese  il  pulpito  rispleude 
Nel  ridur  peccatori  a  mutar  vita, 
Ed  è  per  loro  ogni  ercsia  sbandita. 
36. 

Di  poi  da  cosi  degni  religiosi 

Pastori  usciti  son  di  santa  chiesa; 
E  intauto  uomîni  illustri  e  gloriosi, 
La  fama  il  merto  lor  oggi  palesa, 
Che  per  dottrina  e  santità  famosi 
La  cattolica  fede  hanno  difesa, 
Con  mitriein  testa  epastorali  in  inano, 
Con  porpore  e  camauri  in  Vaticano. 
37. 

Ma  per  imprese  gloriose  e  santé 

Veggiouuovocampiondal  ciel  mandate, 
Che  in  petto,  nelle  niani  e  nelle  piante 
Da  un  serafîn  si  vede  esser  piagato; 
D'uncrocifissoDio  tiene  il  sembiante, 
Mentre  nel  corpo  suc  stimatizzatOj 
Corne  di  redenzion  celesti  pegni. 
Porta  di  Cristo  i  sacrosanti  segui. 
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3  S. 
Si  si,  Francescoegli  è,  bcnlo  discerno, 
Di  serafico  araor  g'ià  tutto  ardente; 
Cheperfarçuerra  alregnatord'  Averno 
Armô  di  croce  nunierosa  geiite. 
Vero  seguace  fu  del  Verbo  Eterno, 
Tutto  specchioesemplare  al  pénitente, 
Sol  deiraltrui  salute  arse  di  zelo, 
Porero  in  terra  fu,  ricco  nel  cielo. 

E  dell'ordine  sno  la  divisione 

Non  già  rancori,  ne  discordie  addita, 
Ma  trasse  il  zelo  sol  di  perfezione 
Via  religiosi  a  più  perfetta  vita. 
L'abito  si  mutô  di  religione 
Che  in  varie  forme  oggi  ne  va  vestita; 
Ma  nel  cangiarsi  e  nel  mutar  divisa 
Giamraai  dal  capo  suo  resta  conquisa. 

Chi  poi  dotato  d'  mtelletto  acuto 
Alte  dottrinc  in  cattedra  difende, 
E  chi  per  dare  a  Dio  1'  onor  dovuto 
Alla  contemplazion  devoto  attende: 
Per  dar  dell'  opra  sua  qualche  tributo 
Nella  chiesa  più  d' uno  il  tempo  spende; 
Tutti  all'obbedienza  son  soggetti 
Per  qualche  proprio  ministero  eletti. 
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41  • 
MartirI  pure,  e  santi  coufessori, 
E  patriarchi  e  vescovi  e  prelati, 
Teologi,  scolastici  e  dottori, 
E  supremi  pastori  e  porporati: 
Illustri  sopra  i  pergami ,  e  scrittori, 
E  Missionarj  agl'iufedeli  stati, 
Vestiti  già  di  ceuericcio  manto, 
Arer  di  figli  di  Francesco  il  vanto. 

Di  Toi  cheuuAgostIn  per  padre  avete. 
Onde  i  preccetti  di  lui  osservate, 
Dissi  che  di  calvin  fratelli  aiete, 
Bla  i  falsi  dogmi  suoi  voi  rigettate, 
La  cattolica  fede  sostenete. 
Santé  dottrine  al  mondo  predicàte. 
Béate  schiere  son  da  voi  uscite 
Di  santi^  e  nelle  scuole  ancor  fiorite. 

Di  cosi  gran  dottor  seguiron  1'  orma 
Tra  voi  uorainidottij  illustri  e  chiari; 
Dalla  regola  sua  preson  la  norma 
Ordini  religiosi  e  militari, 
E  air  institut©  vostro  or  si  conforma 
La  gente  ancor  di  là  da'  monti  e  mari; 
La  chiesri  pure  ebbel*  onor  per  voi 
Di  più  mitrati  e  porporati  eroi. 


l42  RlTRATTAZiOKÉ 

44. 

Su  l'alte  cime  del  Carmclo  monte 

Ascender  mi  conviene  orcon  la  mente. 
Perché  la  musa  con  sue  rime  pronte 
Dia  Iode  ancora  a  religiosa  gente; 
Che  in  quelle  nipi  già  con  lietafronte 
Di  tanti  padri  fer  V  aime  contente, 
Che  scritti  al  ruolo  del  zelautc  Elia 
Per  singolar  padrona  hanno  Maria. 

45.. 

Fece  Teresa  pol  riformatrice 

Di  religiosi  più  zelauti  e  stretti, 
Nuova  riforma  di  costoro  ultrice 
Figli  di  lei  e  di  Gesù  diletti. 
A  vita  gli  chiamô  santa  e  felice 
Tra  r  opre  buone  per  il  cielo  elettî, 
Nella  pietà  e  in  lettere  esemplari. 
Perché  da  loro  a  viverbeus'  impari. 

46. 

Se  i  serri  di  Maria  chiamai  padroni. 
Mal  dette  a  meciôpare  che  non  sia: 
E  queste  appunto  son  le  mie  ragionî. 
Perché  1'  aima  regina  è  in  ciel  ^laria; 
Sta  sopra  tutte  le  dominazioni 
E  cori  di  quell'  alta  Gerarchia, 
Onde  in  sua  regia  corte  i  servitori 
Eiser  priucipi  denno  e  gran  siguori» 
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47- 
Filippo  fu  che  ciel  Seuario  IMonte 
Dal   ciclo  abitator  già  destiuato, 
Nella  sua  relij^ione  un  chiaro  fonte 
Si  dimostro  d'ogni  viitù  dotato; 
Dalla  Vergine  poi   con  lieta  fronte 
A  trionfar  nel   carro   suo   chîainato 
In  compagnia   di  religiosi  Eroi, 
Corne  un  sol  tra  le  stelle  ci  fu  tra'suoi. 

48. 

Per  domare  il  superbo  Oste  d'  Averno 
D'una  sauta  uuiiltade  armandoil  cuore 
Quai  prode  capitan  del  re  superuo 
De' Minimi  quel   grande  lustitutoie; 
E   quasi  pittagorico  moderno, 
Dall'uso  délie  carni  il  suo  rigore 
Ad  astenersi,  come  a  tutti  è  noto, 
l  suoi  costrinse  con  il  quarto  roto. 

Del   Paolan  Francesco  io  parlo  e  dico, 
Che  a  somma  caiità  mosse  raffetto, 
Divcnuto  campion  del  cielo  acnico 
E  caro  a  Dio;  tra  li  suoi  duci   eletto, 
Per  muover  guerraall'infernal  nemico, 
Avendo   armato  di  fortezza  il  petto 
Dt   sue  dévote  schlere  a  taie  impies» 
Pcr  sosteuer  la  miiitautg  Giii^^aa» 
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5o. 

î  figli  scorgo  pol  d'  uu  Gaetano 

Ciie  mondciue  riccliezze  haniio  in  orrorcj 
E  hencliù   privi  d'  ogni  aiuto  umano 
La  sola  povertà  gli  autre  il  cuore; 
Tengono  per  slcura,  e  nou  iu  vano, 
La  provvideiiza  de!  sovran  signorej 
Délia  chiesa  di  Dio  vive  lucenie, 
lu  cui  la  fede  lor  più  si  discerne. 
5i. 

Santi  costumi  da  un  Morigia  usciti 
Souo  dal  secol  nostro  oggi  ammiratij 
E  da  religiosi  Beinabiti 
Con  buona  disciplina  propagati; 
Soggetti  degni,  ed  uotnini  eruditi 
Tra  loro  a  dignita  sono  i)assati. 
Onde  poi  vide  il  porporaLo  oiiore 
Nella  famiglia  sua  V  istitutore. 

52. 

Vol  che  alla  gioventù  pi'ecetti  date 
Dell'  arti  liberali  e  discipline, 
E  con  le  vostre  regole  insegnate 
Ncl  parlar  il  seguir  1'  orme  latine, 
Senza  interesse  alcuno  dimostratc 
In  «cuolepie,  pietoso  ancora  il  fine, 
E  tr£  teiiere  piante  or  si  puô  dire 
Ciie  in  voi  ni  vede  la  pietà  ûorire. 
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Ne  mînor  Iode  a  quelli  poi  conviene 
Che  nel  far  beii,fratelli  son  chiamatî, 
E  per  la  cura  che  da  lor  si  tiene 
Vengono  gl' nicurabili  curati . 
D'un  Giovanni  di  Dio  che  gii  sostiene 
Figli  in  opéra  si  pia  son  destina ti; 
Che  per  curare  i  dispcrati  mali 
Fan  de'conventi  lor  tanti  spedali. 
54. 

Ma  per  narrare  délie  religioni 
Nel  mondo  tutto  i  gloriosi  vanti 
Di  compagnie  e  di  congregazioni> 
Monaci ,  religiosi  e  mendicanti, 
Che  con  le  loro  santé  operazioni 
Ormai  ripieno  il  cielo  hanno  di  Santi, 
Per  darne  esattamente  un  pieno  lume] 
Per  ciascuna  non  basta  un  sol  volume» 
55. 

Rivolgi  dunque,  o  musa,  in  altra  parte 
Il  genio  tuo,  ed  a  me  spirto  dona 
Tanto  ch'io  possa  celebrare  in  carte 

•    La  fama  che  nel  mondo  oggi  risuonaj 
E  per  quanto  T  ingegno  a  me  comparté 
l^ormar  di  scelte  lodi  aurea  corona 
A  religion  che  di  virtude  abbonda , 
Di  tanti  illustri  eroi  madré  féconda» 
Moneli  T,   h  t© 
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56. 
A  quella  venerahil    radunanza 

Che  molto  chiara  sotto  il  manto  oscuro 
Già  per  11  mondo  tutto  oggi  s'avanza 
DaU'austro  ardente  siiio  al  freddoArtur 
Ove  portan  del  ciel  alta  speranza 
Délia  speranza  d'ogni  ben  futuro; 
Dico  di  que'che  in  fatti  ed  in  parole 
Del  benfare  e  ben  dire  hanno  le  scuole. 
57. 
Per  conquistare  a  Dio  province  e  regui 
De'figli  d'un  Ignazio  la  pietade 
Porta  di  Cristo  i  sacrosanti  segni 
Dair  Oriente  ail' ultime  contrade. 
l\^sti  in  cammin  sopra  notant!  legni 
Per  lunghe  vie  e  faticose  strade 
Con  gran  perigli  van  fermando  il  picde' 
IN'eiriudie^  sol  per  propagar  la  fede. 
58. 
D"  Evangelica  vigna  agricoltori 

Un  niiovo  mondo  a  coltivar  venuti 
Per  estirpar  d' Idolatria  gli  errori 
In  cui  s'  erano  gli  uomini  perdutij 
Di  tante  lor  fatiche  e  di  sudori 
Diedero  poi  al  ciel  uuovi  tributi, 
E  con  il  piibblicar  Icggi  cristiane 
Poiero  fine  aile  credeuzc  uoiaue. 
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59. 

!^uiudi  la  yera  e  sauta  religione 
Pcr  essi  riconobbe  un  vasto  impero, 
PJ^eiriiidie,  ove  con  sua  predicazione 
Gran  fiutto  fece  pure  il  gran  Savero  ; 
E  quella  prima  iucognita  regioiie 
A  uolo  Dio  si  diede  unico  vero, 
Seguendo  poi  gliaffettuosi  iuyiti 
Di  tauti  Missionarj  Gesuiti. 
60. 

)al  ciel  dunque  sperar  piena  mercede 
Posson  di  tante  operazioni  ancora  ^ 
Siccome  il  padre  di  famiglia  diede 
A  chi  già  fu  condotto  ail' ultitn'ora; 
Poichè  da  lor  portata  ivi  la  fede 
ISeir Oriente  il  vero  Dio  s'  adora, 
E  si  puô  dir  che  con  ardente  zelo 
Un  altro  moudo  abbia  guidato  al  cielo. 
61. 
er  voi^  o  di  Gesù  sacri  forieri , 
E  duci  délia  chiesa  militante, 
Salvati  sono  1  popoli  stranieri, 
E  il  falso  culto  lor  cangio  semblante. 
Voi  nel  condurre  a  più  retti  seutierl, 
£  in  coltivare  le  novelle  pianle, 
Acciô  che  in  verde  età  virtude  abbondi , 
Fate  di  yostre  scuole  oiti  fecoudi. 
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62. 
Voi,  mercè  délie  vostre  alte  dottrine 
A  rozza  gente  rintcUetto  aprite  ; 
Tutte  le  professioiii  e  discipline 
Appariscon  tra  voi  oggi  fîorite. 
Quiudi  aile  buone  lettere  latine 
Stanno  le  gi-echein  vostre  scuole  un  itc 
E  per  lo  studio  poi  che  si  sostiene 
Riunovossi  tra  voi  l'autica  Ateue. 
63. 
Voi  nel  provare  in  giovanile  ingegno 
11  suo  valor,  la  Lidia  pietra  siete, 
Per  applicarlo  con  miglior  disegno 
A  quello  che  inclinato  lo  scorgete; 
Onde  producon  poi  frutto  più  degno 
Le  stesse  piante  che  allevar  solete, 
E  délia  chiesa  a  sostenere  il  pondo 
Nascon  tra  voi  novelli  Atlanti  al  moiic 

Di  giovare  a  ciascuu  son  vostre  cure, 
Per  voi  si  fa  profîtto  in  ogni  scienz 
Da  voi  spiegate  son  sacre  scritture 
Da  voi  diretta  vien  ogni  coscienza 
In  voi  molt'alnie  per  il  ciel  sicure 
Trovano  di  virtù  ricca  semenza; 
Voi  nel  ridur  le  pécore  smarrite 
Con  i  sacri  pastori  ancor  yi  unité. 


RITRATTAZIONE  14^ 

65. 

>ono  pur  rostre  glorie  e  vostri  yanti, 
Oltre  tanti  teoiogi  e  dottori, 
L'aver  dato  alla  chiesa  uomini  saiiti 
E  a  pulpiti  famosi  dicitori: 
Per  dar  poi  documenti  agl'ignoranti. 
Un  numéro  infinito  di  scrittori, 
Quali  nell'opre  loro  oggi  la  fama 
A  uuova  vita  ancor  molti  richiama. 
66. 

/^ivono  i  morti ,  e  anorti  sono  i  vivi, 
Qiiei  per  virtù,questi  per  mente  insana*. 
Brève  negli  anni  che  son  fuggitiri 
Si  dimostra  per  noi  la  vita  umîina; 
Ma  d'allungarla  ail' uomo  dà  motiri 
Il  merto  che  aU'onor  la  via  si  piana, 
E  sol  con  una  penna  ancor  senz' aie 
Vola  la  fama,  e  fa  1'  uomo  immortalc 

.    .    67 

laii  sono  i  scrittori  ch'han  lasciato 
Il  nome  loro  di  memoria  degno, 
Per  le  grand'opre  che  hanno  in  luce  dalo, 
Ed  alla  fama  consegnate  in  pegno; 
Onde  ne'suoi  volumi  è  poi  stimato 
Dal  mondo  tutto  un  erudito  ingegno: 
Quest'è  per  lui  quaggiù  felice  sorte, 
Che  rapir  non  gli  puô  falce  di  mortf . 
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r>8. 

A  roi,  o  patiri  <icl  (îesii,  tloTiiln 

Slimndi  tulta  c\iS  la  mag^iior  partr; 
Ua  voi   più  chc  (la  ogn'nltro  sostcnuta 
Si  riconosce  dclla  slampa  r.ulc 
Pcroçni  profession  da  vr»i  tcniita 
Suildno  i  torchi  siill*  impressc  rarte; 
Oqni  stiidiojo  alfiii  (juslo  ne  sriite, 
E  sol  dà  iioia  aU'oziosa  gcnle. 

Eppiire  oç;n'artP  dal  sapcrc  è  nala, 
Perché  nulla  di  huon  <i:i  1'  i^^noranza; 
Cosa  mal  si  pii6  far  non  imparala. 
Ne  dall'ozio  si  puô  cavar  so.stanza; 
O  gentc  vile,  o  gente  sfarccndntn, 
Che  sol  for.se  niitriscc  la  spcranza, 
Chc  a({ualchc  vecchioiindi  rasrhi  la  yol 
E  per  crédita  goder  la  robha. 

Ma  per  clii  non  v*è  poi  tal  fondamento, 
O  povcro  mcschin,  come  fami? 
Se  hai  qualclic  pczzuold'  oro.o  d'argen' 
Al  moiit«!  di  pietà  ricorrerai; 
Ma  poi  netto  v.  pulito  e  mal  contento 
Nello  spedal  tuoi  giomi  finirai, 
Porcliè  nécessita  fu  semprc  arnica 
Di  cbi  nemico  fu  délia  fatica. 
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7  r . 
Ma  voi  (li  simil  ^cnie  non  voirtc, 
O  padii  .Itl  Gisii,  a*  Igna/io  tîgli, 
E  se  vcnii.sr  alciiii,  so  clie  ilirclc, 
Valti  cou  I)io,  e  clii  li  vuol  ti  pigli, 
Cosi  convicnc  apjiunto,  e  voi  soictc 
t.Tif  con  pnideuùss'itni  consigii; 
P()i«  Ile  gellato  via  è  l'alimento 
Dalo  a  clii  mangia  il  panca  tradiracnto. 
72. 
Per  mille  voltc  âia  pur  bcnccJctto 

Vostro  in.stiliito,  e  Iode  a  quel  si    Hi.i; 
Menlre  son  io  a  coiift-ssare  aslretto 
CJi'alla  pruilenza  5cmpre  unilo  slia  : 
E  corne  già  fu  délia  Giccia  detto 
Clie  senza  nome  un  sasso  ivi  non  sia, 
Cosi  r  t'àptrienza  0}:gi  fa  prova 
Ciruomo  inutii  Ira  voi  non  si  liirova. 

Tra  voi  fioiisce  ogni  arle  libérale, 
Da  voi  s'apprende  la   filoiofia, 
Fisica,  melaliiica  e  reaie, 
Con  la  niistica  aucor  teologia 
Unita  alla  scola^tica  c  morale; 
Illustrata  c  por  voi  Tastronomia, 
*^d  ogni  .scicn/a  che  i'i  dà  ntl  nioudo 
'n  spcculare,  pcnctratc  il  fondo. 
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74- 

Da  voi  s'impara  adesserbuoiigrammatico, 
Piettorico.  dialettico  e  aritmetico, 
Musico,  geometra  e  mattematico, 
Astrologo,  ed  usar  lo  stil  poetico; 
In  ogni  possession  esser  ben  pratico, 
Nella  contemplaziou  perfetto  ascetlco, 
Dotto  legista,  medico  e  politico, 
E  in  corregger  gli  error  espeito critico. 
75. 

Del  buon  governo  regole  voi  date, 
Con  ottimi  consigli  vi  reggete, 
E  con  le  vostre    leggi  dimostrate, 
Che  d' Atene  lo  stil  voi  ritenete. 
Norma  di  buon  esempio  altiui  vi  fate, 
Sempre  nel  cuore  1'  altiui  bene  avete, 
E  per  illuminai-  le  ciecbe  genti 
Siete  nel  mondo  gran  luceine  ardenti. 

^^\     .      .  ^ 

Per  vostre  fruttuose  missioni 

Ridotti  i  peccatori  a  peniteuza, 
E  niossi  dalle  santé  auimonizioni 
Cercano  di  emendar  la  coscienza. 
Degni  gli  fa   poi  di  celesti  doni 
De' IMissionarj  vostri  l'assistenza, 
Che  nel  passare  e  mari  e  valli  e  monti 
Si  trovaii  sempre  aile  fatiche  prouti. 
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77* 
Piluovo  Paolo  al  tnondo  oggi  rinato. 

Un  Segneri  aciascuno  il  nijdo  iusee:na 
Di  liberarsi  ogni  aima  dal  peccato, 
E  conveitire  il  peccator  s'  ingegna. 
Con  un  soave  stile  a  tutti  grato 
Délie  santé  virtù  l'orme  disegna, 
Invitaudo  a  seguirle  i  penitenti 
Con  esortare  ed  instruir  le  geuti. 

La  gran  Madré  di  Dio  scelse  per  guida 
A  riscattar  le  già  perdute  prede 
])' aime  rapite  già  da  schiera  infida 
Del  Pirata  infernal, e  a  Dio  le  diede; 
Onde  la  chiesa  con  ragion  s'  affida 
A  si  grau  religion,  per  cul  si  vede 
Nascer  per  adozion  devota  e  pia 
Dai  padri  del  Gesù,  figli  a  Maria. 

_        7.9- 
Simile  un  Simi  a  lui  con  stile  umano, 
Ascanio  io  dico,  si  mostrô  zelante 
Quai  uuovo  frigio  eroe  contro  il  Kumano 
D' averno,  e  con  1'  usar  sue  armi  santé 
Disse  ed  oprô  col  senno  e  con  la  m;ino 
Per  convertira  a  Dio  ogn'  aima  errante 
Con  suoi  concetti  quasi  acuti  strali, 
Atti  a  curar  del  cuor  piaghe  raortali. 
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80. 
Onde  pcr  qucUa  sauta  missione 
Di  cosi  degni  patlri  gesaiti 
Da  geute  «l'ogni  sorta  e  condizionc 
Cou  giancoutentoitiogni  parte  uditi, 

10  credo  e  stimo  poi  con  graii  ragioiic 
Già  tutti  i  Coitonesi  convertiti; 
Che  ben  perù  di  ciô  non  son  sicuro, 
Credo  per  fede  si,  ma  non  lo  giuro. 

81. 

Benspcssoavviench'  idiscacciati  crrori 
Tosto  de' missionarj  alla  partcnza 
Dalle  tartaree  grotte  iisciti  fuori 
Fanno  dal  cuor  fuggir  la  penitenza; 
E  risvcgliati  i  giovenili  ardori 
ïengono  poco  salda  la  coscienza*. 
Con  occhio  vano  accieca   la  ragione, 
E  1*  uomo  ladro  suol  far  1'  occasione". 
82. 

Proponimenti  fatti  in  tempi  santi 
Non  son  tra  maie  praticlie  sicuri; 
Suon  di  scordata  cetra  agli  ascoltanti 
Fa'che  prontala  man  gliorecchi  turi. 
Se  vuoicli'il  suonomios'accordia'cauti 
E  r  armonia  tra  consonanza  duri, 
Fa'che  le  corde  stiino  salde  e  fisse, 

11  suonatore  al  suo  strumento  disse. 
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Co5i  àiv  posso  a  voi,  o  Cortonesi, 
E  tutti  i  missionarj  aiicor  diranno  , 
Che  il  troppo  seguir  1' uso  dei  paesi, 
E  fare  tutto  quel  che  glialtri  fanno 
Con  pensieri  non  buoni  e  poco  intesi. 
Son  la  cagione  di  perpetuo  danno". 
Cosi  di  false  e  triste  corde  al  suono 
Spesso  clii  canta  suol  uscir  di  tuono. 

Convien  le  raalc  pra<:iche  fuggîre, 

Che  soglion  dare  all'animeiltracollo; 
Voi  ben  sapete,  e  ognun  yelopuô  dire, 
Che  un  tristo  all'altro  fa  romper  il  coUo. 
Chi  poi  qnest'ostinato  vuol  seguire, 
Corre  all'inferno  d' ogni  mal  satoUo; 
Perché  per  Tuoni  che  mal  è  incancherito 
Non  v'  è  rimedio,  e  si  fa  già  spedito. 
85. 

L'uomo  superbo  poi, che  tra  gli  eguali 
Superiore  ancora  esser  si  stima 
Di  ricchezze  e  sapere,  o  per  natali 
Si  stima  esser  tra  gli  uomiui  la  cima; 
Ne  si  ricorda  pur  che  tra  i  mortali 
S' ha  da  ridurre  alla  materia  prima, 
E  di  gente  diversa  in  una  fossa 
Non  si  couoscepiù  di  chi  son  l'ossa. 
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Egli  che  sempre  a  sommi  gradi  aspira, 
E  che  glammai  all'altiui  merto  cède, 
Corre  es'  inalza,  e  col  cervelle  gira 
Con  desio  di  fermar  in  alto  il  piede: 
Ma  caduto  ch' egli  è,  piange  e  sospira 
Le  perdute  grandezze,  e  al  fin  si  vede, 
Clie  di  ciô  che  la  sorte  a  lui  prescrisse. 
Solo  si  trova  inmaiigliOrtid'  Ulisse. 

87. 

Ma  voi  che  tanto  1'  interesse  alTanna, 
E  r  avarizia  per  nutrice  avete, 
Anzi  dir  la  potrei  vostra  tiranna, 
Che  non  vi  cava  mai  d'oro  la  sete; 
Troppo  la  mente  vostra  oggi  v'  inganna. 
Se  friitto  far  délia  mission  credete. 
Perché  sola  apparenza  di  dolore 
Noutoglie  viail  malchesta  nel  cuore. 
88. 

Cosi  sogliono  far  certi  mercanti 
Che  ricchi  per  fallir  son  divenuti. 
Perché  quando  ripostohannoi  contanti 
Non  han  bisogno  che  nessuu  gli   aiuti: 
Da'  creditori  poi  per  esser  tanti 
Non  attendono  più  nemmen  saluti; 
E  se  del  suo  aver  gli  tratta  alcimo, 
Gli  rispondon:  compar,  non  ce  n'  è  uno*. 
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89. 

Qaantlo  Tavaro  al  fin  sta  per  moiire 
Apiire  egli  si  fa  tut  te  le  casse, 
Pensando  conie  puô  distribuire 
L'  oro  e  1'  argeuto  e  le  monete  basse, 
E  l'orazione  poi  comiucia  a  dire 
Di  Geremia  e  quelia  di  Manasse; 
Quindi  per  far  del  suo  altri  contento, 
Muore  stentando  chi  visse  di  stento. 

90- 
Rimira  in  quelia  tomba  oggi  disfatta, 
Lascivo,  la  tua  già  diietta  amante. 
Dov'  è  quel  biondo  crin,  dove  s'  appiatta 
Quel  cosi  vago  a  te  caro  sembiante? 
Fermati,  e  guarda  bene  com'  è  fatta; 
E  se  vedi  beltà  che  in  lei  si  vante, 
Che  la  stimavi  di  bellezza  un  fiore 
Che  cosa  or  sia,  te  lo  dira  1'  odore. 

Non  piii  dair  ira  a  te  s' accenda  il  cuore, 
Che  aile  vendette  sei  cosi  proclive: 
Il  vendicare  l'oltraggiato  onore 
"Vita  non  da,  ma  fa  morir  chi  vive. 
Per  un'Elena  fc'  bestial  furore 
Esporre  ai  venti  tante  navi  argive, 
E  fu  rigor  da  forsennati  sdegui 
Il  dissipar  per  una  dorma  i  regui. 
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92.   ^ 

Voi  che  per  vostro  Dio  il  ventre  a  vête, 
Con  tanto  studio  il  corpo  governate, 
E  per  i  gusti  suoi  pin  che  potcte, 
Di  contentar  la  gola  procurate 
ïra  laute  merise,  poinori  vi  accorgete, 
Che  per  pascere  i  vermi  v'  ingrassate. 
Chi  troppomangia,  vuol  trcpauper  coppia^ 
O  col  ventre  ripien  più  presto  scoppia. 
93. 

Alcuni  mossi  poi  da  strano  umore 
Miran  con  occhio  bieco  e  invidioso 
Chi  la  fortuna  tiene  in  suo  favore, 
Yivendo  inquieti  nell'altrui  riposo. 
Conturbain  lor  1'  altruicontento  il  core, 
L'  altrui  viver  felice  è  a  lor  noioso; 
Ma  i  grassi  avanzi  poi  delT  altrui b<  ne 
Fanno  ail'  invidia  far  magre  le  cène. 

E  voi  che  corne  bestie  da  vettura, 

Che  in  gran  viaggio  han fatto la  condotta , 
E  come  UH  cavallaccio  che  non  cura 
Lo  sprone,  sol  per  pochi  passi  trotta, 
Oziosi  e  pigri  siete  per  natura 
Da  voi  giammai  al  bene  oprarindotta; 
Cavallo  ch'hail  restio,  io  ve  l'avvlso, 
h'  aime  non  puô  condurre  iuparadiso. 
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95. 
AU'  uomo  pigro  cosi  appunto  avrieiie, 
Che  a  viva  forzaii  beueoprarc  apprend e, 
E  taiito  nel  suo  stato  si  mantiene, 
Ch'  ad  ogni  azione  inaljile  si  rende. 
Se  per  destarlo  e  per  ridurlo  ni  beno 
L'  altrui  mano  per  lui  non  si  distende; 
E  in  questo  le  missioni  han  forza  taie 
Da  liberarlo  da  cosi  çrau  maie. 

96/ 
Alcuno  v'è  nel  suo  mestiero  ed  arte, 
Che  con  rapace  man  di  furti  arnica, 
lii  panno,  leguo  o  ferro   o  sassi  o  caite 
Viver  procura  dell' altrui  fatica; 
Con  roba  d'  altji  nel  pigliar  grau  parte 
Si  dimostra  peggior  d'  una  forraica. 
Ma  in  crusca  si  converte  poi  l'acquisto 
Cbw  di  farina  del  deaionio  è  misto. 

97- 
Ladro  dell'altrui  fama,  ail' imposture 
Alcuno  attende  con  maligno  cuore, 
E  con  le  sciocche  sue  manifatture 
Si  fa  di  cieche  lettere  l'autore. 
Semina  poi  satiriche  scritture 
Fatto  di  Satanasso  agricoltore; 
Wa  più  atto  sarebbe  a  maneggiare 
Penua  di  leguo^efar  dei  solchi  iu  mare. 
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99- 
Maligiia  pfcute  che  '1  suo  nome  tacc, 
Perché  faccia  non  lia  da  oomparire 
Corne  ribalda,  pei'fida  e  fallace, 
La  buona  fama  non  puô  far  perire, 
jXè  penna  Ignota  esser  di  fè  capace. 
Né  per  testimonianza  puô  servire; 
Ma  rette  azioni  d'uomini  migliori 
Bugiardi  fan  gliadiilteri  sciittori. 

^^'  •  . 

Ma  ormai  con  troppa  lunga  digressione 

M'allontanai  da'padri  Gesuiti, 

Da  cui  ad  una  nuova  conversione 

Ridotti  furo  i  cortonesi  uniti, 

Clie  corretta  ogni  mala  inclinazione 

Si  fero  poi  veder  tutti  contriti; 

Restando  ogni  gran  fallo  in  essi  spento 

Da  intenso  e  doloroso  pentimento. 

100. 

Or  da  quel  padri  dunque  in  si  sant'opra 
11  cortouese  pcpolo  ridotto 
In  penitenza,  in  cui  oggi  s' adopra 
Per  esser  tra'beati  in  ciel  condotto; 
Chi  per  amor  di  quel  che  sta  di  sopra 
Chi  per  timor  di  quel  che  sta  di  sotto  , , 
Ora  veder  si  fauno  tutti  quanti 
Già  convertiti  e  poco  meu  che  aanti* 
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lOI. 

Le  chiese  giornalmente  frequentate. 
Le  devozioui  aucora  assai  frequenti, 
Ed  altre  opère  buone  ai  ciel  piii   srate 
Fatte  dai  cortonesi  penitenti, 
Sarau  di  loro  colpe  oggi  emendate 
Cliiare  testimonianze  ed  evidcnti; 
E  d' esser  fatti  di  salute  degni 
Danno  spcranze  e  manifesti  segni. 

I02. 

Ma  se  il  far  ben  s'  arresta,  e  poco  dura 
La  devozione  in  qualr  he  cuor  cristiano ^ 
Vieil  da  fragilità  délia  natura, 
Clie  la  maiizia  aiberga  in  corpo  uraauo; 
Muove  r  uomo  a  tornare  a  vita  impura 
La  suggestion  dei  perfido  Satano, 
Ciie  correr  fa  la  voiontà  primiera 
Per  quel  fiume  toscan  cliiamato  i'Era. 
io3. 

Quindi  ritorna  per  contrario  corso 

L'uomo  vizioso  ad  ogni  mal  costume*. 
Di  can  lupo  si  fa,  d'agnelle  un  orso, 
Di  fida  scorta  già  perduto  il  lume; 
E  nei  solo  gustar  di  Lçte  un  sorso 
Tosto  si  scorda  in  quel  tartareo  fîume 
Di  ciô  elle  per  salvarsi  a  lui  coiivienc, 
E  liberarsi  daiie  eterne  pêne. 
Moneti   T.   I,  il 
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104. 

Talor  di  quercia,  o  faoçrio,  o  pur  d'oliv* 
Dalle  percosse  d'aflilata  sciire 
Resta  la  pianla  già  spogliata  e  priva 
De'rami  suoi  e  di  sue  scorze  dure; 
î\Ia  se  la  sua  radice  il  taglio  schiva. 
Vive  il  suo  natural  vigor,  che  pure 
Fa  rinascer  ad  outa  deiraccette 
Nuovi  gcrmogli,  e  l'albero  rimette. 
io5. 

Cosi  col  vizio  app'into  la  coscienza, 
Corne  legno,  negli  uomini  indurita 
Vien  cou  il  ferro  délia  peuiteiiza 
Percossa  e  finalmente  poi  contrita; 
Ma  se  in  essa  rimaue  1' assistenza 
DelToccasioue  che  a  peccare  incita, 
Rinasce  nel  pentito  peccatore 
Il  vizio  antico  che  lo  fa  peggiore. 
ic^. 

Cosi  neir  emendare  ogni  suo  fallo 
Suole  avvenire  ail'  uomo  abituato, 
Che  doj^o  aver  fa-tto  ne'  vizj  il  callo, 
La  radice  non  leva  del  peccato. 
Appena  uscito  egli  ritorna  in  fallo. 
Ad  ogui  occasione  apparccchiato; 
E  moslra  in  questo  caso  il  pénitente^ 
Che  d' esserai  pentito  egli  si  pente^ 
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107. 
jXfon  già  di  yoi  cosi  creder  vogl'io, 
O  cortoiiesi  miei,  che  far  roglîate, 
Mentre  dal  mondo  ritoiuando  a  Dio, 
Del  mondo  ancoi'  le  cose  abbandonate, 
E  tutti  convertit!,  al  parer  mio, 
Tra  gliuomini  del  mondo  vi  mostrate  ; 
Masol^pernon  entrar  uegli  altruifatti, 
Dirô  che  quel  che  ha  rogna  se  la  gratti. 
108. 
Ma  per  tener  da' vizj  oggi  lonfano 
Dei  cortonesi  il  già  purgato  cuore, 
Pronto  ben  si  dimostra  un  Sébastian© 
Come  vigilantissimo  pastore  ; 
Ministro  poi  del  gran  duce  Toscano, 
Fra  i  Tolomei  ancora  un  Salvatore*. 
Ed  ambi  nel  corregger  l'altrui  vita. 
Alla  giustizia  ban  la  pietade  unita. 
109. 
AlGn  tutti  e  ciascun  prego  a  scusare 
D'ogni  satira  mia  il  troppo  ardire. 
Cou  cui  ne'  vcrsi   miei  venni  a  sfogare 
Contro  di  chi  m'  offese,  isdcgni  e  l'ire^ 
Or  dica  pur  chi  ruol  quanto  gli  par», 
O  bene,  o  mal  di  me,  che  pel  suo  dlrtj. 
ïo  qui  dichiaro  roler  dire  anch'  io 
Di  tutti  bene,  esser  T  iutenicv  mioi. 


IL 

su   I  BAKcni  Dell'  ambizione 

E    DELL* INTERESSE 

SCHERZO  POETICO 


X  utto  d'un  pezzo  il  motido  già  prodotto 
Dair  uomo  in  quattro  parti  fu  divise  ; 
Ne  ciô  bastando,  in  mille  pezzi  rotto. 
In  regnl  ed  in  provincic  fu  reciso. 
In  esso  altri  stan  sopra,  altri  di  sotto, 
A  chi  è  causa  di  pianto,  a  chi  di  riso; 
Utile  non  dà  mai  senz' altrui  danno, 
Ne  il  buon  tempo  ad  alcun  senza  il  mal  ann- 

2. 

Dicono  alcnni,  ch'egliè  fatto  a  Scale, 
Altri  scherzando  dicono,  a  scarpette. 
Perché  in  quelle  chi  scende  e  chi  vi  sale, 
Queste  un  se  le  cava,  un  se  le  mette; 
E  corne  fosse  ad  un  meloue  eguale, 
Per  divorarlo  l'han  diviso  in  fette; 
Ma  per  i  suoi  costumi  e  sciocchi  fatti 
Meglio  dir  lo  potrei  gabbia  di  matti. 
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3. 
ISel  termine  di  sol  ventiquattr'ore, 
Lucido  Febo  che  gli  gira  iutoino, 
A  chi  doua,  a  clii  toglie  il  suo  splendere^ 
A  chi  dà  buona  notte,a  clii'l  biion  giorno. 
Cosi  l'uomo,  com'esso^e  nasce  e  muore. 
Ma  dall'  occaso  poi  non  fa  ritorno; 
E  per  dav  vita  e  luogo  a  nuova  gente. 
Il  future  che  vien  caccia  il  présente. 

4. 
Palla  che  serve  di  fortuna  al  gioco 
Per  sua  tonda  figura  è  fatto  il  mondo, 
Che  a  chi  dà  troppo  bene,  a  chi  dà  poco, 
Chi  troppo  inalza  e  chi  riduce  al  fondo, 
Dove  l'acqua  bisogna  manda  il  fuoco, 
(]hi  fa  star  malcoutento^echigiocondo, 
E  in  mare,  in  terra,apiedi  ed  a  cavallo 
Gioco  non  fauche  non  vi  nasca  un  fallo. 
5. 
A  un  gran  teatro  pure  è  somigliante. 
In  cui  si  vede  comparir  sovente 
Da  principe  vestito  e  recitante 
XJn  che  nato  sarà  di  bassa  gente  ; 
Per  poco  tempo  aucor  fa  da  régnante, 
Chi  del  bisogno  pur  nacque  parente; 
Spcsso  un  poltron  si  finge  capitano, 
E  si  fa  d'  un  Narsete  un  Giustiniauo- 
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6. 

I  Son  grossi  i  fallimenti  dei  scrittori,  ". 

*  Che  con  istoiie  vendon  la  bugia, 

E  tra  i  fallaci  ed  involpiti  cuori 
Passa  il  valore  d'  ogni  mercanzia. 
Dipintc  con  hellissinii  colori 
Spaccia  carota  ancor  la  poesia  ; 
Onde  per  essi  l'unico  sostegno 
E'   la   fiuzion  di  rafûnato  ingegno. 

7; 
Fu  del  moudo  nulrice  la   malizia 
Madré   dell' intéresse  ed  ambizione  ; 
Te'  con  l' invidia  poi  stretta  amicizia  , 
Per  far  guerra   crudele    alla  ragione  ; 
NeU'invecchiar  s' uni  con  l'ingiustizia 
Dando  al  creecer  dei  vizj  occasione*. 
Onde   ridotto  poi  al   mal  partito, 
Serrô  per  le  virtù  bauco  fallito. 
8. 
Egli  è  un  ingordo  ed  avido  Banchiero, 
Clie  piùi  di  quel  che  impresta_,  a  cambio  togl 
E  nei  trafficlii   suoi  poco  sincero 
Ricco  si  fa   sol   di  rapite   spoglie; 
Serba   gliavauzi  suoi  al   cimitero, 
Più  di  quello  che  seiiiina  raccoglie; 
E   se  si   tjova   nell' usure  stanco, 
Inaanua  i  cieditori  e   serra  il  banco. 
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9- 

Ncssun  pcr  luî  puô  mai     esser    signore 
Se  prima  non  discaccia  altri  del  posto; 
Ne  risplende  tra   gli   uomini  il  valoie 
Se   non   al   ferro  de'ncmici   esposto  ; 
Ignoto  ancor  sarebbe   a  noi   T  onorc 
Se   il   vituperio  non  gli  fosse   oppostoj 
E  più  gioconda   libertà  diviene 
Per  cbi  scliiavo  provô  dure  catene. 
10. 

Per  Aimostrar  cbe  il   mondo  suol   fallire 
Tra   le  ruine   de'  più  vasti  imperi_, 
Colui  che   lo  creô,  fece   perire 
Con  le  città,  provincie  e  regui  intieri: 
Dei  gigauti  domô  1'  insano  ardire^ 
E   vaui   fe'   restarc   i   lor  peiisieri 
Di  poter  arrivar  fino  aile   stelle 
Con   r  altissima  torre   di  Babclle, 
1  I. 

In   varie   lingue  poi   venne   confusa 
Dell{<    divisa   gente   la    loquela, 
E  la   superbia   ne  restô   delusa, 
lu   cui   l'umana   vaiiità   sisvela. 
Vario  lingupggio  in  ogni  luogo  s'usa_, 
Che  spessoad  altri  il  propriosensocela, 
E  di  tanti  idiomi  1' abbondanza 
D'  iutelligenza  gênera  mancanza. 
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12. 

fic\  sogno  di  Nabucco  pur  si  vcdea  L 

La  ruina  del  mondo  figura  la 
ijonquella  statua, cîiegià  staiidoin  piede 
Di  nietalli  heu  sodi   cra  formata; 
A  cui  la  scossa  un  piccol  sasso  dicde. 
Onde  franta  rimasc  e  stritolata, 
Per  diinostrar  cbe  i  suoi  malnati  imperi 
Sono  dell'  ambizion  sogni  non  vcri- 
i3. 

Divisa  già  qucH'cmpia  e  iniqua  gcnte 
Delli  Saniaritani  dai  giudfi. 
Il  gran  desio  di  farsi  più  potente 
La  razza  propagô  dei  farisci; 
Cbe  pcr  il  dominar  fatta  insolente 
Fece  nioltiplicar  gli  uoraiiii  rci, 
E  dei  mondani  stati  e  degli  onori 
Nacquero  divisioui  assai  peugiori. 
14. 

Pcr  îngrandir  la  monarchia  romana 
Fu  la  rival  Cartagine  distrutta; 
Scbiave  si  fer  dell'  ambizione  umana 
L' AfTrica,  r  Asia  con  1' Europa  tutta. 
Dall'argivo  furor  con  ira  insana 
Con  la  grcca  bcltà  rrslando  brutt» 
Fu  per  ia  nioglie  a  Menelao  rapita 
Uua  Troja  disfatta  c  iuccuerita. 


I 
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I  5. 

Clii  viiolandardiqucstomoiidoin  trnccia 
SiK'SSO  si  stanca  e  sen/.a  forze  resta; 
]VI(.n  lostringccolui  clic  i>iù  l'abbraccia, 
E  la  vit^ilia  fa  dopo  la  fcsla. 
Sinoalla  morte  mnlti  c^li  n'allaccia, 
Acrloccht;  poi  ricsca  a  lor  fiiiwsta 
Tra  le  funi,  con  cui  per  colpc  £;ravi 
11  lir  «nuo  comun  gli  fa  suoi  scliiavi. 
iG. 

11  >.vio  che  rha  ben  considerato 

(^onnscepureesscr  già  guasto  il  mondo, 
E  «:lii  con  stjo  misure  V  lia  !i({uadrato 
Instabilc  lostima,  pcrcbè  è  tondo. 
]M  I  r  uomo  che  di  hii  c  iniianiorato 
Seinpre  s' ingegna  di  vederne  il  fniido; 
E  ciii  più  r  ania  e  piîi  gli  porta  alFctto, 
Spesso  cerca  di  farli  outa  e  dispctto. 

L'  uomo  leggier  che  sol  resta  coutento 
Dclle  sue  vaiiità  seir/.a  sostanza, 
WeU'osservar  1' anticlie  legi^i  è  lento, 
E  solo  attende  alla  njodenia  usanza; 
Ripieno  in  somma  sol  di  fumo  evento» 
Allro  non  fa  vedcr  clie  la  scmbianza 
D'afTettata  bontàche  il  cuor  non  tocca, 
£  brama  guerra  con  la  pace  iu  bocca. 
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i8. 
Ciascun  vorrebbe  solo  esser  sisinore, 
E  tutti  glialtrisuicalcagni  avère; 
Ciascun  solo  per  se  desia  1'  onore, 
E  tutte  le  ricchezze  possedere. 
Délia  giustizia  poi  tutto  il  rigorc 
Vorrebbe  in  casa  d'  altri  ognun  vedere; 
Per  sèbratnalapolpa,eagli  altri  l'  osso, 
La  mala  pasqua  ed  il  tnalanno  addosso. 

Oon  torvo  sgnardo  da  livore  oppresso 
Aile  fortune  altrui  prende  la  mira 
L'  invidioso,  a  cui  non  è  concesso 
Goder  quello  cbein  altri  egli  sospira; 
Il  prossimo  veder  desia  depresso, 
rs'eir  altrui  maie  al  proprio  bene  aspira; 
ÎN^è  si  trova  contento  esser  giammai, 
Siu  che  sazio  non  è  degli  altrui  guai. 

2  0- 

Sforzisi  pure,  o  la  fortuna,  o  il  fato 

Per  far  lieto  e  contento  un  dî  costoro, 
Di  porlo  in  alto  e  più  felice  stato, 
E  del  Perù  tutto  donargli  1'  oro; 
Che  mai  si  troverebbe  contentato 
Di  qualsisia  doraiuio,  o  gran  tesoro, 
Poichè  per  saziar  simil  bestiame, 
Altrouon  si  puo  dar  cbel'altrui  famé. 
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21. 
)el  mondo  le  fortune  ognun  desia, 
E  in  esso  lo  star  beriea  molto  è  caro; 

'     Ma  travagliati  poi  da  sorte  ria 

Il  dolce  in  bocca  gli  diventa  amaro. 
TSon  sa  il  Pattôlo  ritrovar  la  via 
Di  ben  cavar  la  sete  al  tristo  avaro; 
Scarse  il  Gange  per  lui  l' acque  cont iene 
Col  riteuere  iusen  d'oro  l'arène. 
22. 

\Iolti  con  ladraman  dell'  altrui  panno 
Per  se  soglion  tagliar  larghigiubboni, 
E  le  vivande  in  casa  d'altri  danno 
INIaggior  gusto  al  palato  dei  gbiottoni, 
Con  arti  industriose  i  couti  fanno 
Per  se  stessi  di  roba  de'padroui 
Nel  trattar  col  suo  pelo  da  barbieri 
Il  rustico  e  il  fattor  poco  sinceri. 
23. 

À  ricercar  i  più  remoti  regni 

Con  vêle  esposte  alli  sfrenati  venti 
Volano  di  mercanti  onusti  legni 
Al  trafficare  eda'guadagni  intenti; 
Ma  fortuna  contraria  ai  lor  disegni 
1  naviganti  fa  rcstar  dolenti; 
E  spesse  volte  in  uno  scoglio  arresta 
Ogui  speranza  loro  una  tempesta. 
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Intenti  aile  plratiche  rapine 

ScoiTon  il  mar  tanti  coisari  ancora, 
Che  con  prede  alla  perdita  vicine 
Al  porto  spesso  van  délia  malora; 
Poichè  dopo  il  predar  predati  alfîne 
Ad  altri  gli  convien  céder  la  prora 
Dei  legni  da  lor  vinti,  e  col  perduto 
L'  impresa  fanno  poi  di  Benvenuto. 

25. 

Al  mondo  miserabile  e  mendico 

Scarseggiante  nel  bene  e  poco  forte 
Cento  amici  gli  costa  un  sol  nemico, 
E  per  un  solo  a  mille  e  più  la  morte. 
Suole  ad  alcuni  col  suo  stile  antico 
Con  r  altrui  danno  dispensar  la  sorte, 
E  fa  che  un  uomo  vincitore  spesso 
Nelle  vittorie  sue  perda  se  stesso. 
26. 

Con  r  altrui  povertà  ricco  diviene, 
E  col  far  magro  altrui  l' uorao  s'ingrassa ; 
Allora  tra  1'  altezze  un  si  sostiene, 
Quando  sotto  di  lui  altri  s'  abbassa. 
Il  dominio  ch'  egli  ha  meglio  ritiene 
Se  il  comandos' estende  a  gente  bassa' 
Con  una  iugiusta  poi  vana  follia, 
Ciôch'  è  in  mano  d' altrui  per  se  desia. 
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Clii  non  possietle  al  possessor  procura 
Cio  che  tli  beue  egli  bn,iapirdimano; 
Nô  robba,  o  donna  d'altri  è  mai  siciu'a 
Da  scellerata  man  d'  uomo  inumuuo. 
S'  ergono  spesso  alte  e  superbe  mura 
Dagl'  edifizj  altrui  gettati  al  piano". 
Se  lieto  in  gioco,  o  in  guerra  alcun  guadagna , 
Délie  perdite  sue  altri  si  lagna. 
28. 

Non  puù  campare  il  bisognoso  artista 
Se  il  ricco  non  gli  dà  dei  suoi  denari; 
lu  ogni  profession,  ciôch'  uuoacquista 
Con  le  spese  d'  un  altro  va  del  pari. 
Sempre  1'  uscita  con  1'  entrata  in  lista 
Accompagnata  va  per  conti  chiari, 
E  al  mondonon  puô  maiunoarriccbîre 
Se  prima  non  fa  molti  impoverire. 
29. 

Del  cieco  nume  la  volubil  ruota, 

Clie  col suogiro  ogni  grandezza  stringe, 
Luogo  non  trova  da  fermarsi  immola; 
Se  un  uomo  inalza,  un  aitro  a  terra  spinge, 
Con  instabilità  pur  troppo  nota. 
Chi  sta  di  sopra  a  gir  di  sotto  astringe, 
E  in  crescer  e  mancar  corne  la  luna 
Variabil  si  mostra  la  fortuna. 
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3o. 

AgringorJl  animali  è  scarso  un  trogo. 
Ad  uu  solpiattostannoniiil  dueghiotti; 
A  più  d'  un  corpo  è  troppostretto  un  luog 
Per  ben  d'  uu  sol  mille  son  mal  ridotti. 
A  più  d'  un  par  di  bnoi  non  serve  un  gio| 
Piii  brève  il  giorno  fan  le  lunghe  notti; 
In  due  guaine  starnonpuô  un  coltello. 
Ne  a  due  bastaper  seggio  uno  scabello. 
3i. 

Vi  è  certa  razza  di  galline  strane 

Nategià  senza  penne, e non  fann'  uoya, 
Che  fatte  amiche  délie  pompe  vane 
Voglion  le  vesti  ad  ogni  usanza  uuora, 
E  con  le  creste  ancor  parère  umanej 
Ma  di  formiche  soglion  far  la  cora 
Wei  lor  granari,  che  per  ben  vestire 
Si  spazzano  e  gli  fanuo  ripulire. 

32. 

Quindi  si  legge  spesso  il  debitore 
Nei  libri  mercantili  scritti  a  mano^ 
Che  corne  pigro  e  lento  pagatore 
Pagano  esser  non  vuol,ma  buon  cristiaiîj 
Che  pasce  di  sua  fede  il  creditore;  ' 

Ma  di  speranza  lo  nutrisce  in  yano, 
£  in  petto  si  riserba  il  pagamento 
Per  darlo  in  earità  nel  monument»» 
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33. 
Per  far  serica  veste,  non  per  voi. 
Le  vostre  proprie  viscère  ûlate, 
Vermi  ingcgnosi;eil  durogiogo,obuoi, 
Per  il  padrone  arando  voi  portate; 
Siete  dair  uomo  per  vestirsi  poi 
Di  vostra  lana,o  pécore  spogliate; 
L'  uovo  fa  la  gallina,  e  d'  esso  nasce, 
E  di  quelle  e  di  lei  altri  si  pasce. 

Del  contadiuo  poi  agricoltore 
La  vita  miserabile  e  niescliina, 
La  fatica,  lo  stento  ed  il  sudore 
Rienipiono  il  granaro  e  la  cantina 
Del  suo  padrou  chc  passa  i  giorni  e  l'ore 
Tra  1  spassi  e  tra  i  piacer  sera  e  mattina; 
E  purcliè  sia  la  mensa  a  lui  sicura, 
Di  chi  digiuuo  sta  nuUa  si  cura. 
35. 

A  farsi  grande  ed  inalzarsi  in  terra 
L'  uomo  superbo  con  la  mente  aspira; 
Ed  il  soldato  a  procurare  in  guerra 
La  morte  altrui,  mentre  la  sua  rimira. 
Per  sollevarsi.  r  unl'altro  si  atterra; 
L'  acqua  ciascuno  al  suo  molino  tira; 
Non  v'  è  chi  possa  divenir  padrone, 
Se  prima  gU  altri  ia  scryitù  non  poue. 
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36. 

Nessun  si  puo  fare  imperativo. 
Se  molta  gente  non  fa  declinare  ; 
Del  dominarsi  grande  è  1'  optativo, 
Che  senza  l' infinito  non  sa  stare. 
Veggio  a  più  d'uno  senza  il  positive 
Superlativi  titoli  vantare, 
Ë  mentre  in  forze  altii  avanzar  prétende. 
Sol  con  i  buoi  a  coniugarsi  attende. 
37. 

L'amore,  l'intéresse  e  signoria 

D'ogiii  travaglio  fan  1'  uomo  paziente, 
Di  notte,  in  mare,  in  corte  e  in  ogni  via 
Ver  far  le  voglie  sue  alfin  contente. 
Comparativi  mai  arer  desia. 
Ma  sol  dell'altrui  benc  il  déponente*. 
Fiera  crudele  contro  ogni  rivale 
Si  mostra  opère  e  verbo  impersonale. 
:,8. 

Con  inventati  modi  poi  s'ingegna 

Di  dar  forme  al  discorso  e  al  disputare; 
Certi  argomenti  stravaganti  insegna 
Da  proporrc,  da  sciogliere  o  legare; 
Ammette  (oh  cosa  poi  di  riso  degna  !  } 
Quello  che  non  si  dà  ne  si  puô  dare, 
E  impugna  con  sofistiche  ragioni 
Spesso  la  yerità  poste  in  questioni. 
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39. 

Con  fallaci  supposti  sostenere 

S' ingegna  il  disputante  una  bugia 
E  per  mostrarsi  altrui  di  gran  sapere 
Per  il  ponte  degli  asini  s' invia. 
Chi  tneglio  sa  gridar  si  fa  tenere 
Per  piii  dotto  degli  al+ri  (  oh  gran  folliaî) 
E  di  paralogismi  un'  apparenza 
Fa  l' ignoranza  poi  stimare  scienza. 
.    40.     ^ 

Più  cbe  d' alcuni  al  mérite  conviene. 
Le  lodi  altrui  un  oratore  espone 
Con  le  figure  sue  tutte  ripieue 
D'una  fina  e  loquace  adulazione: 
Quindi  con  buona  frase  egli  sostiene 
D'  ingegno  una  fantastica  invenzione, 
E  come  fa  il  pittor  nei  suoi  ritratti, 
Più  belli  che  non  sou  descrive  i  fatti. 

4i. 

Quanto  cbe  poi  si  stia  lontano  il  core 
Dalla  lingua  oratricej  misurare 
Cou  la  mente  si  puô  dell'  oratore. 
Se  intéresse,  o  timor  lo  fa  parlare; 
In  esso  non  si  dà  sincero  amore: 
Parto  sol  di  finzione  è  l'adulare, 
Che  ancor  tra  lodi  ritrovo  la  via 
Del  dir  la  verità  con  Tiionia. 
Moneti  T.  I'  12 
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42. 

Col  do,  re,  mi,  fa,  sol,  che  son  le  note 
DI  niusica,  si  forma  1'  armonia 
Che  riempir  fa  moite  borse  vote, 
Prcmîo  régal  délia  castroiieria". 
Ma  la  fortuna  con  battute  scuote 
Clii  con  i  fanti  e  re  va  in  compagnia; 
Col  padrone  che  suoi  far  da  tenore, 
Per  il  fa  ûnto  canta  il  servitore. 

Txa  gli  uominimai  puô  farda  soprano 
Un  che  cantar  non  fa  da  molti  il  basso; 
Ma  nel  contralto  l'impiegarsi  è  vano, 
E  un  incontrare  întoppi  ad  ogni  passo. 
Un  organo  scordato  è  1'  uomoiusano, 
E  voce  sola  fa  poco  fracasso; 
Ma  cosa  da  cautor  perfetto  e  buono 
E'  l'accordarsi  di  fortuna  al  suouo. 

Il  numéro  s'accresce  in  iiiGuito, 

E  di  pazzi  nel  monde  è  raolto  grande; 
Vien  pero  limita  to  e  definito 
Da  chi  per  tutto  sua  potenza  spaade; 
Chi  tra  i  mondauicorre  a  ogni  convito 
Gli  conviene  cibarsi  al  fin  di  ghîande; 
E  camminaudo  1' uomo  pyr  le  poste 
Giîicamaipuo  fare  i  conti^enza  l'oste» 
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3n  una  profession  troppo  fallace 
Gli  accidentidelmoudo  alcun  predice; 
Chi  si  dimostra  in  ciô  spesso  niendace^ 
E  vanta  di  saper  ciô  che  non  lice, 
Annunzia  ora  îa  guerra,  ora  la  pace,      _-^ 
Ora  prospero  stato,  ora  infelice; 
Ma  in  tu  tto  quello  ch'ogni  Stella  inclina, 
Del  mal  più  che  delbeue  egli  indovina. 

)airambi2ion  l'uomo  tirato  e  mosso 
Pcr  inalzar  se  stesso  nu  altro  abbassa; 
S'a  ttacca  al  grasso,  e  lascia  agli  altri  l'osso,, 
E  Jella  roba  altrui  spesso  s' ingrassa. 
Altri  annuUar  desia  per  farsi  grosso, 
E  del  dovere  i  tcrmini  trapassa; 
I^Ia  questo  mondo  per  V  ingorde  voglie 
Ricco  fa  r  un  di  ciô  che  agli  altri  toglie. 

Segiion  vano  placer  cure  moleste, 
E  limga  pena  un  brève  spasso  costa; 
ïerminan  chiaro  giorno  ombre  funeste. 
Al  buon  principioun tristo  fiu  s'  accosta. 
Dietro  aile  gioie  e  aile  gioconde  feste 
Vaimo  i  travagli  e  le  miserie  in  posta; 
Alla  mestizia  ogni  allegrezza  cède, 
E  del  riso  diviene  il  pianto  erede. 
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48. 
Più  d'  un  procura  con  l'altrui  fatica 
Tra  le  carte  spremuta  da  mercaute 
Di  guadagnar;  ma  con  voglia  nemîca 
Di  lavorar,  in  busca  va  il  birbante. 
Se  poi  capita  in  man  di  furti  arnica 
La  robba  in  fumo  va  del  bene  stante: 
Eilmondoinsanoche  halafaccia  tonda 
Chi  più  polito  sta  più  lo  rimonda. 

Gli  onori  poi,  che  tanto  a  buonmercato 
Senza  merito  alcun  da  lui  si  danno 
Air  ambizioso  d' essere  onorato, 
E  di  vento  gonfiar  gli  uomini  fanno; 
Di  persone  prudenti  ail'  odorato 
Di  fumo  assai  più  che  d' arrosto  sanûOj 
E  del  Camaleonte  in  compagnia 
D' aria  si  pasce  vana  signoria. 
5o. 
La  forza  non  sarebbe  conosciuta. 
Se  in  altri  non  si  desse  l' impotenza 
E  r  altrui  fama  resterebbe  muta. 
Se  in  tutti  eguale  fosse  ogni  potenza. 
In  maggior  pregio  è  la  virtù  tenuta 
Del  vizio  suo  contrario  alla  presenza; 
Ne  r  uomo  puô  giammai  col  suo  valore 
Esser  seuza  perdeate  yincitore. 
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5i. 
n  mano  d'  una  femmina  gradita 
LasciôSansonconsuafortezza  il  crine; 
Che  se  di  Gazza  fe' violenta  uscita. 
In  essa  pure  ebbe  sua  forza  il  fine, 
E  per  la  morte  altrui  lasciô  la  vita 
Sepolto  poi  sotto  r  altrui  ruine 
Colui  che  in  trenta  spoglie  a  lor  funeste 
Già  diede  a'  Filistei  la  vinta  veste. 
52. 
)1  fallimentî  il  monde  s*  arricchisct 
:    Coa  la  malizia  dai  mercanti  usata, 

E  di  pane  alieno  si  nutrisce 
1^     Assai  più  volentier  gente  mal  nata^ 

A  chi  pupilli  ed  orfani  tradisce 
i     La  robba  altrui  rîesce  assai  piùgrata; 

yia.  la  restituziou  legato  pio 
i    Morendo  chiama,e  per  1'  amor  di  Dio. 

53. 
j  Jn  vîzioso  i  falli  altrui  détesta, 
l     E  il  mal  cheaddossotieneinaltriaddita; 
l     La  mala  vita  altrui  si  fa  molesta 
A  cM  peggiore  è  di  costumi  e  vita; 
E  chi  tra  scelleraggini  s' arresta 
In  al  tri  piange  la  bontà  smarrita, 
Anzi  présume  dar  consiglio  a  noi 
Uno  che  non  sa  fare  i  fatti  suoi. 
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54 

AlcLiuo  che  degli  uomini  la  cima 

E  desjli  al  tri  migliore  esser  prétende, 
Gli  altri  disprezza  e  sol  di  se  fa  stima. 
Se  stesso  loda  e  gl'  altri  poi  riprende; 
Cou  la  sua  lingua  dei  difetti  lima 
D'  errorisuoi  brama  in  altruir  emeude,  \ 
Condanna  il  vizio  cK'  egli  alberga  in  seuQ 
E  curar  lo  vuol  col  suo  veieno. 
55. 
Prétende  far  da  rîgido  censore 

Di  vanità,  chi  più  degli  altri è  vano; 
Corregge  in  altri  ogni  miuuto  errore 
Chi  di  virtùnon  tiene  addosso  un  grano 
Biasima  il  mormorare  un  detrattore. 
Schernisce  i  pazzi  un  di  cervelio  insano; 
E  insegua  altrui  di  carità  la  via 
Un  che  non  î'hanè  sa  che  cosa  sia. 
£6. 
Agli  altri  alcunovuol  fare  il  pédante, 
Che  a  regolar  se  stesso  non  attende, 
E  délia  gioveutù  tenere  pian  te 
Col  mal  esempLo  suo  sterili  rende. 
Sispaccia  per  gran  dotto  un  ignorante, 
Ed'  inscgnarqu^l  chenou  sa  prétende; 
Stroppiando  idetti  gran  sentenzcsput 
Ed  a  Prisciau  spesso  le  brache  muta. 


FALLITO  l83 

Spessoall'iudegno  un  uomoclegno  cède, 
Spesso  un  cîeriso  un  derisor  déride  ; 
Chi  fu  superlor  sotto  si  vede, 
E  debol  manoancora  i  fortiuccide. 
Se  con  il  fuso  in  mano  poi  si  crede 
Tra  le  femmine  aver  filato  Alcide, 
Seppe  aucorl'  astamancggiarin  selle 
Tra  r  Amazonianticheil  sessoimhclie. 
58. 

ÎN'cl  far  vedcreall'  uomo  il  gran  Tenant  e 
La  sua  possanza  sopra  ilfasto  iiniann, 
L'  umile  esalia  e  fa  che  sia  régnante^ 
Ed  il  superbo  fa  cadere  al  piano; 
Per  atterrare  il  filisteo  gigante 
D'un  pastoreîlo  arnio  tenera  mano: 
Contro  r  Assirie  poi  armi  orgogliose 
Agli  Oloferni  le  Giuditle  oppose. 
59. 

Non  è  valore  clie  al  divin  volere 

Vaglia  ad  opporsi  ^  che  résister  possa; 
Di  forze  umane  è  fragile  il  potere 
Che  sol  consiste  in  cariie^  pelle  ed  ossa. 
L'uomo  di  vitaprivo  fa  vedere, 
Che  più  non  val  che  a  rienipir  la  fossa*. 
E  son  ridotti  ancor  forti  guerrier! 
A  farsi  calpestar  su  i  cimiteri. 
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60. 
Spesso  per  V  uomo  m  mar  con  le  tempeste 
Apparecchiate  le  fortune  staiino; 
Spesso  il  riso  di  lutto  si  riveste; 
Tra  i  spassiil  nitlo  le  disgrazie  fanua; 
Dietro  a'  piaccri,  godimenti  e  feste 
D*  un  lieto  carneval  correilmalanno*. 
Mesto  e  dolente  poi  si  fa  vedere 
Chi  già  si  vide  ridere  e  godere, 

Gi. 
Spesso  per  troppo  caraminar  si  suda, 
E  per  troppo  tirar  la  corda  è  rotta: 
Resta  in  pentola  pur  la  carne  cruda 
Per  continuo  bollir  disfatta  e.cotta: 
Spesso  riuiane  di  cervello  nuda 
Ptr  troppa  ambizion  la  gente  dotta; 
E  fra  gli  estratti  d'  una  mente  vana 
In  fumo  se  ne  va  la  vita  umana. 

63. 
A  mutazion  troppo  è  soggetto  il  mondo 
Correudoin  fretta  a  ritrovare  il  fine, 
Kè  più  sostien  disua  gravezza  il  pondo, 
Per  cui  dolenti  stan  genti  meschiue: 
Scosso  da  terremoti  nel  profondo 
Fa  più  segni  veder  di  sue  ruine, 
E  si  vede  per  noi  già  stare  a  scolo 
Dal  boréal  yerso  dell'  altro  polo^ 
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63. 
Dalle  ncchezze  sue  T  uomo  ingannato 
Stabile  chiama  un  posseduto  bene 
Che  la  fortuna  prodiga  gli  ha  dato 
In  grasse  terre  d'ogni  frutto  piene  ; 
E  pur  sul  mondo  instabile  fondato' 
Spesso  restarne  priva  a  lui  couviene; 
Che  sicuro  non  è,  conforme  è  noto 
Dai  debiti^,  dal  fisco  e  dal  tremoto' 

Fer  suo  vantaggio  il  mondo  è  giocatorfi, 

I      E  di  gabbare  il  prossimo  s'ingegna; 

I      Amico  ti  si  mostra  un  traditore 

Vender  ti  vuole  chi  per  te  s'im'pegna: 

I      La  toga  il  nome  sol  dà  di  dottore, 
E  chi  non  imparô  legge  ed  insegua'; 
EiV^aco  vuol  fare  il  coryo  al  cigno  il  manto, 
t^d  msegnarh  a  far  più  dolce  il  canto. 
65. 

Non  è  minor  degli  altri  il  fallimento 
Di  chi  quello  che  aver  non  puô  lo  dona*. 
Wa  la  nécessita  è  un  istromento 
Ch'  esser  fa  libérale  ogni  persona, 
Quando  che  si  riduce  al  testamento 
C-he,  acciôlastimiogrjunoanimabuona, 
Lascia  con  bocca  larga  e  mani  strette, 

I     i^  quel  che  non  è  suo  donar  promette. 
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66. 
in  tal  maniera  la  malizia  astuta 

Appresso  al  moudo  masclievata  appare, 
E  con  la  falsltà  sevïipre  rifmta 
Tutte  le  cose  ch' ella  vuol  coniprare. 
Un  sol  quattrino  dato  inricevnta 
Spera  che  cento  a  lei  deva  fiutt^re 
In  questo  mondo^ovea  chinon  discerne 
Lucciole  veiider  suole  per  lanterne. 

Con  faccia  assaipelosa  e  cigho  altero 
Si  fa  degli  altri  meutitrice  scorta, 
Con  sua  menteperversa  edun  cuoruero 
Per  insegnare  altrni  la  via  più  torta". 
Rivolge  ai  vizj  poi  l'occhio  severo. 
Ma  sottomano  a  queîli  âpre  la  porta; 
E  in  riguardar  con  nuove  forme  il  mondo 
Fa  che  divenga  ancora  assai  più  tondo. 
68. 
D'  esso  il  governo  alcun  vorrebbe  avère, 
E  del  comando  la  bacchetta  in  mano, 
Per  far  pompa  di  tutto  il  suo  sa  père 
Con  la  fortuna  d'un  Ottaviano: 
E   talora  dira  stando  a  sedere: 
Oh  s' io  potessi  un  di  far  da  sovrano 
Vorrei  far  qua,  far  là,  farei,  direi: 
Ma  questi  io  tengo  per  g'ii  amici  miei. 
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69. 
Che  s' ha  dunque  da  far  se  è  tanto  stretto 
Il  rnondo,  che  di  terra  non  puô  dare 
Né  pure  un  piede,  o  pure  un  palmo  netto. 
Se  priroa  un  altro  non  si  fa  scansare? 
Ond'io  dico  per  parîare  schietto, 
Che  meglio  sia  per  uoilasciarlo  andare, 
E  chi  cli  vuol  pigli  di  lui   grimpacci, 
IjO  mondi  e  ripulisca,  o  pur  lo  stracci, 

70- 
Chi  niolto  fa  spesso  fallisce  ancora 

E  si  mostra  in  oprar  1'  error  non  raro^ 
D'ambiziosi  e  di  chi  Venere  adora, 
Del  seguace  di  Marte,  e  Tuorao  avaro. 
Erra  coiui  che  troppo  il  mondo  onora, 
E  chi  nel  beue  altrui  ha  il  core  amaro; 
Esce  affamato  pji  daU'osteria 
Chi  per  arnica  ha  la  poltroneria. 

Corre  precipitoso  un  imprudente 

Pronto  a'cimenti,  aU'arme,  aile  contesej 
Ma  spesso  poi  di  vincltor  perdente 
Suol  divenir  nelle  marziali  imprese. 
Wancô  l'ardire  aU'alTricana  gente 
Col  valor  delleroe  cartaginese, 
Che  con  l'asso  di  spade  nelle  mani 
Già  vinse  un  sficco  marcio  coi  ror.iaiii. 
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72. 
Per  acquistare  e  conservar  l'onore 

L'uotn  il  sangue  vi  spende  e  iusin  la  vîta; 
Ma  délia  donna  basta  un  solo  errore 
Per  cancellar  di  quello  ogni  partita. 
Con  spada  ultrice  poi  e  col  vaiore 
Non  salda,  anzi  maggior  fa  la  feiita, 
Chi  legato  col  fil  di  fusa  torte 
D'  una  capra  si  Irova  esser  consorte. 

Maie  queir  occhio  invidioso  vede 

Il  bene  altrui  che  l'anima  gl'incide, 

E  Torrebbe  veder  sotto  il  suo  piede 

Il  benestante  a  cui  fortuna  ar."Ide. 

Gli  operari  desia  senza  merceae, 

E  di  chi  piange  volentier  si  ride; 

Ma  ogni  vantaggio  che  da  ci6  ne  cava, 

E'un  mal  che  in  lui  s'accresce,e  piùraggra 

Le  pompe  e  vanità  con  larghe  spese 
Restringer  fanno  1'  ineguali  entrate; 
Nel  farsi  quel  che  fa  l'altro  paese 
Son  le  misure  mal  considerate; 
Onde  a  Messere  Aronne  vengon  res» 
A  minor  prezzo  vesti  ben  pagate, 
E  gli  abiti  preziosi  dei  Pompei 
Ke  vanne  in  Ghetto  a  ritrovargli  ebrei. 
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Con  la  superbia  ciaschedun  s'inalza, 
Per  avarizia  ogn'  un  suol  farsi  basso; 
Moltiacercarsuoidanniil  senso  incalza 
Con  far  più  lungo  délia  gamba  il  passe 
Molti  la  gola  ail'  ospidale  sbalza. 
Manda  la  famé  ancor  la  famaincbiasso". 
Da  un  vîzio  solo  ogni  virtude  è  vinta, 
E  gran  bontà  per  poco  maie  estiuta. 

.  >^- 
In  questo  solo  mai  fallir  si  trova 

Ilmondocheuon  vuol  sua  destruzione  ; 

Che  se  la  morte  un  de'viventi  prova, 

Altri  alla  luce  in  luogo  d'  esso  espoiie, 

E  la  generazion  sempre  rinnova 

In  ogni  specie  per  sua  corruzionc: 

Onde  guasto  e  rifatto  per  natura 

Nell'incostanza  sua  costante  dura. 

.    .  77- 
Per  far  dei  conti  giusta  ogni  partita 
Spesso  consegna  alla  giustizia  i  falll; 
E  acciô  r  entrata  egual  sia  con  l'uscita 
Sviscera  i  mouti  e  fa  ingrassar  le  valli; 
A  più  animali  un  animal  da  vita, 
Di  un  sol  cavallo  nascon  più  cavallij 
Se  molti  poi  a  morte  ne  riduce, 
Per  une  sol  cent'asini  produce. 
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Cerchi  pur  quaiito  sa  gente  mondana 
Di  stare  in  esso  ben  quanto  gli  pare; 
3Ia  si  ricordi  poi  con  meute  sana, 
Che  le  Parche  per  noi  soglioii  filare, 
E  sanno  il  filo  délia  vita  umana 
Quanto  il  sottlleil  grosso  ancortagliare; 
Ed  âpre  a  tutti  airallra  vita  il  varco 
Colei  che  dice  a  uoi:  nemini  parco. 

19;  ^  . 

La  stauza  dei  content!  è  in  esso  angusta, 
E  capace  non  è  di  tanta  gcnle 
Che  ad  abitarvi  col  desio  s'aggiusta, 
IXè  puô  tante  persone  far  coutente. 
Molti  son  discacciati  con  la  frusta, 
E  da  ehi  sta  in  possesso  dir  si  sente: 
Voi  che  tardi  arrivaste,  ite  in  malora; 
E  chi  entrar  non  vi  puô  resti  di   fuora» 
80. 

Brève  félicita  cbe  poco  dura 

In  questa  nostra  miserabil  vita, 
Che  lalnle  e  caduca  è  per  natura, 
Con  la  falce  di  morte  ognor  s'addita. 
Incerto  il  quando,  si,  ma  ben  sicura 
E  certa  è  poi  quest'  ultima  partita; 
E  in  sette  palmi,  o  poco  più  di  terra 
Un  corpo  umano  si  ricopre  e  serra. 
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81. 

La  tomba  poi,  che  per  ogni  persona 
Sempre  la  bocca  aperta  e  larga  tieue, 
Con  sua  voce  funesta  a  tutti  intuoiia, 
Fra  tauti  uomini  cstinti  che  ritiene: 
Venite  i)ur,  ch'io  sou  capace  e  buona 
Da  riceverc  ognun  che  a  me  ne  vieue  ^ 
E  come  locandiera  assai  cortese 
Gii  do  la  buona  notte  a  proprie  spese» 
82. 

Ubergati  da  me  sono  i  romani 
Fabii  ed  Antonj,  Cesari  e  Pompei, 
Gll  Asîatici  pure  e  gli  Africani, 
Gli  Achillij  gli  Alessandrie  iTolomei, 
E  in  compagnia  di  si  grau  capitani 
Gli  Annibali  e  Scipioni  ospiti  miei; 
Ne  credete  per  voi  già  tarda  l'ora. 
Perché  i  letti  serb'  io  per  voi  ancora. 
83. 

1'  acrrua  sempre  all'ingiù  correr  si  vede, 
E  corre  il  sangue  verso  la  ferita: 
Langaida  giace  oggi  1'  umana  fede_, 
E  piangcAstrea  dai  proprioforouscita: 
Corre  veloce  al  mal  oprare  il  piede  , 
E  r  empia  manoa  noi  traifalli  addita, 
Che  nella  feccia  sua  rimasta  al  fondo 
jDi  maie  in  peggio  va  fallitn  il  raando» 
Fine  del  Tomo  L 
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SCHERZO   P0ET1Ç0 
I. 

I:îca  febbre  a  lungo  mal  soggetta 
l.rre  alla  morte  la  virtù  languente, 
I  varj  morbi  contaglosi  astretta 
Ir  il  commercio  d'appestata  gente; 
la  la  bara  i  becchini  ormai  aspetta, 

I  piangere  per  lei  i^lcun  si  sente, 
Irchè  gli  ba  tolto  già  quasi  ogni  amico 
Ivizio  ch'è  suo  capital  nemico. 

2. 

i  ercbè  all'uomo  poi  tli  molti  danni 
fa  inancanza  potrebbe  esser  cagione, 
Isendo  il  mondo  tutto  pien  d' inganni, 

II  torti  sottoposta  la  ragione; 

ïr  prolungar  délia  sua  vita  gli  anni 
iollo  fe'chiaraar  d'ogni  nazione 
Éiscun  perito  a  dare  il  suo  consiglio 
Sr  liberarla  dal  mortal  periglio» 
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3. 

Cosi  a  consulta  i  medici  adunati^ 
Il  parer  di  ciascun  voile  sentire  ; 
E  Ipocrate  fra  tutti  i  congregati 
Il  primo  fu  che  cosi  prese  a  dire: 
O  saggia  maestàjîiegli  ammalati 
E'  uecessario  pnraa  il  discoprire 
Le  qualità  del  maie  e  la  cagioue, 
E  poi  usar  le  cure  a  proporzione. 
4- 
Or  quivi  il  mio  consiglio  udir  ti  pia< 
Che  il  vero  modo  in  medicar  tenu[ 
Col  suo  contrario  un  tristo  umor  si 
Quando  che  il  morbo  sia  ben  couos 
E  il  medico  se  vuol  fuggir  la  tac 
D'  imperito  e  in  oprar  poco  sapu 
Nelle  medicinali  operazioni 
Deve  aver  l'occhio  aile  costellai 
5. 

Se  dunque  la  virtù  s' ha  da  curan 
Mentre  è  ripiena  di  cattivi  umc 
Prima  bisognerà  farla  sudare 
Con  amari  bocconi  ;  e  per  trar  i 
Le  materie  che  sogliouo  mandai 
Sinal  cervello  pessimi  vapori. 
Col  purgare  del  capo  la  sostanzj 
La  cassia  dare  ail'  ozio  e  ail'  igno 
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6. 
)  li  Astri  poi  l'osservazione  è  taie, 
he  per  la  cura  sia  il  giorno  eletto 
on  Tora  che  Mercurio  Orientale 
ia  col  Sole  e  con Marte  in  buono  aspetto; 
'eloce  sia  per  far  che  dal  suo  maie 
àbera  presto  possa  iiscir  di  letto,^ 
>erchè  se  vuol  cura vd  ha  da  fuggire 

I  comodo  del  suo  troppo  dormire. 

V- 
tn  dite  mal,  rispose  allor  Galeno, 
Ë  col  vostro  conviene  il  mio  parère  : 
Languisce  la  virtù  col  ventre  pieno. 
Perché  ha  mangiato  assai  più  del  dovere; 
Onde  r  indigestitîn  fa  venir  meno 
Le  forze  in  lei,  ne  si  pu6  sostenere. 
Se  cou  una  lunghissima  dieta 

II  superflue  mangiar  non  se  gli  vieta. 

8. 
'  etico  morbo  in  essa  pur  s' annida. 
Maie  che  abituato  pur  si  tiene; 
Onde  per  impedir  che  non  1'  uccida 
Ogni  miglior  secreto  usar  conviene. 
Poichè  sarebbe  d' ogni  ben  la  guida 
Per  noi  perduta ,  s' ella  a  morte  viene; 
Dunque  per  liberarla  da  i  suoi  niali 
Si  faccia  ricchi  i  medici  e  i  speziaU- 
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9- 

Intanlo  io  stimo  ben  per  il  suo  male_, 
Giaccliè  coriotti  iu  lei  sono  gli  umor 
Il  farli  far  d'  iuchiostro  un  seryiziah 
BoUito  coi  digesti  dei  dottori, 
E  con  carta  avanzata  al  caviale 
Di  libri  senza  sal  d'iguoti  autori; 
Che  se  non  giova  questa  mia  ricetta, 
Di  morte  il  colpo  sol  per  lei  s'  aspett 
lo. 

Averroe,  cl>e  ben  la  conosceva 

Aver  di  fami  assai  piena   la  testa. 
Disse  che  délia  china  ci  voleva 
Polvere  in  quantité,  che  quelli  arrest; 
E  di   questa  pigliar  sin  che  vedeva 
L'infermità  non  esser  più  molesta. 
Perché  nei  corpo  aman  ridotto  inpolv 
Cessa  ogni  vizio  e  in  ombra  si  risolve 
1 1. 

Soggiunse  poi,  cosi  dicendo:  o  sire, 
lo  pur  nel  visitarla  ho  osservato, 
Ch'ella  non  puo  il  boccon  bene  inghiotti 
Senza   pcna  di  gola  e   del   palato  ; 
Onde  ben  mi  parrebbe  il  far  venire 
Dal  mio  paese,  Gordova  chiamato. 
Un  secreto  mirabil  per  la  gola, 
Che  leva  îi  un  tratto  il  maie  e  la  parola 
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12. 

Dopo  di  lui  cosi  parlô  Avicenna: 

Il  maie, o  sire, quando  ch'èinvecchiato, 
E  che  passato  ha  tutta  la  cotenna, 
Non  puô  SI  facilmente  esser  curato; 
Poichè  questo  non  è  come  la  penna 
D*  un  polio  che  ben  presto  vien  pelato*. 
Onde  se  il  morbo  è  lungo  per  naturi., 
Esser  deve  più  lunga  ancor  la  cura. 
i3. 

So  ben  che  mi  diranno:  ed  a  che  giova 
L'  affaticarsi  per  farla  guarire. 
Se  è  tanto  vecchia  ?  Ed  io  con  una  prova 
Veder  ve  la  farô  rin^iovanire. 
Questa  non  è  foUia,  ne  cosa  nuova 
Il  fare  il  latte  a'vecchi  ancor  sorbire  ; 
Cosi  vecchia  virtù  già  rimbambita 
Pigliando  il  latte  alluugherà  la  yita. 

L*  esperienza  è  quclla  gran  maestra 
(  Disse  Eliauo)  ch'  a  noi  altri  insegna 
Per  arriva re  a  tiro  di  balestra 
U  vero  mal  che  neirinfermo  régna  ; 
Ne  bene  opiar  si  puô  mentre  la  destra 
Le  parti  infette  di  tastar  si  sdegna  : 
Cosi  uella  virtù  trovar  conviene 
1  luoghi  offesi  doye  il  mal  riticne. 
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i5. 

Ma  io  perô^  se  (conie  par  che  sia) 
Tl  suo  morbo  si  tieu  pestilenzialc, 
Stimo  bene  per  lei  che  se  gli  dia 
Délia  tiiaca,  quale  in  simil  maie 
Di  peste  assai  giovô  per  opra  mia  ; 
E  in  vero  fu  1'  esperienza  taie, 
Che  con  medicamento  si  potente 
Molti  salvai  dell'appestata  gente. 
i6. 

Tal  fu  poi  del  Riverio  il  sentîmento,, 
Perché  in   essa  noto  gran  stitichezza, 
Per  soUevarla  da  si  gran  tormento, 
Cagionato  da  troppa  ripienezza  ; 
Farli  ogni  di  servir  per  alimente 
Uu  decotto  di  fumo  e  sottigliezza, 
E  dovesse  dormir  sopra  uu  cassone 
Pieno  di  flaya  bile  e  contagione. 

E  per  levarli  tutto  il  mal  di  dosso 
Empir  le  spezierie  di  sue  ricette  ; 
Poi  con  un  ferro  da  limar  ben  grosso 
Raschiarli  tutte  le  sue  parti  infette 
Col  farsi  dalla  pelle  insino  all'osso, 
Acciô  restasser  poi  polite  e  schiette  ; 
E  perché  tantomal  più  non  l'aggravi 
Il  sangue  délia  borsa  a  lei  si  cayi. 
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i8. 
11  troppo  grasso  ail' avarizia  niioce, 
E  d'arricchirsi  accresce  V  appetito. 
Corne  appuuto  d'  un  fiumc  ingorda  foce 
Di  acque  non  sazia  corre  al  marin  lito; 
Cosi  d'  avida  gente  assai  veloce 
Vola  il  desîo  ad  ogni  rivo  invito: 
Ma  poi  tra  le  ricchezze  possedute 
Dispera  avaro  infermo  ogni  salute. 

19-  , 
Erasistrato  poi  alzato  in  piede 

I>isse:porgetea  me  1' orecchie  attente; 
Ed  al  consiglio  mio  prestate  fede, 
A  cui  col  giusto  la  ragiou  consente. 
E'  la  virtù  délia  fortuna  erede, 
E  benchè  vecchia  ed  in  età  cadente 
Al  vizio  ancora  in  qualche  parte  è  grata  , 
Che  per  sue  interesse  1'  hasposata. 

20. 

lo  che  d' Antioco  verso  la  matrigna 
Seppi  scoprir  1'  affetto  in  sua  présenta, 
Saprei  ancora  ad  onta  di  Ciprigna 
Conoggetti  abbassar  la  sua  potenza: 
In  vece  d'un  bel  volto,  ombra  maligna 
Di  terribil  semblante  in  apparenza 
lo  gll  farei  yeder,  di  cui  l'orrore 
GU  scaccerebbe  altri  pensier  dal  cuore . 
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21. 

=Con  questo  mio  segreto  salutifero, 
Che  la  concuplscibile  rafTreua, 
Atto  ascacciardalcorpoancoun  Luclfen 
Con  ogni  teutazion  di  mente  oscena, 

10  stimo  che  del  mal  cosi  pestifero 
La  virtù  sottraesse  almeu  di  pena 

11  timoré  al  vedere  una  figura 
Oggetto  non  d'  amor,  ma  di  paura. 

22. 

Peu-  tal  cagion  V  aima  restando  illesa 
S'  estinguerebbe  ogni  caruale  affetto: 
Ammorzan  l' acque  ogni  grau  fiamma  acce^ 
Scaccia  le  brame  un  aborritooggettoj 
Di  nimico  lontan  vana  è  1'  offesa^ 
A  rimossa  cagion  manca  l' effetto; 
E  tutto  ciô  che  a  senso  non  s'  espone 
Poco  danno  puô  fare  alla  ragioue. 

23. 

Esculapio  dipoi  disse  dovere 

Scemarsi  il  yitto  e  la  provisîouej 
Perché  col  troppo  suo  mangiare  e  bere 
Dal  mal  restô  sorpresa  del  ghiottone, 
E  s' ingrosso  cotanto  il  suo  sapere, 
Che  si  rese  incapace  di  ragione; 
'Onde  a  ridurlo  alla  primiera  essenza 
Non  vi  è  cosa  miglior  dell'  astiuenza. 
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24. 
'Vanto  ancora  mi  do  cou  1'  arte  mia 
Di  farla  ritornare  in  buono  stato_, 
Se  vuole  eutrare  e  tanto  tempo  stia 
Dentro  iin  fornellomiobeiiriscaldatOj 
Sicchè  tutto  r  umor  colato  sia 
Délia  sua  vitale  il  corpo  assottigliato; 
Come  il  mercurlo  quaudo  si  sublima, 
Veuga  ridotto  alla  materia  prima. 

Antonio  Musa  medico  d'  Augusto 
Trovando  in  Ici  la  flava  bile  accesa, 
Da  soverchio  calore  il  sangue  adusto. 
Ver  cui  la  vita  sua  rimane  offesa. 
Disse  cLe  aprirla  veuaera  beu  giusto 
Accio  la  complession  lestasse  illesa; 
E  che  pcr  rinfroscarsi  fosse  bcue 
Entrai  nuda  nel  bagno  d'ippocrenc 
26. 

Onde  come  chirurgo  délia  coite 
Cesare  Cajiorali  si  chiamasse, 
E  che  pcr  liberarla  dalla  morte 
Dal  braccio  manco  il  sangue  a  lei  cavassc 
Cou  certe  suc  lancette  o  lunghe,  o  corte 
Quanto  a  forar  la  pelle  bisognasse; 
Poichè  dal  corpo  il  tristo  sangue  uscito, 
Sarebbe  sana  ed  il  suo  mal  ûnito. 
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Sïf  disse  Arnaldo  poi  da  Villanuovr; 
Ma  da  polmoni  ancora  sia  cavata 
Quella  (lerama  viscosa  che  si  trova 
Nelle  viscère  sue  oggi  invecchiata; 
Perché  sin  tanto  che  nel  petto  cova, 
Pigra  render  la  suole  e  sfaccendata, 
E  l'esercizio  loro  ai  sensi  niega, 
Quali  co'  .«uoi  viziosi  lacci  lega. 
::>8. 

Aile  vîtali  dunque  operazioni 

Convien  che  in  qualche  modo  si  richiami 
■L'  ozîosa  virtù  con  corte  unzioui 
Di  legno  in  grossi  e  stagionati  rami, 
E  coperti  di  pegola  in  bocconi 
Pigli  per  bocca  uua  dozzina  d'ami, 
Che  con  un  filo  poi  fuora  tirati 
Verranno  cou  le  flemme  avyiluppati. 

Sottoun'  ascella  poigli  ridian  segno 
Quale  di  peste  mi  dà  gran  sospetto; 
Ed  è  un  turaor  ched'  abbronzato  legno 
Tiene  il  colore,  e  va  serpendo  al  petto: 
Se  cosi  è,  non  trovo  altro  disegno 
Pcr  liberarla,  che  dar  fuoco  al  letto, 
E  per  non  incontrar  maggiori  afianni 
Bruciar  la  stauza  con  l' iuferma  e  i  f  Aimû 
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30. 
Smnori  miei,  la  vita  clie  pm  sicura 
Iostimo(disseRa5is)mi  par  taie 

Per  operar  cou  fruttuosa  cura, 
Accio  nella  virtù  cessi  ogni  maie  ; 
Prima  farli  mutar  vita  e  natura, 
Ordinando  una  purga  universale 
Che  in  corpo  ad  ogni  feccia  esito  dia  , 
Perché  ripieua  è  di  poltroneria. 
3i. 
Onde  se  vi  plaçasse  il  mio  parère 
lo  la  rifonderei  dentro  un  fornello: 
Di  poi  colata  la  farei  vedere 
ïn  forma  nuova  e  di  color  più  bello; 
E  la  potreste  forse  ancor  tenere 
D'unPrasiteleouuFidiaessermodeUo; 

E  quai  métallo  raffinato  e  buono, 
ToUa  la  scbiuma^avria  migliore  il  suono. 

32. 

lo  gli  ho  scoperto  addosso  un  certo  maie 
(Disse  il  Zacchia)  che  la  fa  stare  m  pêne 
Con  la  febbre  maligna  si  bestiale, 
Che  curar  non  si  puô  da  cbi  sta  bene 
E  questo  morbo  di  natura  è  taie, 
Che  già  per  incurabile  si  tiene  ; 
Ne  stimo  ella  si  possa  risanare 
Se  il  moudo  tutto  non  si  fa  disfare- 
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33. 
Nera  la  fa  yeâer  raJtruî  canclore, 
La  mala  sorte  altrui  cieca  la  rende, 
Sorda  esser  la  fa  1*  altrui  dolore, 
L' altrui  odor  le  sue  narici  o/fend'e: 
Air  altrui  merto  brama  il  df  sonore, 
La  buona  fama  sol  per  se  prétende; 
Misera  poi  la  fa  l' altrui  ricchezza, 
E  magra  diyenîr  l' altrui  grassezza. 

Ma  per  cavarli  si  gran  mal  da  dosso, 
Dovrebbe  ogun  di  noi  farsi  castrare; 
Ma  questo  ahsit  a  nobis,  ch'  io  non  posso 
Per  ciô  in  coscienza,  o  ad  altri  farlo  fare.. 
Solo  consiglierei  che  dentro  a  un  fosso 
Tutto  quel  mal  dovesse  consumare. 
Ne 'mai  uscir  potesse  di  quel  fonde, 
Sinchè  col  fuoco   non  finisse  il  mondo- 
35. 

Uomo  di  mente  e  di  cervello  insano 
Di  risanare  la  virtù  pretese, 
E  per  un  premid  glorioso  e  vano 
Menecrate  s'offerse  a  proprie  spese  ; 
Ma  un  titolo  eccedente  il  merto  umano 
Di  ottenere  in  sua  mercè  richiese, 
D' esser  per  sno  saper  Giove  chiamato, 
E  per  taie  dagli  uomini  stimato. 
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36. 

5i  stolta  pretensîone  in  quel  congresso 
Cavo  di  bocca  a  tutti  una  risata; 
Ma  da  ApoUo  con  suo  ordiiie  espresso 
Dei  pazzi  al  magistrato  fu  inviata 
Pro  inforir  atione_,  e  comandato  appresso, 
Che  fosse  a  discrezione  esaminataî 
E  fu  risposto  che  non  si  doveva 
Dar  fede  a  chi  il  suo  mal  non  conosceva . 
37. 

[]  mal  (disse  Fernelio)  che  ho  scoperto 
Nella  viitù,  da  cui  afflitta  è  tanto, 
Stimo  che  possa  derivare  al  certo 
Dal  non  avère  un  vîrtuoso  accanto, 
E  che  la  renda  stérile  di  merto 
L*  avère  addosso  il  vedovil  sue  manto". 
Ma  se  con  doni  poi  si  fécondasse, 
Credo  che  in  brève  ella  si  risanasse. 
38. 

Perô  prima  bisogna  provvederc 

Alla  cagion  del  mal  che  tanto  dora, 

Con  rimedio  efficace  da  potere 

Tor  via  dal  fîanco  il  mal  délia  puntura, 

Con  cui  la  fa  una  lésina  dolere 

Per  man  dell*avarizîa  acerba  e  dura  : 

E  in  somma  per  salvarla  dalla  morte, 

Sposar}a  a  un  ricco  e  libéral  consorte. 
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Buoiii  sono,  o  Fernelio^  i  tuoi  consigîi, 
(Disse  Cornelio  Celso]  ed  è  dovere 
Chea  questi  pureognun  dinois'appiglîj 
E  la  virtude  inferma  sostenere  ; 
Poichè  moreudo,  e  non  lasciando  figlij 
tJn  bosco  il  mondo  si  faria  di  fiere, 
E  resterebbe  schiava  la  giustizia 
lu  mano  all'ignoranza  e  alla  malizia. 

Si  trovi  dunque  alla  virtù  marito, 
Che  sia  giusto_,  leal,  forte  e  prudente^ 
Ricco  y  di  razza  nobile  ,  e  perito , 
D'onorati  natali,  e  continente. 
Ma  quando  non  si  trovi  tal  partito,   (  j 
S'appoggi a  un pazzo^  a  un  sciocco  o  ad  uil 
E  se  farsi  non  puo  d'un  ricco  sposa. 
Si  dia  per  moglie  a  gente  bisognosa. 

Quando  si  trova  dal  bisogno  astretto 
L'aie  l'uomo  fa  nascere  ail'ingegnO; 
E  su  le  piume  coUocuto  in  letto 
Cou  r  intelletto  fa  più  d' un  disegno; 
Mentre  ad  un  segno  di  bramato  effet' 
Ch'ha  per  oggetto,  va  senza  ritegnoj 
E  con  îngegno  ancor  tra  genti  ladre 
Nécessita  dell' iavenzioni  è  madrç. 
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42. 
S'io  col  mionomeaspiro  allericchezze 
Con  la  penna  rai  feci  agricoltore- 
Se  del  parlare  attesi  allé  dolcezze, 
Seppi  dare  i  precetti  ail'  oratoie;  ' 
E  se  col  nome  pur  tende  ail'  altezze, 
DcH'arte  militai-  sono  scrittorc: 
Duuque  medico  ancor  metterle  mani 
Or  mi  couvien,  perché  virtù  risaui. 

43. 
/eduto  (disse  Gebro  )  ho  la  signora, 
Chc  nella  vita  sua  ha  una  crncrena 
Che  la  carne  consuma  e  la  divora^ 
Onde  1  '  affligge,  e  gli  suol  dar  gran  p'ena 
E  temo  non  gli  dia  la  morte  ancora 
Se  con  un  taglio  il  mal  non  si  raffrena: 
Onde  in  curarla  il  medico  da  poco 
tsardeve  con  essa  il  ferro  e  ilfuoco. 

44. 
e  con  il  fuoco  poi  non  vien  sanato 
Il  corpo  da  quel  mal  cosi  funeste, 
Segno  sarà,  che  il  caso  è  disperato, 

Epotremdir,colmarcioorvadHilresto, 
'    (^uando  poi  sarà  morto  e  sotterrato, 
1  medici  faranno  manifesto 
In  quella  inferraità  fatta  mortale 
Dopo  la  morte  esser  cessato  il  maie. 
Morieti  T.  IL  - 
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Il  mal  délia  virtù,  signori  miei, 

Clie  noi  cercliiam  quai  sia  (disse  il  Morinc 
Stimo  che  dai  studenti  cicisbei 
Derivi  certamente,  e  l' indoviuo. 
Per  il  contratto  poi  passa to  a  lei 
Di  Celtico  si  sia  fatto  latino, 
£  che  in  bocconi  divenuti  amarî 
Attaccato  gli  sia  dalli  scolari. 
46. 

Dal  sangue  già  corrotto  il  tutto  viene, 
Che  infetta  ancor  le  parti  più  secrète: 
Non  danno  chiaro  umor  torbide  vene; 
Dove  semina  il  vizioilmal  si  miete; 
E  spesse  volte  infracidarsi  avviene; 
Pescando  in  acque  putride,  la  rete; 
Onde  bisogna  poi  del  corpo  uniano 
La  barca  risarcir  con  legno  indiano-     j 

47-        .  I 

Ha  la  virtù,  conforme  ho  già  notato. 
Il  segno  délia  Libra  in  Asceudente, 
Con  Venere  Mercurio  accompagnât©; 
ïn  qucir  istessa  linea  d'  Oriente 
Marte  diamétrale  collocato 
A  questi  due  pianeti  in  Occidente; 
Saturno  in  mezzo  ciol  dclla  figura, 
E  Giove  a  lui  opposto  in  positura. 
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48. 
ti  casa  délia  luna  il  sol  risplende, 
E  uel  Cardine  regio  si  trattiene; 
Délia  festa  la  luna  il  posto  prende, 
DiGioveil  segnoperospizio  tiene. 
Gran mutazion  dunque  per  lei  s'  attende 
In  tutto  ciô  che  agli  Astri  s'  appartienej 
A  travagli  e  miserie  sta  soggetta, 
Disprezzata  dagli  uomiui  e  negletta. 

dolori  di  capo  eila  soggiace^ 
E  fa  che  maie  ogn'  altro  membro  stia; 
Con  suoi  nemici  non  avrà  mai  pace. 
Maie  ottener  potrà  cio  che  desia. 
La  fortuna  per  lei  divien  fallace 
E  instabil  è  in  ogni  luogo  e  via. 
Inclina  a  camminar  per  la  corrente 
Tra  poco  buona  e  viziosa  gente. 

5o. 
:  scolastico  morho  in  se  ritiena 
(  Disse  Cleante)  la  virtù  è  fmita; 
Onde  gran  cura  a  noi  usar  conviene 
Per  liberarla  e  ritenerla  in  vita. 
D'olio  di  mia  lucerna  io  stimo  bene 
Farli  un'  unzion  che  al  morbo  dia  1'  uscita, 
E  con  purghe  si  sgravi  il  corpo  afflitto 
In  yigilicj  digiuni  e  scarso  ^itto. 
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5i.      ^  ^ 

L'erbe  inacquate  a  me  diedero  il  pane, 
L'acqua  cavata  a  me  cavo  la  sete: 
In  basso  stato,  e  tra  vicende  umane 
Da  notturne  vigilie  ebbi  la  quiète; 
Ne  furon  già  le  mie  fatiche  vane,  j 

Perché  il  nome  salvai  da  stigio  Lete:     ' 
I  stenti  fanno  Tuomo  virtuoso, 
E  la  nécessita  industrioso. 

52. 

Dunque  accio  la  virtù  sia  liberata 
Dal  grave  mal  che  a  se  tira  ogni  vizio, 
La  fatica  da  lei  venga  abbracciata, 
E  si  trattenga  serapre  in  esercizio. 
Per  gli  oziosi  è  persa  ogni  giornata,      1 
A  chi  s' ingegna  il  ciel  si  fa  propizio;  i 
Madré  d' uomini  grandi  è  la  fatica,      . 
Mentre  délia  virtù  si  mostra  arnica. 
53. 
So  beuche  dimald'occhiancor  patisce, 
E  quel  che  la  travaglia  ella  non  vede 
ï  morbi  altrui  ammira,  e  si  stupisce, 
E  maggiori  del  suo  esser  gli  crede. 
Oh  somma  carità,  per  cui  lauguisce, 
E  sol  per  gli  altri  medicina  chiedcî 
Ma  perché  questa  sua  pazzia  discern 
Gli  è  necessario  aver  la  mia  lucerna 
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Di  questa  hanno  bisogno  alcune  genti, 
Tia  cui  la  ce  cita  si  fa  vedere, 
Piii  che  tra  1  '  altre,  e  cou  i  lunii  spenti 
Gli  occhiali  d'  oro  soglioiio  tenere. 
Dove  Giunon  fa  i  popoli  contenti 
Più  che  Minerva,  e  pur  credon  sapere 
Il  ^mal  délia  virtù  col  far  ricette, 
E  negli  altri  curar  lor  membrainfette. 
55. 

In  altri  la  boiità  la  lor  malizia 

Cerca,  brama,  desia^  mai  non  dimanda; 
Ama  non  corne  arnica  la  giustizia. 
Main  casa  d'  altri  ad  abitar  lamand*; 
E  perché  intatta  resti  1'  avarizia 
Non  vuole  che  tra'  poveri  si  spanda; 
Al  raondo  1'  uomo  fa  parère  umano 
Largo  di  bocca,  e  poi  stretto  dimano. 
56. 

Pietro  d'  Abano  poi  disse:  o  Cleante, 
Dir  molto  e  poco  fare  è  una  pazzia. 
Se  la  virtù  ci  pare  agonizzante, 
Deir  acqua  in  abbondanzaa  lei  si  dia, 
E  il  vin  resti  pernoi  con  il  contante, 
E  ciô  che  avanza  dei  speziali  sia; 
Ma  nel  curarla  poi  (notate  il  punto  ) 
Il  medico  per  lei  dey'  esser  unto. 
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5;. 

E'  meglio  al  certo  (il  Fuchsio  rîspose) 
Clie  degl'  infermi  il  vin  pcr  noi  beviamo, 
E  r  eibee  l'acqua  epolve  edaltre  cose 
Per  trattenerli  agli  amnialati  diamo. 
Le  ricette  per  noi  son  fruttuose^ 
Qui  tutti  tra  di  noi  ci  conosciamo: 
Tedesco  io  sono^  e  a'  barbari  nemico, 
E  senipre  stato  son  del  greco  amico. 
58. 

Signori  miei,  diceva  il  Mattioli_, 
Il  mal  délia  virtù  sta  nel  cervello 
Chepertroppogirarebaguasto  i  poli, 
E  ci  vuol  per  saldarlo  un  gran  piask'ello. 
Io  temo  assai  che  tutto  non  si  scolij 
Conforme  il  grano  uscir  suol  del  crivello; 
Onde  acciocchè  non  esca  per  di  sotto 
D'  erba  luuaria  ci  vuol  un  decotto. 

Dioscoride  poi  disse;  a  me  pare 

Che  la  virtù  non  possa  stare  in  vita. 
Se  da  noi  non  si  manda  a  pascolafe 
Nei  prati,  perché  d'  erbe  sia  nutrita; 
Poichè  mal  si  riduce  alT  opcrare 
Se  speranza  di  premio  non  1'  incita:       J 
Perô  del  verde  in  erba  il  bel  colore       1 
A  lei  spirto  darà^  forza  e  vigore.  i 
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60. 

Ma  pi'ima  si  proveda  d'  un  pastore 

Che  mangiar uongli  lasci  erbecattive, 
Perché  questo  sarebbe  un  grosso  errore 
Se  in  corpo  si  cacciasse  erbe  nocive, 
lo  stimo  la  borana  esser  peggiore. 
Perché  in  linguadi  buevirtùnon  vive; 
Né  men  dai  morbi  la  virtù  si  salva 
Col  fardecotti_,  o  servizial  di  malva. 
61. 

Dino  del  Garbo  florentine  esperto 
E  nella  medicina  assai  perito, 
Voleva  che  gli  fosse  il  ventre  aperto, 
Sinchè  ne  fosse  ilsangue  infettouscito; 
Ripieno  poi  di  crusca,  e  ricoperto 
Di  carta  pergamena^  e  ricucito: 
E  bisognavan  per  aver  l'intento 
Pillole  d'  oro  e  pittime  d'  argento. 

G2. 

Per  levarli  da  dosso  ogni  difetto 
Se  gli  desse  antimonio  preparato, 
E  se  gli  ungesse  tutto  quanto  il  petto 
Con  unguento  quercino  stagionato; 
E  fiualmente  col  dar  fuoco  al  letto 
Restasse  il  corpo  suo  netto  e  purgato; 
1  tagli  poi  di  borsa  erano  buoni. 
Ma  migliori  per  lei  esser  taglioni. 
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63. 

Poichè  con  il  continuo  evacuare 
La  sanità  nel  corpo  siio  si  prova, 
Cessaudo  la  potenza  di  peccare 
Quando  la  borsa  vacua  si  trova, 
E  deir  argento  ed  oro  1'  oriiiare 
Molta  per  lei  alla  salute  giova; 
Perché  se  il  troppo  grasso  vien  distrutto. 
Délia  sana  virtù  si  vede  il  frutto. 
64. 

Conforme  tutti  sanno,  è  cosa  antica 
Ed  oggi  pure  al  mondo  è  manifesta, 
Che  dei  poltroni  è  la  virtù  nemica, 
E  borsa  piena  tien  vuota  la  testa. 
Lauguisce  la  virtù,  se  la  fatica 
Air  ozio  cède  e  nell'  oprar  s'arresta; 
Col  proprio  ingegno  povertà  si  pasce, 
E  da  nécessita  1'  industria  nasce. 
65. 

Comparso  in  questomentre  unfor«stiero 
Davanti  a  quella  dotta  radunanza. 
Quai,  benchè  in  dosso  avesse  abito  nero, 
Rustico  dimostrossi  alla  creanza; 
Signori,  disse,  anch'  io  son  del  mestiero, 
Che  da  medico  far  so  per  usanza: 
Da  tutti  ildottorGrilloson  chiamato 
In  virtù  da  me  stesso  addottorato. 
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66. 
JDei  pari  miei  è  troppo  scarso  il  mondo. 
Ne  che  possa  arrlyarmi  alcun  si  trova. 
Perché  deU'altrui  maie  i'tocco  il  fondo, 
E  il  far  r  esperienze  assai  mi  giova: 
Con  il  cervelle  mio  grosso  e  profonde 
Ho  fatto  a'giorni  miei  più  d'  uiia  prova, 
E  tra  gl'  infermi  a  non  veder  l' interne, 
S'  une  sia  maschio,  o  femina  discerne. 

lo  pure  già  întrodotte  in  una  certe 

Dell'arte,  e  saper  mio  un  saggio  diedi: 
A  regia  figlia,  a  cui  dava  la  morte 
Nella  gola  una  spina,  ie  gli  unsi  i  piedi; 
E  perché  di  guarirla  ebbi  la  sorte 
Ne  ritrassi  dal  re  grosse  mercedi  : 
Utile  fu  per  lei  la  mia  dottrina. 
Perché  contrarierum  disciplina. 
68. 

P' infermi  ie  libérai  un  ospidale, 
E  ancor  son  indovino  assai  perite, 
Che  col  fard*acqua  fresca  un  serviziale 
Fei  ritrovare  un  asino  smarrite 
A  un  contadino,  e  non  riusci  maie; 
Poichè  gridande  egli  di  casa  uscito 
A  un  fosso  poi,   per  tal  secreto  rare 
Al  5U0  padrone  ritornô  il  semai  o. 
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69. 

Pero  sépare  a  voich'io  possa  fare 
Col  mio  sapere  la  virtù  guarire, 
Fatela  délia  caméra  levare^ 
E  beu  tutta  la  stanza  ripulire  ; 
Dipoi  un  tino  d'acqua  ivi  portare , 
Perché  a  comodo  mio  deva  servire, 
Per  letar  tutto  il  mal  che  la  travaglia 
Col  far  dei  serviziali  alla  muraglia. 

70- 
Si  bella  e  stravagante  ordinazione 
Con  applausi  di  riso  fu  lodata 
Da  quella  dottoral  cong.regazione, 
E  d' ordine  d'  Apollo  fu  donata 
Al  dottor  Grille  fatta  a  proporzioue 
Una  veste  di  caoli  ricamata  ; 
E  poi  condotto  di  Parnaso  agli  orti, 
Fu  dichiarato  medico  de'morti- 

Per  onorar  il  suc  gran  merto  poi 
Volse  di  più  la  maestà  d'  Apollo 
Farlo  scalco  degli  asini  e  de'buoi, 
E  coppier  di  cavalli  dichiaroUo, 
Commeiidatore  dei  fienili  suoi: 
Indi  gli  pose  una  catena  al  coUo, 
E  per  i  suoi  si  gloriosi  fatti 
Lo  fe'  prier  delio  spedal  dei  matti. 
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72. 
Casloi  Durante  allora  disse:  oh  bene  I 
Costui  mi  pare  assai  intelligente; 
Poichè  se  1' uomo  in  se  virtù  contieue, 
L'uomo^  e  non  la  yirtùdivien  pazieute. 
Dai  morbi  duuque  liberar  conviene 
Il  contenuto  no,  ma  il  continente; 
Onde  con  gran  giudizio  egli  procura 
Çoi  serriziali  di  purgar  le  mura. 

Ma  fraian  Boccalino  ivi  présente 

Disse  poi  esclamaudo:  oh  che  pazzia  I 
E  chi  v'  insegna,  o  forsenuata  gente, 
Che  infermità  nalla  virtii  si  dia  ? 
Poichè  giammai  si  trova  esser  vivante 
Nel  male^  benchè  minimo  egli  sia; 
Onde  se  qualche  vizio  a  lei  s'attacca, 
Virtù  non  è  già  più,  ma  una  vigliacca. 

Ella  come  virtù  sta  sempre  schietta. 
Ne  viver  puô  col  maie   accompagnata". 
Non  fu  giammai  dimorboalcunoinfetta. 
Ma  sana  sempre  mais'è  ritrovata^ 
E  si  vedrà  per  mantenersi  netta 
Morir  più  tosto,  ch'essere  ammalata: 
Perché  un  sol  vizio  a  lei  puô  dar  la  spinta^ 
E  basta  a  farla  rimanere  estiuta, 
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75. 

Costei  dunque  che  in  letto  inferma  giace, 
D'  essere  la  virtù  non  ha  semblante. 
Se  questa  a  maie  alcun  giamraai  soggiace 
Ma  sempre  sta  nelbensalda  e  costante: 
Da  lei  dunque  s'intenda,  se  vi  place, 
Chi  sia,  perché  la  stimo  una  birbante; 
Ed  il  sospetto  a  me  fa  dubitare, 
Ch'  ella  una  donna  sia  di  mal  affare. 
76. 

Spesso  ci  fa  provar  l'esperienza 

L'amarezze  nascoste  in  dolce  aspetto, 
E  sotto  una  pacifica  apparenza 
Celato  un  cuor  maligno  ed  il  dispettO; 
Di  pia  e  venerabile  presenza 
Esser  il  vizio  principale  oggetto. 
Perché  cou  la  modestia  mascherata 
La  falsità  si  rende  al  monde  grata. 

77- 
Appena  il  Boccalino  ebbe  ciô  dette, 
Che  in  fretta  ivi  comparse  l' infermier» 
Con  una  carta  dentro  a  un  fazzoletto 
Ricamato  di  fumi  e  tutto  nero: 
E  v'  era  un  privilegio  il  quai  fu  lettci 
E  già  concesso  dal  Tartareo  impero     0 
A  donna  Fraude  che  dal  basso  fondo    1} 
Era  mandata  per  gabbare  il  mondo 


i 
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78. 
Ella  pur  confesse  d'esser  venuta 
lu  quella  guisa  appunto  travestita 
Per  non  esser  dall' uomo  conosciuta 
Con  una  veste  alla  virtù  rapita; 
Onde  con  degna  pena  a  lei  dovuta 
Per  tal  misfatto  poi  fu  stabilita, 
E  d'ordine  d' Apollo  fu  legata, 
E  per  tutta  la  piazza  strascinata. 

Dipoi  con  suo  gran  vituperio  e  scorno. 
Col  collo  incatenato  alla  berlîiia 
Fu  fatta  ivi  fermar  per  tutto  un  giorno 
E  tuitla  notte  insiuo  alla  mattina  -, 
Finalmente  levata  a  suon  di  corne, 
Trattata  corne  strega  ed  assassina, 
D'onore  e  fama  già  spogliata  e  priva 
In  una  stalla  fu  sepolta  viva. 
80. 

Cosî  pur  délia  fraude  la  fiuzione 

Scuperta  già  con  sua  vergogna  e  danno, 
Dell' opre  sue  in  apparenza  buone 
Ci  fa  veder  che  in  se  virtù  non  hanno; 
E  in  faccia  alla  giustizia  e  alla  ragione 
Il  vituperio  accompagnar  Tinganno, 
Perché  col  vizio  la  virtù  non  resta. 
Ne  col  une  cattivo  il  buon  s'innesta. 
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8i. 
TJn  uomo  dunque  letterato  e  dotto 
Quando  scoperto  sia  esser  vizioso, 
E  la  ragioiie  al  senso  tien  di  solto. 
Non  sarà  mai  perfetto  virtuoso. 
A  farsi  laurear  ne  va  di  trotto, 
E  di  virtù  diviene  un  finto  sposo, 
Per  esser  poi  dagîi  uomini  tenuto 
Dottor  d'  Averno  e  consulter  di  Pluto. 


IL 

MONDO     NUOVO 

SULLE  SPALLE  D'ERCOLE 

IMP A  ZZ I TO 


î. 

-»o  che  d'intomo  alla  stellata  sfera 
Siu  ora  andai  col  mio  cervel  girando, 
E  de'suoi  Astri  la  lucente  schiera 
Co'moti  e  influssi  loro  specolaiido  ; 
M'accorsi  poi  che  sotto  1'  aria  nera 
Dietroaliestelle  errantiandava  errando 
E  mentre  vuolsi  farci  l' indovino 
Werlotto  mi  trovai  più  che  Merlino. 

2. 

Onde  mi  parve  bene  in  tal  mestiero 
I  sistemi  del  ciel  metter  da  parte, 
E  nel  cambiare  il  falso  con  il  rero 
Riporre  in  nn  canton  Venere  e  Marte, 
Col  ricercare  nel  nostro  Emisfero 
Ci6  che  si  fa;  perche  migliore  è   Tarte 
DI  scrivere  il  passato  ed  il  présente, 
Che  di  predirquelch'hadafarla  geute. 
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3. 

Intanto  nel  far  iioti  i  miei  concetti 
Prego  la  musa  che  non  m'abbandoni, 
Acciocch'iopossa  dir  con  versi  schiettî 
Del  mondo  le  stupende  mutazioni. 
Gli  eccessi,  le  magagne  ed  i  difetti 
Al  dispetto  de'  tristi  e  a  pro  de'  buoni, 
Mentre  per  onorar  la  poesia 
Urania  il  luogo  cède  oggi  a  Talia. 

Del  mondo  una  fantastica  figura 
Pense  di  far  con  pellegrin  disegno, 
E  con  una  poetica  struttura 
Lesuepazzie  cantar  con  pazzoingegno; 
L'onte  dall'arte  fatte  alla  natura, 
Fatta  del  vizio  la  virtù  sostegno^ 
Per  far  veder  con  prova  manifesta, 
Che  gli  Antipodi  abbiam  sopra  la  t«sta. 
5. 

Apôllo  tu ,  che  nel  tuo  carro  a  spasso 
Col  céleste  leone  ogn*  anno  vai, 
E  col  far  lume  a  questo  mondo  basso 
Cosi  gran  caldo  a  noi  l'estate  dai  ; 
Tien  saldo  il  mio  cervel lo  insin  ch'io  passo 
Taie  stagion:  che  se  mi  sosterrai 
Il  capoi,  io  canterô  poi  di  coloro 
Che  pazzi  sono,  ed  io  ben  più  di  loro. 


I 
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6- 
Com'  un  pallone  il  mondo  fu  creato, 
Acciô  servisse  agli  uomini  per  giuoco 
E  questi  fur  divisi  in  ogni  lato. 
Perché  ciascunpossa  goderneun  poco; 
Ma  r  uomo  vi  s' è  tanto  interessato^ 
Che  un  sol  regnar  vorrebbe  in  ogni  loco, 
E  procurando  ancor  ciô  che  non  lictv, 
Crede  uel  proprio  maie  esser  felice. 
1, 
(^uanto  m  lunghezza  ed  in  larghezza  sia 
Con  sue  misure  m'iusegnô  Catone, 
Che  con  una  moral  geograiSa 
Bene  squadrô  le  popolate  Zone; 
Ma  perché  in  esso  il  centre  è  la  hugia. 
Poli  son  r  interesse  e  V  ambizioue, 
Suo  asse  il  vizio,  in  cni  gira  il  piacere. 
Parmi  che  largo  sia  più  del  doyere. 
8. 
Varro  si  mostra  in  ogni  bel  colora 

Conforme  a  quello  d'Iride  apparente; 
Per  lui  s'  inganna  ancor  l'ingannatore' 
Mentrealla  faccia  il  cornon  acconseute. 
Copre  un  bel  manto  ogni  più  bru  tto  crrorc. 
Candide  il  nero  fa  parer  sevente, 
E  con  industriesa  arte  volpina 
La  semola  si  spaccia  per  farina 
Moneti  T-   II.  °3 
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9- 
Moite  sembrano  stelle,  e  son  comète; 
Tutt'  oro  già  non  è  cIô  che  nlucej 
Sempre  pace  non  è  dov'  è  quiète; 
L'ombra  si  cela  dove  appar  la  luce: 
Non  per  il  pesce  sol  fatta  è  la  rete, 
Nemmeno  ilcaiio  solo  il  bue  conduce; 
Poichè  r  uomo,  che  i  suoi  pensieri  ascond 
Con  1'  arte  la  natura  in  se  confonde. 

10. 

Spcsso  cangiar  costume  in  forme  strane 
AlV  uopo  fa  viziosa  inclinazione, 
E  fa  veder  sotto  le  spoglie  umane 
Chi  pecora,  chi  lupo  e  chi  montone. 
Con  topi  satto,  e  intorno  a  lepri  cane 
Più  d'  un  fa  l' interesse;  e  1'  ambixione 
Fa  che  di  scimia  alcun  porti  il  sembuua. 
Per  farlo  tra  le  bestie  un  elefante. 

Dell'  uomo  cosi  grande  è  la  folha, 

Che  stima  P  esser  suopiù  che  non  vai.e 
Riveste  di  pietà  la  furberia, 
Coir  aqulle  volar  fa  le  zenzale- 
Tra  le  virtu  dà  luogo  alla  bugia, 
Passa  per  cavalière  ogni  stivale; 
E  a  gente  sciocca  poi ,  che  mal  discernt 
Lucciole  son  yendute  per  lanterne. 
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I  2. 

)into  dalla  sfrenata  sua  passlone 
Aile  graiidczze  ognnn  prende  la  mira: 
Alla  berlina  1'  uomo  ancor  s'  espone 
3ïentre  agli  onori  e  alla  potenza  aspira. 
Piero,  Donato,  Paolo  e  SimoTie 
Deli'acqua  il  corso  al  suo  mulino  tira, 
E  mai  si  trova  alcuno  esser  saziato 
Di  quaiit'egli  ha^  sin  che  nonè  crêpa to. 

i3. 
mondo  non  è  già  corne  uoa  buca 
Che  va  crescendo  quanto  più  si  cava; 
Ma  bisogna  che  al  fine  si  riduca 
Chi  troppo  il  sacco  suo  empie  di  fava. 
Esser  dimostra  l'animal  di  Luca 
Chi  dell'altrui  troppo  il  suo  ventre  aggrava  ; 
Perché  di  râpe  il   bue  tanto  s'ingrassa, 
Finchè  al  macello  dall'aratro  passa. 

Dve  tacer  si  deve,  ivi  loquace 
Scorre  la  lingua  e  di  parole  abbonda; 
Dove  deve  parlare,  è  muta  e  tace, 
E  lascia  che  i  pensieri  il  cor  nasconda; 
Chi  ûnger  sa,  stimato  è  più  sagace, 
Persona  schietta  si  tien  gofFa  e  tonda: 
Si  vcde  in  somma  sempre  esser  meschiuo 
Chi  non  sa  far  la  gatta  di  Masino. 
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i5. 

Av-aiili  i  buoi  il  carro  andar  si  vede, 
Ed  a  camminar  dritto  il  granchio  insegr. 
Un  Tiresia  guidar  Linci  si  crede,        1 
E  nel  dar  lume  altrui  cieco  s' impegnî^ 
In  altri  un  infedel  brama  la  fede, 
Cantro  di  Giuda  un  traditor  si  sdegn 
E  sin  dal  creditor  che  il  suo  n'  atten* 
Esser  pagato  il  debitor  prétende. 
i6. 

In  ogni  luogo,  stato  e  professione 

L'  uomo  d'  Aurélia  si  dimostra  amante 
A'  travagli  e  pericoli  s'  espone, 
Ed  arde  per  Lucrezia  ogni  meicante; 
Tra' dottori  vénale  è  la  ragione, 
E  di  Graziano  il  favorite  è  Dante; 
Con  Donato  s'  abbocca  Giustiniano, 
Dà  Pandora  ad  Astrea  laleggein  raan( 

17- 
Barbara  degli  avari  è  la  diletta, 

Per  man  di  cui  la  fede  è  maltrattata 
La  speranza  vivendo  a  lei  soggetta 
Dali' usure  e  guadagni   lusingata  : 
Quindi  si  vede  a'  piedi  lor  neglcUa 
La  carità  de'panni  suoi  spogliata, 
Che  di  tutori  divenuta  sposa 
Con  pcl  di  lupo  va  tutta  pelosa. 
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18. 
Futta  severa,  e  già  di  spada  armata 
Vedo  nel  trono  femmina  reale 
Con  le  bilauce   in  mano  apparecchiata 
Per  dispensât  la  pena  al  premio  eguale: 
IMa  nella  vista  a  me  par  depravata; 
Mcntre  che  neli'usar  d'oio  l'occhiaU,, 
E  che  d' ogni  rainistro  ella  si  fula, 
Del  merto  altrui  divien  giudice  Mida. 

_  19- 

il  vizlo  la  virtù  cède  la  mauo. 

Al  men  forte  si  dà  più  grave  il  pondo; 
S'inalza  il  degno  di  restare  al  piano, 
Chi  degno  è  di  salir  si   lascia  al  fondo; 
Cosi   per  il  capriccio  e  cosi  strano 
Genio  deir  uom  va  sottosopra  il  mondo, 
Che  spesso  fa  nell'opre  sue  confuso 
D'  un  fusp  lancia,  e  d'una  lancia  un  fuso. 
20. 

'îon  basta  esser  tenuto  dalla  gente 
Per  un  uomo  da  bene  e  savio  e  dotto, 
Polchè  prévale  il  ricco  ed  il  potente 
Per  far  che  sempre  a  lui  resti  di  sotto; 
E  s'egli  è  odiato  ancor,  benchè  innocente 

i     Andar  gli  converrà  col  capo  rotto; 
IN'è  mal  aver  potrà  fortuna  amica 

I     L'  uouio  prudcntCj  se  non  è  formica. 

I 
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2  I  . 

Cède  la  temperanza  agli  appetiti. 
Il  servitor  comauda  al  suo  padrone; 
La  gloria  è  dei  sfacciati  e  degli  arditi 
Non  sa  che  sia  modesLia  l'ambizione. 
Del  mondo  falso  a'  lusiiighieri  iiiviti 
Resta  soggetta  la  reputazione; 
Kel  vergognoso  la  speranza  è  morta, 
E  la  fortuna  al  temeraiio  è  scorta. 

22. 

Trova  chl  porta  ogni  gran  porta  aperta, 
Giova  il  portar  più  del  portarsi  beue  ; 
Se  r  ignoranza  ha  d' oro  la  coperta 
Par  che  di  scuola  uscita  sia  d'  Atene.  ; 
Fatta  a  chi  tocca  uiia  preziosa  otlerta, 
Ogni  ribaldo  il  fin  bramato  ottiene; 
E  in  vece  di  cavezza,  il  lauro  ancora 
Si  concède  al  somaro,   e  s'  addottora. 

23. 

Con  occhio  serpentino  l'invidioso 
Rimira  il  sao  vicino  in  buonostato: 
Il  misero  non  prende  mai  riposo 
Se  non  quando  il  compagno  è  tra  vagliat 
E  con  effetto  in  vero  prodigioso 
IVelTaltiui  ben  si  vede  avveleuato. 
Oh  razza  da  mandare  al  fiume  Lete 
Per  man  del  boia ^e  non  per  man  del  prêt 
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34- 

L'  andarein  giierra  per  farsi  animazzarc 
E'  cosa  clie  mi  fa  molto   stupire. 
Ne  alcuiio  v'è  che  a  me  possa  negare 
Esser  pazzia  1'  aiidar  cosi  a  morire; 
Eppur  molli  ci  van  per  guadagnare 
Senza  saper  quel  che  gli  puô  avvenire. 

10  so  che  molli  salva  la  paura. 

Ma  molli  piii  n' ammazza  la  bravura. 

25. 

Quanti  mostra  pielosi  un  finto  zelo, 
Che  solto  ovina  pelle  han  cuor  di  volpe, 
Mentre  solo  gli  fan  caugiare  il  pelo 
Dell'  intéresse  ed  ambizion  le  polpe. 

11  semplice  sol  quelli  estolle  al  cielo 
Che  san  coprire  lor  nefande  colpe; 

E  suol  canonizzar  certi  furfanti 

Che  solamente  scorza  hanno  di  santi. 

26. 

Gli  uomini  buoni  dell'  antica  etade 

Alli  scherni  e  disprezzo  eran  soggetti  ; 
Grata  al  mondo  non  è  vera  bontade. 
Onde  più  la  bugia  par  che  Talletti, 
Come  Ira'  maomettani  appunlo  accade, 
Chechiamanoisantoui  i  menoschietti: 
Divien  la  falsità  più  gloriosa 
Dove  la  verità  si  rende  odiosa. 
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27. 

Non  solamente  ail'  apparcnza  crede 
L'  uomo  ingannato  tra  le  genli  bassej 
Più  d'uno  ancoi^a  in  questo  caso  cède 
Tra  1  sapienti  délia  prima  classe; 
Poichè  la  frodehagià  fermato  il  piede 
Sopra  d el  monde  entra toinqu este  nasse, 
E  ognuno  da  fedel  Bartolommeo 
Corre  cou  quattro  gambe  al  suou  d'  Orfeo. 
28. 

Con  cento  mani  già  1'  cmpio  Gigante 
Di  Giove  il  regiio  d'  usurpar  pretese, 
Ed  occupare  il  luogo  del  Tonante; 
Ma  ilfiopurnepagôseunNumo  ofTeee: 
Onde  convenne  alfîn  voltar  le  piante 
A  Ri'iareo  che  giù  tra'  rei  discese: 
Perché  1'  altezza  agli  uomini  bestiaii 
Fa  con  cadute  far  salti  mortali. 

In  Creta  ormai  andianio  ail'  osteria 
Dove  la  greca  fede  in  fiaschi  avreçio, 
E  la  coroua  d'  Arianna  sia 
L'insegua  onde  conoscer  la  potremo; 
lyi  bever  Teseo  la^alvagia 
A  noi  faràj  ma  poi  la  pagheremo. 
Per  donne  or  pieno  il  mondo  è  di  Tesoi, 
E  per  la  roba  altrui  di  Briarei. 
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3o. 

Biasima  i  vîzj  altrui  un  più  vizioso  _, 
Coi  superbi  il  superbo  ha  nemicizia  , 
Non  vuol  al  piatto  suc  ghiotti  il  goloso  _, 
Odia  r  avaro  in  altri  1'  avarizia*. 
Talpa  si  fa  per  il  suc  genio  odioso 
Colui  ch'  è  un  Argo  per  l'altrui  malizia; 
E  il  correttore  dell'  altrui  azione 
Ha  più  nécessita  di  correzioue. 
3i, 

Li'  aver  gran  testa  ,  ma  con  poco  sale^ 
Fâche  Tuoinoperbeneil  maie  apprende; 
Per  questo  avvien  che  il  misero  mortale      ^de 
S'attaccaalpcggiOjeinquesto  ancora  inten^ 
D'avvantaggiarsi  sopra  ogn'  altro  eguale, 
E  in  ogni  afFare  solo  efser  prétende". 
Cosi  sempre  iu  amore  e  signoria 
A  tutti  odio«a  fu  la  compagnia. 

^la  già  che  amore  m' è  venuto  a  tiro, 
M'  ha  fatto  ricordare  in  questo  giorno 
Di  quelle  che  fan  far  più  d'un  sospiro 
A'bergamaschi  che  gli  vanno  intorno^ 
Ecco  gli  amanti  cicisbei  in  giro  _, 
Dei  quali  buona  parte  a  suon  di  corno 
Nel  trionfo  di   lui  mandô  il  Petrarca^, 
E  parte  Dante  di  Caronte  in  barca  ^ 
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33. 
La  donna,  che  per  essere  ciuiosa 

Fu  la  prima  caglon  del  iiostro  darino, 
Per  metter  confusione  in  ogni  cosa 
Uuico  mezzo  ,  corne  tutti  sannoj 
Vaga  e  leggiadra  è  si,  bella  e  vezzosar 
Ma  in  noyé  mesi  dà  piii  d'  un  malanno, 
E  se  d'  averla  in  casa  alcuno  gode 
In  un   istante  le  sostanze   rode. 

Tanto  mal  non  potca  fare  il  Demonio 
Se  a  lui  la  donna  non  tenea  di  mano: 
E  qui  per  darne  qualche  testimouio 
Darô  prima  1'  esempio  del   romauo 
Amante   di  Cleopatra ,   Marcantonio 
Che  fu  tra  gli  altri  un  Lravo  capitano 
Ma  deir  amata  abitazlon  d'  Egitto 
Imperio  e  patria  gli  costo  l'affitto. 
35. 

La   sua   diletta   aneor  privô  Sansone 
D'occhi,  e  di  forze  il  suo  reciso  crine;  1 
A  Turno  poi  Lavinia  fu   cagione 
Di  provare  il   rigor  d'  arme  latine. 
Tazio  il  suo  regno  pose  in  destruzione 
Per  le  rapite  femmine   sabine  ; 
Troia  restô  d'ogni  suo  fasto  priva 
Per  una  donuajanzi  una  vacca  Argiya 
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36. 
"Ma  se  tutti  narrar  volessi  i  guai 

Ch'haunole  donne  partorito  al  mondo. 
Il  mio  cantar  non  finirebbe  mai 
Di  cose  loro  per  toccarne  il  fondo . 
Leggi  o  le  prose  o  i  versi ,  e  troverai 
Che  dleld  donna  solo  il  grave  pondo 
Fece  r  Inferno  riempir  di  rei , 
E  in  bestie  trasforniar  gl'istcssi  Dei. 

Giove  lo  dica  quante  volte  e  quante 
Per  donne  e  per  amor  cangiô  figura  ; 
Che  per  mostrarsi  un  impazzito  amante 
Spesso  celô  la  propria  sua  natura 
Sotto  una  bestia,  sotto  augel  volante; 
Sin  per  entrar  dentroapiù  forti  mura 
Per  Danae  convertito  in  pioggia  d'  oro 
Per  Leda  in  Ciguo^  e  per  Europa  in  ïoro . 
38. 
Il  Dio  dell'  aimi  in  forma  d'  un  cinghiaU 
Mosso  da  gelosia  uccise  Adone , 
Avendo  in  odio  il  bel  garzon  rivale 
Con  esserne  Ciprigna  la  cagione  . 
Ma  perché  sono  fa  vole  ,  e  non  vale 
Addurre  in  questo  fatto  l' invenzione, 
Lasciamole  ai  poeti  in  lor  piacere , 
E  il  punto  ritocchiamo  in  cose  vere. 
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39; 
Cotanto  délia  donna  è  la  potenza , 
CUe  gl'ldoli  adoiar  fè  un  Salomone, 
Ed  è  bastante  con  la  sua  presenza 
A   far  del  senso  scliiava  la  ragione. 
Per  man  di  quella  muore  la  piudenza. 
Cède  ogni  forza  a  lei,  nulla  s'oppone. 


4o. 

Se  tanta  forza  con  i  savj  tiene , 

Or  cbe  farà  con  quel  délia  corrente? 
Dunque  a  ciascuno  cederli  conviene  , 
Menti'e  con  tutti  ell' è  cosi  possentc. 
Mostrossi  un  di  conbastosulle  schiene 
Un  filosofo  autico  assai  paziente  , 
Per   amor  di  una  serva  cbe  tenera  , 
Percbè  il  cervelle  allora  in  tasca  avéra . 

La  donna  fe*  del  ciel  cbiuder  le  porte  , 
E  ci  ridasse  aile  miserie  in  terra: 
Con  un  sol  pomo  fe  nascer  la  morte, 
Cbe  in  ogni  età  1' umana  stirpe  atterra. 
Essa  deir  uomo  oggi  si  fa  consorte 
Per  travagliarloe  pertenerloinguerraj 
E  per  dar  gusto  al  suo  capriccio  strano 
Fa  starlo  sempre  con  la  borsainmauo. 
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L'Indie,  l' Arabia  ,  Cipro  e  TEritreo, 
Perché  sia  vista  i  giorni  délie  feste 
Ricca  di  gioie  e  grato  odor  Sabeo 
Con  molto  vaga  e  assai  pomposa  veste, 
Bastanti  or  più  non  sono  ;  onde  Imeneo 
Si  trova  stanco  a  tante  sue  richieste, 
E  pcr  le  spese  d'  un  mostaccio  adorno 
Stérile  fatto  è  d'jAmaltea  il  corno. 

43. 
La  vanità  che  troppo  in  lei  s'avanza  , 
Poi'ta  la  donna  in  cima  délia  testa  ; 
E  nel  cangiar  con  essa  la  sembianza 
Fa  che  d' umanità  poco  gli  resta  , 
Mentre  seguendo  la  moderna  usanza 
Bizzarre  creste  ne)  suo  capo  innesta  , 


44. 

Saldo  giammai  puo  stare  il  mondo  in  ballo 
In  cui  convien  voltarsia  tutti  i  venti. 
Onde  puô  fare  un  asino  a  cavallo 
Tremar  la  terra  e  far  temer  le  g^nti: 
Ma  perché  negli  errori  ha  fatto  il  callo 
Fa  che  la  briglia  al  senso  ognuno  allenti; 
E  se  nei  balli  suoi  salta  il  Demonio 
Vi  fa  rorapere  il  collo  al  matrimenio. 
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45. 

Non  TTiancano  pero  Bartolommci 

A'  quali  il  far  da  correttor  non  tocca, 
Che  dicon:  se  foss'io,  vorrei,  farei; 
Ma  questiper  lo  più  son  gente  sciocca. 
Udito  ho  poi  tra  certi  timici  miei, 
Che  a  modo  suo  un  ch'haCatone  in  bocca 
Di  ritondire  il  moudo  ha  pretensione, 
E  dei  ritagli  suoi  farsi  un  giuLbone. 
46. 

Vuol  chi  senno  non  ha  far  da  censore, 
Vuol  chi  è  senza  pietà  mostrare  zelo, 
Vuol  chi  non  ama  in  altri  esser  l'amore, 
Vuoleun  cieco mostrare adaltri  il  cieîo; 
Vuol  dar  V  aringa  al  baccalà  1'  odore, 
Vuol  faragnelli  un  ch'ha  di  hipo  il  pelo, 
Vuol  insegnare  a  fare  i  solchi  a'buoi 
Uno  che  non  sa  fare  i  fatti  suoi. 

47-  .    . 
Si  trova  ancora  d' uomini  uua  razza 
Che  in  ricercare  i  fatti  del  paese 
Si  prende  grand'impaccio,  e  nella  piazza 
Spacci  suoi  farne  poi;  arteche  apprese 
Con  cervello  mal  sano  e  mente  pazza-. 
Non  già  per  imparare  ail' altruispese  , 
Ma  r  îndagar  del  prossîmo  ogui  cosa 
Contiuuo  studio  è  délia  gente  oziosa^ 
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48. 
vitro  genio  non  ha  lo  sfaccendato, 
Cheil  farc  addossoaltiui  severa  critica; 
Dell'  ignorante  V  infelice  stato 
Gli  fa  fare  una  vita  sibaritica. 
Ricco  di  vizj  e  di  virtù  spogliato 
Procura  poi  con  certa  sua  politica 
Le  sordidezze  altrui  mostrare  a  dito, 
Per  apparir  tra  gli  altri  il  più  pulito. 

Ripieno  11  mondo  tutto  è  di  furfanti, 
E  galantuoaio  ognuno  esser  prétende; 
Si  sentono  biasimar  gli  uotnini  santl 
Da  chi  suoi  vizj  lor  bontà  riprcndo: 
Corretti  esser  non  vogliouo  gli  erranti. 
Perché  son  vergognosealor  T  cmendc; 
Onde  il  vizio  trionfa,  e  dal  suo  seggio 
Andare  il  mondo  fa  di  ma  le  in  peggio. 
5o. 

In  esso  la  superbîa  e  l'ambizione 
Congiunte  all'insaziabile  avarizia 
Fan  sempre  compagnia  alla  ragione. 
Si  veste  d' umil  panno  la  malizia; 
In  ogni  parte  régna  la  finzione, 
Che  suole  aognighiottone  esser  propiv-ia: 
Con  questa  sorte  d'  erba  il  semplicista 
Si  crede  a'ciechi  insin  reuderla  vista. 
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5i. 
Col  manto  d'  amicizia  si  ricopre 

Il  cor  malîgno  che  uel  petto  umano 
Vendette  cova  sîn  che  non  si  scopre. 
Corne  dair  Etna  il  fumo  di  Vulcano. 
A  cattÏYC  pensier  pai"ole  ed  opre 
Seguono  spessoin  questomondo  insano, 
Che  a'  tempi  nostii  in  tanti  vizj  immerso 
Corne  il  granchio  ne  va  semprea  traver 

52. 

Tanto  s'  avanza  1'  infernal  potenza^ 
Che  già  baccante  dal  tartareo  speco 
Venne  quassù  per  faivi  residenza, 
E  dar  r  ultirao  vale  al  mondo  cieco. 
Quivi  aspettando  la  final  sentenza 
Per  tutti  reij  e  poi  couduili  seco. 


53. 
Ecco  d'el  mondo  rini'eli ce  stato 

Da  me  descritto  com'  egli  è  in  efletto, 
Dali'  eiser  suo  primier  tanto  cangiato, 
Che  sol  di  pianto  è  divenuto  oggetto; 
Per  altro  da  Democrito  stimato 
Délie  risate  sue  degno  soggetto; 
Ein  veroparea  me,cheindettieinfatti 
Tra  i  spropositi  sia  gahbia  di  matti. 
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54. 

n  questa  gabbia  pur  gli  uotnini  fanno 
Come  gli  uccelli  su  e  giù  saltando; 
Altri  salendo,  altri  calando  vanno; 
Clii  passa  in  servitù^  chi  nel  comando. 
In  somma  questo  mondo  come  un  panno 
Clii  di  qua^  chi  di  là  lo  va  tirando; 
E'  uno  spedale,  in  cui  ogni  suo  piano 
E'mattonato  di  cervello  umano. 
55. 

Crescendo  s'  è  ingrandito  ed  ingrossato 
In  ogni  parte  sua  più  del  dovere; 
Per  si  gran  peso  Atlante  già  staucato^ 
Non  potendolo  poi  più  sostenere, 
Sopra  le  spalle   d'Ercole  appoggiato 
Questo  lasciô:  ma  il  mondo  fe'  vedere, 
Che  ancora  vincer  sa  la  gente  brava, 
Quaudo  in  fuso  gli  fe'  cangiar  la  clava. 
56. 

Dopo  che  questo  eroe  cotante  imprese 
Con  le  sue  forze  ebbe  tirato  a  fine,, 
Alla  forza  d' amore  egli  si  rese, 
Cagion  la  donna  délie  sue  ruine; 
Se  contro  Nesso  l'onor  suo  difese_, 
Provô  di  quello  ancor  l'arti  più  fine; 
Per  cui  pazzo  furor  con  brutto  gioco 
Pcyrder  gli  fe'  la  vita  poi  uel  foco. 
MorKti  T'  IL  4 
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57. 
Or  se  lo  resse  il  favoloso  Alcide, 
Che  poi  divenne  furioso  e  pazzo, 
Tra  glî  Ercoli  moderui  or  si  divide^ 
Che  tutti  insieme  fanno  un  grosso  mazxo» 
Di  questi  oggi  lassù  Giove  si  ride, 
E  nelle  sue  vicende  ha  gran  sollazzo; 
Mentre  che  il  mondo  fertile  si  rende 
Di  quelle  cose  che  ciascun  m' intende. 
58. 
Cosi  per  vanità  che  lo  sostiene 
In  ognî  cosa  instabile  si  rende; 
E'  porta  e  strada,  in  oui  chi  va,  chi  vier-'e; 
Scala,  per  cui  chi  sale  e  chi  discende; 
Comniedia,incuîcol  suo  mutardisccne 
Il  fine  ch'ha  d'aver  nessun  l' intende: 
Chî  fare  in  cssa  il  Cesare  si  prova 
Air  ultim'atto  un  Niccolô  si  trova. 
59.  _ 

A  vsostenere  il  mondo  oggi  si  stima 
Atto  ciascuno,  ed  io  questo  concedo; 
Perché  grave  non  è  com'  era  prima, 
£.  in  ogni  testa  plù  leggier  lo  credo  : 
Poichè  di  ciaschedun  sotto  la  lima 
Tanto  si  è  raiîînato,  com'  io  vedo, 
Ch*  ogni  cervello  s'  è  diminuito, 
E  quasi  tutto  in  fumo  convertito. 
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<EL  QUALE  PEF.  IL  RIFLES30  UELLE  C03E  TASSaTE 

SI     RIMIRAKO    LE    IMMAGISI   DELLE   COSE 

FUTUEE    IN    TUTTI    CLI    ANNI    SI'IO 

CHE   DURA  IL  MOKDO 

Pro^nostico  Fantasticopoetico perpetiio 


I 


L'el  mondo  guasto  l'ordine  confuso 
Nei  tempi  nostrl,  e  le  vicende  io  canto 
Che  stimolato  dal  régnante  abuso 
Ricamato  di  vizj  or  Teste  il  manto. 
Ripieno  ormai  1'  adamautino  fuso 
Ad  inaspar  costringe  Radamanto, 
Mentre  a'gradi  sublimi  ed  agli  onoii 
Ben  spesso  inalza  gli  uomiui  peggiori. 
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2. 

Sotto  le  sue  glà  lacerate  insegne 
A  rompicollo  corie  ogni  vizioso, 
Che  pur  si  stima  tia  l'azioni  indegne 
Nel  vitupeiio  suo  più  glorioso. 
AUor  che  il  lume  di  ragioii  si  spegne, 
All'uomo  il  ben  oprar  si  rende  odiosa 
Se  di  virtii  lo  stimolo  disprezza. 
Ne  riteneilo  puo  freno,  o  cavezza. 

Nel  continuo  girar  dell'  universo 
Osservo  il  variar  délia  natura, 
Che  col  suo  camminar  per  ogni  verso 
Ad  ogui  cosa  fa  mutar  figura; 
Onde  in  vane  follie  il  mondo  immerso 
La  vita  umana  in  strane  guise  oscui^a* 
l*oichè  scacciata  la  virtù  di  seggio, 
Coutinuamente  va  di  maie  in  peggio, 

4- 

11  curioso  che  saper  desia 

O  di  bene,  o  di  mal  futuïi  eveuti. 
Va  ricercando  nell'  Astrologia 
JNuDtizie  di  fortuiti  accidenti; 
E  con  la  mente  su  per  1'  alta  via 
D'Urania  e  deglierranti  Astrifulgen 
Rimira  in  Ciel  corne  in  lucente  specchij 
Il  mondo  uuovo  simigliante  al  vecchit 
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5. 

Spesso  perô  dal  vero  esser  loutane 
Le  predizioni  fatte  ognuuo  vede, 
E  riuscire  in  tutto,  o  in  parte  vane 
A  chi  troppo  ai  pronostici  dà  fede  ; 
Ma  la  notizia  deU'azioni  umane^ 
Per  cui  un  torchio  aspetta  la  mercede. 
Fa  che  si  spaccin  degli  oriori  a  halle 
Da  chi  gli  accresce  in  stampe  all'altiui  spadl* 
6. 
Se  deiruomo  1'  arbitrio  poi  s'  oppone 
A  cio  che  il  suo  destin  par  che  l'inclini, 
Vana  si  rende  in  lui  l'inclinazione, 
E  fa  restar  bugiardi  gl'  indovini. 
Fa  la  bontà  felici  le  persone, 
E  la  malizia  gli  uomini  meschini; 
Possouo  l'influenze  délie  Stelle 
Bagnar  bensi  ma  non  passar  la  pelle. 

Il  Cielo  coma  un  lucido  cristallo 

Rinfaccia  a  noi  di  nostre  macchie  i  neî 
Con  il  riflesso  di  ogni  colpa  e  fallo, 
Che  ci  dichiara  esser  di  morte  rei  ; 
E  benchè  lungo  sia  quell'  intervallo 
Che  dalle  colpe  fan  passare  i  Dei, 
Le  comète,  1'  eclissi  ed  altri  segni 
Son  di  pena  più  grave  ombre  e  dlsei^ni. 


^4  r.ELESTE   SPECCHIO 

8. 
lu  questo  specchio  dunque  ancor  si  nota 
Délie  cose  passate  ogni  ritratto, 
E  la  posterità  quantunque  igiiota 
A  noi  si  rappreseuta  in  quel  ch'  è  fatto; 
Meutre  al  girar  délia  volabil  ruotu 
11  mondo  a  poco  a  poco  vien  disfatto, 
E  cio  che  in  esso  rinnovar  si  vede 
Alla  sua  destruzion  rivolge  il  piede. 

9- 
Cloto  dimostra  che  chi  nasce  muore, 
Per  esser  il  morire  antica  usanza; 
Pena  già  data  ail'  uomo  trasgressore: 
Onde  la  morte  poi  senza  creanza 
Cou  il  suo  formidabile  rigore 
Entra  per  tutto  e  passa  in  ogui  stanza. 
Ne  perdona  giammai  a  creatura , 
O  sia  di  bassa,  o  pur  d'  alta  statura. 

10. 

Il  tempo  che  di  tutti  è  fatto  scorta, 
E  délie  novità  corrier  veloce. 
Le  cose  vecchie  al  monumento  porta, 
Belva  nel  divorar,  mostro  féroce. 
Molti  n'invia  di  là  per  la  più  corta; 
E  col  suo  dente  che  per  tutto  nuoce, 
Duro  macigno  pur  tenero  fassi, 
Mançia  i  metalli  e  rode  ancora  i  sassi-» 
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I  I . 
Se  poi  le  inutazioni  e  cangiamenti 
Di  fortuna  cerchiamo  in  ogni  stato. 
Il  tntto  in  molti  strani  avveuimenti 
Ua  tante  istorie  a  noi  vien  palesatOj 
Warranclo  i  miserabili  accidenti 
Di  chi  fu  dalla  sorte  abbaudonatoj 
E  noti  fa  suoi  trattamenti  infidi 
Di  Solone  l'avTiso  al  re  de'Lidi. 

12. 

Di  Cesari  Romani  e  di  regnanti 
Quanti  ne  trucidé  morte  severa, 
Per  dimostrar  che  di  fortuna  i  vanti 
Deve  temere  ancor  chi  al  monde  impera! 
Tra  le  corone  e  tra'i  purpurei  manti 
Suol  iualzar,  ma  non  è  mai  sincera, 
Colei  che  seppe  al  re  Siracusano 
Cangiar  lo  scettro  in  una  sferza  in  mano. 
i3. 

Di  tal  natura  si  dimostra  il  mondo 

Agli  uomini  che  d'  esso  vanuo  in  traccia.' 
Or  si  mostra  crudeleed  or  giocondo  ; 
Altri  a  seguirlo  invita,  altri  discaccia; 
Altri  soUeva,  altri  ne  spinge  al  fondo: 
Cosi  sempre  inclinato  a  mutar  faccia, 
^i  vede  nel  cangiare  ognor  sembiante 
Solo  neli'  incostanza  esser  costante. 
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14. 

Si  maraviglia  ognun  quando  che  sente 
Di  qualche  cosauuova  unfresco  avviso, 
E  con  r  orecchie  ad  ascoltare  intente 
Pien  di  stupor  si  vede  all'improvviso;. 
E  uessuno  s' accorge  che  il  présente 
Con  il  future  va  sempre  indivise, 
E  sotto  il  Sole,  come  scritto  io  trovo, 
Quaggiù  non  si  dà  mai  cosa  di  nuovo. 
i5. 
CiO) che  è  présente,  equello  ancorche  è  stal 
Sempre  convien  per  l'avvenir  che  sia, 
Per  legge  inviolabile  del  Fato, 
Che  prior  delli  Dei  per  cortesia 
Fu  fatto,  e  dai  Gentili  già  stimato 
Che  avesse  il  mondo  tutto  in  sua  baiiai 
cm  dunque  di  saper  brama  il  futuro, 
Guardi  il  passa to,  e  ne  sarà  sicuro. 
16. 
"N-el  tempo  che  i  pianeti  fan  consiglio 
Per  quel  che  s'  ha  dafarein  tuttoTanno  m 
Più  d' uno  agli  almanacchi  dà  di  piglit 
Per  sapere  i  decreti  ch'  essi  fanno; 
Se  il  Cielo  si  vedrà  con  lieto  ciglio. 
Se  frutti  e  pace,  o  guerre  vi  saranno: 
Ma  pretender  che  in  ciô  faccian  la  spi; 
Le  cieche  e  mute  Stelle,  è  una  pazzia 
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«7- 

Saturno  che  un  mal  vecchîo  vien  tenuto, 
E  délia  roba  altrui  i'appalto  ha  preso^ 
Prépara  ail'  ararizia  un  gran  tributo. 
Perché  il  bisogno  ne  rimanga  ofTeso: 
Aguzza  r  unghie  alcontadino  astuto 
Con  le  misure  adulterando  il  peso; 
E  finalmente  per  avari  espone 
Tanti  capestri  alla  disperazione. 
i8. 

Dairistesso  malefico  Pianeta 

lîCeiruomoognitristezza  è  cagionata: 
¥a  spesso  in  lana  convertir  la  seta^ 
E  inrita  ad  una  vita  ritirata; 
Ma  con  la  sua  malignità  sécréta 
L'apparente  bontà  tien  simulata, 
Dimostrando  pietà  poco  sincera, 
ChepiùdiFariseOj  che  d'  altroh*  cer». 

19- 
Solo  del  rincheeir  ha  suol  dar  la  boite. 
Ne  tutt'  oro  non  è  ciô  che  riluce; 
Présente  il  giorno  non  puô  star  lanott^, 
E  suol  cacciar  le  ténèbre  la  luce. 
A  far  de'  frutti  ha  la  natura  indotte 
Le  piaule,  e  ciascheduna  i  suoi  produce, 
E  délia  specie  loro  ognun  gli  aspetta-^ 
Ne  dassi  in  rami  torti  anima  retta. 
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20. 

Di  tenere  iu  speranza  gli  Alchimisti 
Detto  Piaiieta  parimeute  ha  cura, 
Speraiido  questi  fare  immensi  acquisti 
Nel  supeiar  con  1*  arte  la  natura: 
Cou  molti  estratti  tra  i  metalli  misti 
T>L  ritiovare  l'oio  ei  gli  assicura; 
Ma  uel^farli  soffiar  con  tauto  stento 
Non  gli  fa  guadaguarealtro  che  vente. 
21. 

A  tante  arriva  la  pazzia  umanaj 
Inciinata  a  nudrir  i'  iugorda  sete 
Del  Frigio  Mida  che  con  voglia  iusana 
Da  Bacco  ottenne,  corne  voi  sapete, 
Grazia  per  lui  infruttuosa  e  vana, 
Cangiando  in  oro  sol  da  far  monete 
Il  cibo  ancora  per  l'ingorde  brane, 
Che  l'ebber  quasi  a  far  morir  di  famé. 
22. 

Fa  vola  è  questa,eper  l' ingordo  avaro 
Un'  istoria  verissiraa  si  rende; 
E  d'  Apuleio  sol  divien  somaro 
Chi  col  soffîare  d'  arricchir  prétende; 
Ma  il  lapis  fîlosofico  è  si  caro, 
Che  inutilmente  tutto  il  suo  ci  speude. 
Oh  grau  pazzia  che  fa  muover  costoro 
Con  pianeta  di  piombo  a  cercar  V  oro! 
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23. 

Dopo  Saturno  il  fulrainaute  Nume 

Sempre  iiiclinato  a  fortunati  acquisti, 
Essendo  sua  natura  e  suo  costume 
Agli  uomini  giovare^  o  buoni,  o  tristi^ 
Col  suo  favore  d'inalzar  présume 
E  Filosoû  e  Medici  e  Legisti; 
Onde  a  si  nobil  razza  di  dottori 
Suol  dar  comandi  e  preparare  onori. 

Egli  per  dare  agîi  ambiziosi  un  saggio 
Délia  sua  Giovial  bcueficenza, 
Abbaiidonato  il  ciel,  fece  passaggio 
Nella  corte  d'  Acrisio  alla  presenza 
DiregiaGgliaacui  presto  i'  omaggio, 
Già  ricoperto  la  sua  propria  essenza; 
IVIeutrc  discese  dal  céleste  coro 
Per  Daiiae  converti to  in  pioggia  d'oro. 

25. 

Guidato  ancora  dai  capricci  suoi 

Glipiacque  pur  pigliar  forma  novella^ 
E  corne  un  Toro  uel  suo  dorso  poi 
In  Creta  trasportar  Tiria  donzella; 
Ne  gli  bastando  1'  accozzar  coi  buoi 
La  deità  di  sua  beuigua  Stella, 
In  altre  forme  cou  suo  poco  ouore 
Canariossi  j)er  virtù  del  Die  d'  Amore. 
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26. 

Con  queste  ed  altre  simili  invenzioni 
Voile  a  noi  dimostrar  laGrecia  aiitica, 
Che  la  natura  in  tante  mutazioui 
Di  cose  nuove  è  troppo  grande  arnica  ; 
E  sotto  le  poeticlie  finzioni 
Farci  reder  la  veiità  pudica, 
Poichè  per  esser  nuda  a  lei  non  lice 
Il  praticar  con  gente  adulatrice. 
27. 

In  tali  azioni  avvisa  ogni  mortale 

Quaggiù  dal  mezzocielGiovecadente,. 
Che  stimare  si  fa  brutto  animale 
Chi  di  ragione  i  stimoli  non  sente; 
E  in  obbediie  al  senso  che  prévale 
Maie  gli  ayviene,  e  tardi  poi  si  pente:  i 
Mentre  che  immerso  nei  terreni  affetti 
L' uomo  in  belva  cangiar  fanuo  i  diletti 
28. 

In  questo monde  ancorpiù d'un  si  rede, 
Benchè  ignorante,  voler  far  da  dotto, 
E  spesse  Tolte  sopra  gli  altri  sied 
Quello  a  cui  toccherebbestardi  sot 
Sotto  pre.'-ioso  manto  non  si  crede 
Che  il  viaioalloggi,  e  nei  teatri  indotti 
Si  rede  pur  con  finto  scettroin  mano 
Più  d'  un  Narsete  far  da  Giustinianc 


•ttl 
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29. 

Pçr  r  ambizion  clie  alla  grandezza  uraana 
Prende  ueiruomo  troppo  alta  la  mira, 
Giove  le  scale  e  ogni  sentiero  spiana, 
E  col  suo  braccio  in  alto  ancor  lo  tira". 
Inalza  al  sommo  con  sua  mente  vana 
Il  superbo  clie  a  farsi  grande  aspira; 
Onde  per  far  che  alun  resti  contente, 
Spaccia  lo  stagno  suo  per  fino  argenté. 
3o. 

Marte  nume  crudele  ed  inumano, 

Che  sempre  mai  deiraltrui  sangue  ha  sete, 
E  nel  mondo  suol  far  da  capitano, 
Fu  come  un  tordo  preso  nella  rete 
Che  per  vendetta  a  lui  tese  Vulcano 
Nel  castigar  le  sue  voglie  indiscrète; 
E  dimostrôcheognun  ch' altri  molesta, 
Quautoilpoltrone,  il  bravo  ancor  ci  resta. 
3i. 

A'ile  battaglie  e  militari  imprese 

Col  suo  furor  gli  uomini  Marte  incita. 
In  deserto  cangiando  ogni  paese; 
A  chi  toglie  la  roba,   a  cbi  la  vita; 
Con  le  moderne  e  con  I'  anticheoiiese, 
Che  son  passate^  le  future  addita: 
Sempre  aile  stragi  e  al  guerreggiar  dispoiic 
Ancor  r  irato  cor  délie  corone. 
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32. 

La  morte,  i  tradimenti  e  le  rapiue, 
E  tanti  inccndj  son  di  Marte  i  frutti: 
Di  province  e  di  regni  le  rovine, 
Spopolate  città,  luoglii  distrutti; 
E  per  veder  deî  nioudo  tutto  il  fine 
Colle  sue  tirannie  la  vuol  cou  tutti, 
Per  consegnir  col  suo  ferro  guerriero 
In  ogni  stato  un  assoluto  impero. 
33. 

Eccovi  dei  pianeti  il  direttore 

Che  porta  sopra  raltrestellc  i  VAntî^ 
E  da  molti  si  stima  esser  datore 
Di  porpore,  corone  e  regj  manti. 
Abbaglia  l'altrui  vistailsuo  splendore 
Allor  che  i  raggi  suoi  mostra  in  contantij 
E  con  dolce  suon  délia  sua  lira, 
Che  tien  d' croie  corde,  il  mondo  tira, 

Gran  forzainsè  ritien  quel  suometallo, 
La  possanza  di  cui  ogn'  altra  eccede: 
Bastante  a  cancellare  ogni  altro  fallo. 
Se  l'intéresse  al  tribunal  risiede. 
Tira  col  suono  il  traditore  in  ballo, 
A  cui  offerto  fa  mancar  la  fede: 
In  esso  pure  si  ritrova  Parte 
JDi  Saper  accordar  Venere  e  Marte. 
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35. 

Or  che  dîro  ciella  CipWgna  Dea 

Madré  d'  un  che  di  tutti  è  vincitore, 
Che  alDioVulcan  l'insigne  d'Amaltca 
In  testa  fe'portar  col  suo  valore? 
Ella  sebLen  fu  di  costumi  rea, 
Stimata  è  nondimeîi  degna  d'  onore, 
Mentre  per  sodisfare  ail'  altrui  brame 
Spesso  inorocaugiar  suoleil  suorame, 
36. 

^on  aureo  crine  i  suoi  seguaci  lega, 
Mentre  il  figlio  dileisuoistrali  scocca; 
Grata  si  mostra  a  chi  1'  adora  e  prega 
Con  l'oroinmano  piii  chencllabocca; 
A  chi  co'  doni  va  nulla  si  niega: 
Ma  le  gioie  auiorose  a  chi  ne  tocca, 
Troppo  salate  al  eusto  sono  amare 
Per  esser  d'  una  Dea  nata  nel  mare. 

^7-   .     .   . 

Mex^^rio  che  protegge  i  dicitnrî, 

E  porta  l'aie  a'piedi  ed  al  cappello, 
Cosl  mostrando  che  vi  son  dottori 
Che  hanfliiido  e  volatile  il  cervello; 
Per  cambiare  con  l'oro  ambiti  onori 
Spesso  cbiudersifa  deutro  unforneîlo. 
Onde  più  d'  un  conquello  è  sublimatOj 
E  chi  non  ha  dirieu  precipitato. 
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38. 
S'eglientra  coi  mercanti  in  compagnia, 
Spesso  ne  fa  veder  più  d'  un  fallito; 
Dei  litiganti  spesso  fa  che  sia 
Con  le  false  scritture  alcuu  tradito; 
Se  poi  tra  i  letterati  avvien  che  stia. 
Fa  passai'  le  ragioni  ail' infinité; 
ïrai  chiaccliieroni  poi  uel  suo  cammino 
Sempre  dimostra  d'esser  mattutirio. 

Entra  il  Mercurio  con  ilzolfo  e  sale 
A  formar  di  natura  ogni  compost^, 
E  per  tal  confusion  mercuriale 
Si  rende  forsealmotoassai  disposto; 
Toccandosi  con  man  che  il  mondo  è  taie, 
Essendo  a  tante  mutazioni  esposto, 
E  in  tanti  globi  come  quel  divise 
In  tante  signorie  egli  è  reciso. 

Simbolo  dir  si  puô  dell'  incostanza 
Per  r  instabilité  questo  pianeta, 
E  tal  si  rende  il  mondo  alla  sembianza 
Mosso  dalla  fortuna  or  trista,  or  lieta; 
Poichè  mentre  nel  corso  egli  s'  avanza 
Non  l'itrova  giammai  termine,  o  metaj 
Ne  stato  si  dà  mai^  che  a  suo  talento 
Abbia  virtù  di  far  l'uomo  coatento. 
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Pianela,  fhe  d'ambigua  natura 

Buono  si  fa  nel  praticar  coi  buonî, 

I        Ma  preude  nei  costumi  altra  misura. 
Corne  l'uomo,  coi  tristi  e  mascalzoui. 
Con  ladn  s'accompagna,  e  fa  figura 
Tra  le  frodi  e  malefiche  învenzioni; 
Ma  SI  ritrova  in  più  felice  stato 

j       Solo  un  da  se,  che  maie  accompagnato. 

Col  Caduceo  e  con  la  borsa  in  mano 
i^gli  e  solito  far  molti  lavori, 
Ba  giudice,  avvocato  e  da  scrivano, 
i^  dalla  roba  altrui  cava  tesori: 
Fa  che  gran  frutto  renda  il  monte  e  il  piano 
Agh  agenti,  a'ministri  ed  a'fattori, 
Che  con  la  falsità  délie  partite 
Fan  dell'entrateassai  maggiori  uscite. 
43. 

A  liberar  1'  amata  Iside  un  giorno 
Mercurio  dal  gran  Giovc  fu  mandate 
Pcr  torla  via  da  cnsi  grave  scorno 
Di  star  sotto  un  pastor  tant'oculato. 
Egli  col  suon  délia  zampoi^na  intorno 
^ece  che  quel  restasse  addormentato; 
Undc  nemmen  seppe  in  si  gran  letar-o 
Con  cent'occhi  guardar  la  vacca  un  Argo. 
Moneti  T.   II.  ^ 
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Or  che  mai  far  potramio  in  sirail  caso 
Sol  con  due  occhi  gU  uomlni  gelosi. 
Perché  nessuno  gU  abbia  a  dar  di  naso 
Nel  cagiouar  sospetti  abominosi?  ^ 

Sia  dunque  da  Mercurio  persuaso      ^       j 
L'uomo  a  vivere  in  pace  tra  i  riposi; 
Poichèchipiùdlbenguardarsi  intende, 
Tanto  macjgior  l'inganno  altrui  l'attende. 

Eccovi  alfinqueU'incostanteNume 

Che  in  cangiar  volto  par  che  si  compiaccla 
SimostrainCielounrisplendentelume, 
In  terra  poi  va  délie  ficre  in  traccia  : 
Nell'inferno  consorte  esser  présume 
Di  Pluto,  e  col  mostrar  più  d'una  faccla 
Si  i-appresenta  a  uoi  simbolo  vcro 
Di  chi  suole  spacciar  perbiancoilnero. 

^^'   . 
Nel  suo  semblante  la  triforme  Dea 

Il  variar  del  mondo  a  noi  espone, 

E  si  dimostra  iin'adequata  idea 

Ed  un  chiaro  esemplar  délia  finzione; 

Ingrata  poi,  che  per  le  vie  d' Astrea 

A  chi  lu  ce  gli  dà  sempre  s'oppone: 

E  in  somma  a  imitazione  délia  luna 

Tra  gli  uomini  si  cangia  la  fortuna. 
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47-  ' 

uanto  ai  raggi  del  Sol  pîù  .s'avvîcini 
Tantosi  vede  maggiormentc  oscura, 
E  quanto  men  si  trova  a  lui  vicina 
Più  luccnte  divien  la  sua  figura: 
OItre  il  pregio  che  lia  d'e.sscr  di vin:i, 
Sitieutral'altre  Dee  più  casta  e  para, 
E  pcr  celar  le  proprie  niacchie  in  CjpIo, 
Porta  riel  volto  sao  d'arorento  vn  veio 

48. 

ïtallo  e  questo  che  a  lei  già  concpsso 
Serve  a  comprar  da  povertà  l'onore, 

Perfargodereall'unaeairaltroappresso 
Délia  potenza  sua  ogiii  favore. 
i  corteggiarla  si  ritrova  spesso 
^on  suoni,  e  fa  sentir  voci  canore 
j'allegra  gioventù  di  donne  amante 
il  in  casa  altrui  la  fa  veder  mancante. 

•  Fnsso  il  Vello  dà  principio  aU'anuo, 
'  aU'aureo  segno  ogn'altro  segno  cède, 
'*  oro  vince  il  poter  d'ogni  tiranno 
e  alla  presenza  sua  questo  si  vede. 
i  quelli  poi,  che  a  lui  ricorso  famio, 
>gni  onore  e  grandezza  egli  concode, 
-  fa  cangiar  con   circoli  ed  incanti 
'orata  pelle  in  più  prezioài  manti. 
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5o. 
Air  aureo  montone  andar  viclno 
Si  vede  quel  cornigero  aratore. 
Col  quale  a  permutar  1'  esser  divino 
Giove  per  Tiria  donna  indusse  Amore. 
Oh  stravaganze  di  fatal  destine  ! 
Fan  dunque  i  falsi  Dei  cotante  onore 
A  una  vil  bestia  in  farli  far  tant  alto 
Dalle  stalle  aUe  stellc  un  si  gran  salto 
5i. 
Ma  con  una  bestial  filoiofia 

A  noi  r  antichità  cosi  ragiona, 

Cbe  ad  alti  gradi  assai  larga  è    la  via 

Se  a  colpi  d'  oro  il  merito  risuoaa; 

E  benchè  l' igooranza  indegna  sia, 

La  fortuna  pero  non  1'  abbaudona, 

Che  dal  covil  del  favoriti  suoi 

Ifou  esclude  giammai  gli  asini  e  buoi 

52. 

L'  adultère  Tenante  a  Leda  in  seuo 
Cangiato  in  bianco  augel  uova  prncUK 
Di  cui  02gi  vedere  in  Ciel  sereno 
Ya  tra  le  ^Stelle  Castere  e  PoUucei 
Cou  essi  pure  col  suo  volto  ameno  ,  J  , 
Elena  aucora  fu  data  alla  luce,        •f  i 
D'  uovo  di  cui  fe'  poi  la  Greca  Arni  » 
lu  Troiana  padella  una  frittaia. 


I 
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53. 
Taiito  amore  passa  tra  quel  gemelli, 
Che  l'uno  all'altro  fe'  céder  la  vita: 
Ne  gode  Apollo  nel  passar  tra  quelU 
Quando  più  vaga  è  la  stagion  fiorita. 
Ma  se  quaggiù  nel  mondo  oggi  i  fratelU 
Guardano  in  quello  specchio  che  gli  addita , 
Scorger  potranno  in  quel  celesti  lumi 
Rivoltati  al  contrario  i  lor  cotsumi. 

GVanchio  felice,  e  chi  ti  fe'  si  degno 
Di  camminar  in  compaguia  di  Stelle, 
vSc  non  quel  Nume  del  céleste  regno, 
Che  tanto  s'invaghi  del  sesso  imbelle? 
Rompesti  a  Garamautide  il  disegno 
Di  salvarsi  da  lui  tra  le  donzelle; 
Onde  provô  la  bella  fuggitiva, 
Che  la  forza  d' Amor  per  tutto  arriva. 
55. 

Con  gli  asinelli  il  granchio  accompagnato 
Pare  che  in  Cielo  voglia  dimostrare, 
Che  dotto  vien  dagli  uocnini  stimato, 
E  che  ha  ragione  chi  più  sa  ragliare  ; 
Conforme  avviene  aqualcheiufarinato, 
Che  di  quel  che  non  sa  vuol  disputa  re: 
Ma  chi  senza  saper  fa  da  dottorCj 
Solo  di  granchi  è  fatto  pescatore. 
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56. 
Eccnvi  giiiuti  a  quel  fainoso  ponte 
Degli  asiiii  chiamato  nelle  scuole, 
Che  nel  passarlo  fa  sudar  la  fioiite 
A  chi  mal  provveduto  è  di  parole. 
Ma  per  andarvi  hanno  le  garabe  pi'onte 
1  Dotti  in  ciarle,  e  spesso  dir  si  suolc, 
Senza  sapere  il  quare  o  la  ragione: 
Cosi  dico  Aristotile,o  Piatone. 
57._ 
A!  capo  ardente  del  Numeo  Leone 
1  raggi  suoi  Apollo  in  Cielo  accendc, 
Tra  i  latrati  del  Sirio  e  di  Prociorjt: 
L' Estate  allor  piîx  fervida  si  rende; 
Ed  il  furor  délia  Caldea  nazioue 
A  travagliare  il  nostro  clima  attende  : 
Ribolle  il  sangue,  edeila  testa  iu  cima 
Torna  il  cervello  alla  materia  prima. 
58. 
Al  c.aldo  imita  poi  Tira  di  Marte 

Inclina  a  far  del  mal  gente  molesti  , 
Bellona  poi  si  rende  in  ogni  parte 
Col  fuoco,  armi  e  rapine  assai  fuut^ia 
Di  picche,  spade  e  di  matton  le  cax  te 
Fan  restar  poco  in  borsa ,  e  meno  in  too  ta 
Dà  in  furie  la  pazzia  ;  onde  conviene 
Per  fermarla  adoprar  fuui  e  cateuc 
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Eicole  istesso  ancor  che  vincitore 

D'un  cinghiale  si  vide  in  Erimanto, 
E  d'  ucciso  leon  per  farsi  onore 
La  pelle  uso  portar  per  proprio  mauto; 
Vinto  dipoi  dal  suo  bestial  furore^ 
Perduto  il  senuo,  afflitto  fu  cotante, 
Che  finalmente  divenuto  insauo 
Vivo  aiTOstir  si  fe' dal  Dio  Vulcano. 
60. 

Quando  che  il  senso  alla  ragion  prévale, 
E  che  manca  il  discorso  ed  il  giudizio, 
L'  uomo  aile  bestieallor  si  rende  eguale, 
E  ueir  azioui  corre  al  precipizio. 
In  esso  r  intelletto  a  riulla  vale. 
Ne  pu6  il  cervello  fare  il  suo  offizio: 
Cosi  qualuuque  sia,  c^ncorchè  forte, 
Per  fuggir  poco  mal,  cerca  la  morte. 
6i. 

Astrea,  dimmi  di  grazia,  chi  dispone 
De'tuoi  si  venerabili  trofei, 
Spada  e  bilance,  in  cui  con  la  ragione 
Dal  dritto  il  torto  separar  tu  dei; 
Se  un  asinello  carico  s'oppoue 
Alla  tua  spada  e  per  punire  i  rei 
Solo  air  udire  di  soraaro  un  raglio 
Nel  fodero  si  pone  e  perde  il  taglio? 
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62. 

So  che  da  questo  mondo  tu  fuggistî,  9 

E  verso  il  Cielo  già  spiegasti  l'aie,  I 

Sdeguata  di  vedere  alcuni  tristi  ' 

Seder  cou  l'intéresse  al  tribunale 
Perfardeiraltruisangueingiusti  acquistiJ 
E  le  bilance  tue  trattar  si  niale  ! 

Col  ponderare  in  qualsivoglia  Fore  * 

Le  cause  e  la  ragion  con  pesi  d'  oro. 
63. 
Il  vanto  del  superbo  cacciatore, 

E  dell'antica    madré  il  giusto  sdegno, 
Che  d' Orion  niortifico  il  valore. 
Ci  rappresenta  di  Scorpione  il  segno  ; 
Ve^  diniostrar  che  cade  in  grand*  errore 
Chi  troppo  stima  fa  del  proprio  ingegno. 
E  talor  gli  convien  porre  ad  uscita 
Con  la  reputazione  ancor  la  vito. 
64. 
Segno  di  falsità  vieue  stimato 

Dagli  Astrologi  tutti  lo  Scorpione, 
E  simbolicamente  fîgurato 
\ien  r  uomo  finto  e  traditor  fellone* 
A*  pervers!  e  maligui  assomigliato 
Con  sua  destrezza  in  danno  altruis'espon 
E  col  velen  che  serba  nella  coda 
Chiuuque  abbi  accia  cou  ia  morte  aanoda 
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65. 

S'  osservi  ora  il  Tessalico  Chirone 
In  atto  di  lanciar  dall*  arco  il  tclo. 
Onde  per  questa  militare  azioue 
Di  Sagittaiio  porta  il  nome  in  cielo. 
L'  Astronomia  poi  ce  lo  propoue 
Tra  i  dodici  staffier  del  Dio  di  Delo; 
E  per  rappreseiitare  un  uonio  ûnto, 
Mezz'  uomo  e  mezza  be>tia  vieu  dipinto. 
66. 

Dal  mezzo  in  su  si  mostra  d'  intelletto, 
Di  prudenza  e  ragloue  esser  capace; 
Ma  poi  dal  mezzo  in  giù  mostra  in  effetto 
Che  al  senso  si  conforma,  a  cui  soggiace. 
Or  chi  gli  occhi  ben  fissa  in  quest'oggetto 
Vedrà  che  tal  fiuzione  ha  del  verace, 
E  speculando  con  il  suo  pensiero 
Ritroverà  che  è  favola  del  vero. 
67. 

Ed  eccovi  un  filosofo  dottore, 

Che  di  Centauro  appunto  fa  figura; 
Com'uomo  intornoallibro  spende  l'cre 
Volendo  interpretare  ogni  scrittura; 
Ma  tra  le  bestie  a  fare  il  bell'  umore 
Lo  spinge  ancor  una  bestial  uatura: 
D'ogni  virtù  ben  disputar  si  seiite. 
Ma  poi  coi  yizj  ya  per  la  corrente^ 
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68. 
Un  altro  mostfo  ancor  di  stelle  ornato 
Per  r  alla  via  del  sole  s'  incaraCnina: 
L'inverno  egli  ci  annunzia  esser  già  uato 
AUor  che  Apollo  a  lui  più  s'avviciiia. 
Nel  priiicipio  del  moudo  fu  creato 
Cou  pure  stelle  délia  man  Diviua; 
Ma  poi  lo  fe'  poetica  invenzione 
-Mezzo  pesce  veder,  mezzo  caproue. 

Cosi  cangiato  con  le  scaglie  il  pelo. 
Aile  stelle  s'  uni  quest' animale, 
Forse  per  fare  scorno  al  Dio  di  Dclo 
Con  tal  figura  fuor  del  naturale; 
Per  cui  si  venne  ad  infettare  il  cielo 
Dai  seguaci  di  Pluto  a  segno  taie, 
Che  con  loro  diaboliche  figure 
Preteser  d*  alterar  le  créature. 

O;  questo  segno  pure  in  ciel  risplende. 
Ma  sol  si  fa  vedere  alT  aria  bruna; 
Ogn'anuo  Apollo  in  propria  casa  attende 
Ed  ogni  mese  alberga  ancor  la  Luna. 
A  Bacco  neU'inveruo  ossequio  rende^ 
E  nelle  sale  i  Cicisbei  raduna, 
Disjioncudo  tra  i  balli  e  nei  festini 
Uomini  e  donne  a  far  salti  capriui. 
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El>e  cbe  a  Giove  il  nettare  poigeva, 
Cou  la  sua  coppa  un  di  casco  sul  piano 
In  modo  taie,  che  veder  faceva 
L'  edifizio  più  nobile  romano. 
Giove  che  irato  più  non  la  voleva, 
Diede  ilsuo  luogoalbel  garzontroiano; 
Onde  in  vece  di  lei  per  suo  servizio 
Di  coppier  Ganimede  ebbe  1'  oiTizio. 
72. 

E  questo  appunto  è  lo  stellato  segno 
Che  dair  Astronomia  Aquario  è  dette, 
E  di  servire  a  Giove  fatto  degno 
Nella  mensa  real  corne  valletto, 
Già  destinato  in  quel  céleste  regno 
A  teneigU  il  biccbicr  polito  e  netto; 
E  la  risciacquatura  ch'egli  butta 
Bagua  e  rinfrcsca  poi  la  terra asciutta. 

Il  caso  d'Ebe  parimente  insegna, 

Che  dei  grandi  la  grazia  è  mal  sicura; 
Per  lieve  fallo  un  principe  si  sdegna 
Controil  vassallo  che  per  sua  sciagura 
Esce  di  grazia,  oin  servitù  s'impegna, 
Rimettendosi  in  tutto  alla  ventura". 
Per  esser  grato  nel  servire  in  Corte, 
Senza  l' abilità  yana  è  la  sorte. 
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Per  liberarsi  dal  tiranuo  infido 

Persecutore  degli  stessi  Dei,  "^ 

Ritroyandosi  Veuere  e  Cupido 

Nella  yasta  regione  de'  Caldei, 

Del  fiurae  Eufrate  abbaiidonato  illido 

In  pesci  si  cangiaro  e  lui  e  lei^ 

E  neir  acque  laDeaeilDio  d'  Amore 

Sfuggiro  di  Tifeo  1'  empiù  furore. 

In  cielo  tra  le  stelle  collocati 

Si  Tedono  am]jcdue_  e  con  raglone, 
Per  diniostrar  clie  gli  iiomini  tirati 
Dalla  perversa  loro  incliuazione 
Son  come  pesci  appunto,  che  allettati 
Con  r  amoin  acqua  corronoal  boccone; 
Ma  da  questo  che  a  lor  la  vita  invola 
Tra  gli  amori  son  presi  per  la  gola. 

In  tanti  segni  con  figure  espresso 
Ogni  atto  uman  lassù  vien  colorito, 
E  corne  iu  uno  specchio  col  riliesso, 
Ciô  cbe  nel  mondo  avyiene  è  presagito; 
Con  ranità  perô  d'ogni  successo. 
Non  potoutio  toccarsi  il  ciel  col  di^oj 
Onde  per  arrivar  cose  future 
Bisogna  canaminar  per  stradc  oscure. 
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77* 
Poco  parendo  ail' idolâtre  genti 
L'  aver  già  piene  le  sovrane  sfere 
Dl  deità  vigliacche  ed  impotenti. 
Le  riempiro  aiicor  di  moite  fiere, 
D'  orsi  e  di  lupi  a  divorare  inteuti; 
Di  modo  che  ci  fan  quasi  vedere 
Il  cielo  trasformato  in  un  cortile 
Pienodibestie  e  ogni  animal  più  vile. 

A  cosi  vane  e  temerarie  imprese 

L'  uomo  avanzossi  fuor  d'  ogni  misura, 
Poichè  più  in  alto  di  salir  pietese 
Al  par  del  Creator  la  creatura. 
Quindi  1'  empio  Gentile  il  modo  apprese 
Di  crear  nuovi  Dei  d'  altra  natura, 
Con  un  potere  in  essi  liraitato 
Dalla  prima  cagion  chiamata  il  Fato. 

75-_^ 
Cosi  tal  Deità  a  una  più  forte 

Vieu  sottoposta  enesopporta  il  poudo. 
E  tanto  avviene  a  chi  diede  la  sorte 
Il  poter  dominar  quaggiù  nel  mondo: 
Or  si  ritorna  soUevato  in  corte, 
Ora  depresso  c  rigettato  al  foudo; 
Ora  di  far  da  Cesare  si  prova, 
E  poi  al  fine  un  Niccolè  si  trova. 
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80. 

Alhssa  dentro  al  circolo  polare 
Tra  le  celesti  immagini  si  conta 
La  miuor  Orsa  che  col  suo  girare 
Lenta  simuove,  e  chegiamaiai  tramontii 
Dall'altre  stclle  si  fa  corteggiare, 
Poichè  sopra  di  tutte  ella  sormonta; 
E  in  essa  pure  ogni  uocchicr  s'affida. 
Montre  uel  mare  ai  naviganti  è  guida, 
81. 

Ma  sotto  al  Polo  una  meta  deU'anno 
Dalla  luce  del  sol  semprc  coperta 
Prova  il  tempo  con  Ici  essor  tîrannOj 
Mentreai  popoliallorla  rende  incerta. 
E  taie  appunto  di  Fortuna  il  danno 
Prova  il  superbo,  allora  che  scoperta 
A  lui  contraria  lo  ridace  in  stato 
D'esser  non  più  padron,  ma  dispre^zato. 
82. 

Già  tutta  intenta  ad  oscurare  il  vero 
Con  le  bngie  l'antichità  s'  accinse, 
E  per  tor  via  di  verità  1'  impero 
Con  falsitadc  le  sue  istorie  ûnse. 
Ogni  racconto  istorico  e  siucero 
In  favole  ridusse,  e  ancor  dipinse 
In  quei  favoleggîati  suoi  giganti 
L'empiaBabelleediNembrotteivaiici* 
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83. 
Quindi  per  fare  onore  a  Satanasso 
Spinse  coiîtro  gli  Uci  i  suoi  Titani, 
Che  fer  contro  di  lor  taiito  fracasso 
Nel  farli  guerra  e  iiel  menar  le  mani. 
Ma  ionon  so  quel  che quaggiiida  basso 
Potesser  far  questi  giganti  iiisaui. 
Scesero  i  Dei  dal  cielo?  E  che  pazzia! 
Oh  quanto  corte  garabe  ha  la  bngia! 

Nei  pomi  degli  Esperidi  si  addita 
L'  uomo  ridotto  ail'  iufelice  stato, 
Per  quello  che  gli  fe'  perder  la  vita 
In  pena  sol  d'  averlo  egli  gustato. 
Ma  un  forte  Alcide  cou  sua  mauo  ardila 
Del  custode  dragon  già  superato 
Dall'Espero  torno  vittorioso, 
lùvitto  e  vsro  eroe,  non  favoloso. 
85. 

11  buon  re  degU  Etiopi  Cefèo 

Anch'egli  in  cielo  è  tra  le  stelle  amme.'>30 
In  grazia  del  suo  genero  Porsèo, 
Che  colaggiù  volse  la  fig^lia  appress^; 
Onde  col  mezzo  di  tal  imeneo 

7  Fu  ancora  a  lui  un  luogo  ivi  concesso. 
Cosi  piu  d*  un  che  ad  alti  gradi  aspira, 
II  proprio  no^  ma  ilmerto  altrui  le  tira» 
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86. 
Arcade  a  cui  su  quci  stellati  campi 
Fu  d' Arturo  e  Bootc  il  nome  dato, 
Purchèdaidardi  i  suoila  madré  scampi 
Un  luogo  incieloalui  venneassegnato; 
A  suscitar  burrasche  e  tuoni  e  lampi 
Dietro  ail'  orsa  céleste  incamminato, 
Per  dimostrav  che  il  cacciator  dibelve 
Cerca  il  mal  tempo  ancor  dentroalle  sel ve. 

Con  la  corona  d'  Arlanna  il  cielo. 
In  cui  di  stelle  appare  il  bel  profilo, 
Veder  ci  fa  stimato  men  d'un  pelo 
Dairingrato  Tesèo  di  quella  il  filo. 
Per  lei  mostrando  poi  un  cor  di  gelo. 
Délia  sorella  in  sen  trovo  1'  asilo". 
Or  cfuella  colassii  fu  posta  in  segno 
D'un  infedele  e  traditore  indegiK). 
88. 
Tra  quei  celesti  lumi  ella  rinfaccia 
A  gente  ingrata  il  detestabil  vizio 
Cbe  dalH  mente  ogni  meraoria  scaccja 
Di  chi  n'  ha  ricevuto  benefizio 
Non  ha  r  ingrato  mai  cuore,  ne  faccia 
Da  farsi  al  suo  beuefattor  propizio; 
Anzi  che  per  cavargli  al  più  la  sete 
Lo  manderebbe  a  bere  al  fiume  Lete. 
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89. 

D*  uominî  fraudolenti  e  traditorî 

Son  le  moderne  e  antlche  storîe  piene, 
E  tra  i  piii  grandi  van  sempre  i  peggiori. 
Conforme  fu  l'infido  eroe  d'Atene; 
Mentre  per  l'intéresse  e  per  gli  onori^ 
E  ne*casi  d'amore  spesso  avviene^ 
Che  G  sia  parente  o  amico  ovver  compare  ^ 
Dal  traditor  nessun  si  puô  guardare. 
90. 

Ercole  poi,  cbe  tra  le  stelle  gode 

Tji  atto  eguale  a  quel  di  adorazîone, 
Pc"  far"!  onore  ed  acquistarne  Iode 
Con  la  clava  ito.incibiie  .^ampione, 
Per  dar  morte  ail'  esperio  cust«^^de 
Degli  orti  deliziosi  di  Giunone, 
Sembra  un  ritratto  di  persona  pia 
Che  fa  quel  che  non  è  parer  che  sia. 

Ad  ascoltare  il  Tracio  sonatore 

Che  di  sua  lira  al  suon  trasse  le  fîere,, 
Per  farli  in  cielo  ancor  dovuto  onore 
Corron  degli  astri  le  brillanti  schiere. 
Cosi  per  ammollire  un  duro  ccre 
VagUon  più  dcl  rigor  dolci  manière; 
Poichè  chi  vincer  vuol  con  le  bravate 
Chiama  piuttosto  i  Icgni  e  le  sassate» 
Moneti  T.  IL  6 
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92. 
Amor  che  spesso  allô  sfrenato  Giove 
D' amorosi  diletti  aprl  le  porte 
Col  failo  rivestir  di  forme  nuove, 
Lo  fe'  per  la  Tiudarica  consorte 
Cangiar  in  cigno,  e  far  tra  le  altre  proye 
Il  marito  filarcon  fuso  torte. 
Per  tal  cagione  iu  cielo  il  cigno    canta 
Il  disonor  di  cui  Giove  si  vanta. 

Lassù  nell'alta  e  lucida  regione 
Appresso  alla  stellata  Cinosura 
Col  nome  di  Crssiopea  s' «^spo»;^»^ 

^,'!er  'aonna  supeiM  la  ûgura 
i)  -ne  vantarsi  in  beltà  fe'  1'  amhizxone, 
E  passar  délie  Ninfe  ogni  misura  ; 
Onde  col  capo  in  giùl' altéra  fronte 

Ora  la  fa  cader  sut;i'  orizzonte. 
94- 
j>e^no  gastigo  d' una  donna  vana 
Corne  co^tei,  a  cui  molto  convieue 
L'  abitare  tra  l'orse  in  una  tana, 
E  degna  è  d'  esser  cinta  di  catene. 
Corne  di  mente  e  di  costumi  insana  ; 
E  sarebbe  per  essa  ancora  bene 
Il  far  festini  sol  con  quelle  dame 
Che  al  campo  dau  riufreschi  di  letame, 
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95. 
Perse o  che  tra  îe  stelle  collocato 
Del  cielo  pur  divcune  abitatore  ; 
Non  già  perché  1*  avesse  ereditato 
Per  nobiltà  di  un  Nume  geuitore, 
^îa  di  tal  grazia  dtgno  fu  stimato 
Per  quel  tanto  che  oprô  coi  suc  valore; 
Poichè  per  quelle  cristalline  porte 
Sol  y' entra  1' uomo   corregioso  e  forte. 

^^* 
Ma  in  questo  monde  a  ritrovar  la  via 

D' iualzarsi  s'osserva  un  attro  rito. 

Prima  convien  che  la  fortuna  dJa 

Comando  ail' uomo  d'  esser  arricchito, 

E  quai  Persèo_,  che  generato  sia 

Da  Giove  iu  pioggia  d'  oro  couvertito; 

Perche  se  coutro  il  merito  combatte, 

L'oro  battuto  ogni  potenza  abbatte. 

97- 
Corne  incliuato  a  gloriose  imprese 
Del  grau  Tonaute  il  generoso  figlio^ 
Dalla  marina  belva  egli  difese 
Andromeda  col  trarla  di  perielio^ 
Tornando  dall' Esperio  paese, 
Dove  esegui  di  Pallade  il  consiglio; 
E  dal  suo  gran  valor  dal  monde  esclusa 
Col  capo  mozzo  fu  l'empia  Médusa^ 
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Quindi  la  vista  di  Gorgoiiea  testa 

Col  suo  orrido  crin  converso  in  angue 
Gli  uomini  in  sasso  convertit!  arresta, 
E  senz'  aima  rimaue  il  corpo  esangue. 
Atro  veneno  su  la  terra  innesta 
Quel  semiuato  serpentiuo  sangue, 
Con  cuî  Amor  per  la  beltà  risoive 
Ogn'uomoin  terra, e  la  sua  roba  in  polve. 

99- 
Questa  è  ben  degna  pena  ;  e  tanto  awieiic 
A  chi  si  trova  preso  ed  incappato 
In  femminili  insidie,  e  gli  conviene 
Di  sensi  e  di  ragion  restar  privato. 
!Nel  sol  godere  un  fîgurato  bene 
L'uomo  iudurito  vien  trasfigurato 
In  guisa  tal,  che  délie  merabra  umanfij 
Solo  uel  corpo  suo  1'  ombra  rimane. 

!0O. 

In  questo  an  cor  le  stelle  dimostrando 
La  vanità  dei  forsennati  amanti, 
Tutta  la  notte  in  ciel  vanno  girando 
Ver  osservar  di  loro  i  passi  erranti. 
Questi  per  uu'entrata  consumando 
Tutte  r  entrate,  fan  veder  che  in  pianti 
Kiduce  Amor,  e  alfin  manda  in  malora 
L'anima  e  il  corpo  con  la  roba  ancora^ 
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lOI. 

*er  ouorar  del  carro  l'inventore 
Fu  posto  già  tra  le  celesti  sfere, 
Che  passeggiando  in  cielo  a  tutte  Tore 
In  quello  se  ne  sta  sempre  a  sedere; 
Celando  in  esso  il  naturale  errore 
Di  sua  6gura  che  ci  fa  vedere 
QueirErittonio  figlio  di  Vnicano 
Dal mezzo  in  giù  serpente^  e  in  faccia  umano. 

Ï02. 

Figura  è  questa  che  dimostra  a  pieno 
Un  uomo  finto,  che  ti  ride  in  faccia. 
Ma  l'odio  eterno  tien  ceiat^m  seno 
Mentre  amico  fcdel  teco  si  spaccia; 
Nascosto  nel  suo  cor  serba  il  veleno, 
Ed  a  suo  tempo  l'amicizia  slraccia. 
Onde  per  dimostrarsi  uomo  prudente 
In  ogni  azione  sua  fa  da  serpente. 
io3. 

Queir  Esculapio  medico  si  dotto, 
Che  ricette  facea  per  ogni  maie, 
Fu  a  yisitar  le  stelle  in  ciel  condotto 
Corne  fosse  d'infermi  uno  spedale, 
L'  anima  in  corpo  fe  tornar  di  trotto 
A  un  morto  Tarte  sua  médicinale; 
Ma  per  quai  buco  rientrar  potesse 
IN'eàsuii  vi  fu  giammai  che  lo  sapcsse. 
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104. 

Per  questa  dunque  e  per  ogni  altva  cura 
ïmmortal  famaegli  acquistônelmondo. 
Onde  stimato  fu  per  sua  bravura 
Degno  ai  star  tra  i  Numi  in  ciel  giocondo; 
Ma  più  perché  discese  per  natura 
Dal  Dio  che  tiene  il  crin  lucido  e  biondo. 
Perché  l'adulazioue,  ove  si  mesce, 
Ogn'  uomo  inalza  j  e  il  merito  s'  accresce. 
io5. 

A  si  grand' uomo  gl'insegnô  un  serpente 
Cerf  erba  che  non  fa  in  tutti  gli  orti, 
Buona  per  tutti  i  mali,  ed  eccellente 
A  segno  tal  che  ancor  sanaya  i  raorti: 
Perô  da  lui  quel!' idolâtra  gente 
Sperava  in  ogni  mal  tutti  i  conforti; 
Onde  in  figura  con  la  serpe  in  mano 
Lo  dipinsero  corne  un  ciarlatano. 
106. 

Or  di  quell'  erba  che  nel  nostro  clima 
Non  si  ritrova,  ognun  desia  d'aver,e 
Per  ritornar  daiia  materia  prima 
Alla  pristina  forma  a  suo  piacere; 
Ma  perché   si  teneva  in  troppa  stima     ^ 
Non  si  lascio  da  noi  più  rivedere: 
Son  le  sue  foglie  al  semplicista  ignotc 
Benchè  piantata  sia  ira  le  carote> 
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107. 

D'  Ercole  in  ciel  risplende  la  saetta 
Con  cuil'aquila   già  restô  ferita, 
E  per  far  di  Prometeo  aspra  vendetta 
A  quel  rapace  augel  toise  la  vita. 
L'ingorda  avîdità  cbe  ruonio  alletta. 
In  tal  figura  1' aquila  ci  addita, 
Per  quel  che  l'altrui  viscère  divora 
€ion  le  rapine  e  con  1'  usure  ancora. 
108. 

Per  un'  azion  di  vituperio  degna 

L'aquila  in  contraccambio  ebbel'onore 
D'  un  luogo  tra  le  stelle,  onde  c'  inscgna 
Che  dall'oscurità  nasce  splendore: 
Sotte  una  ricca  e  preziosa  insegna 
Resta  coperto  ogni  nefando  errore, 
E  r  aurea  piuma  fa  con  alto  volo 
Passar  dal  centro  al  più  sublime  polo. 

Per  la  lor  mensa  quei  golosi  Dei 

Volsero  itj  cielo  ancor  pesce  marine, 
Che  di  tonni  riporta  i  suoi  trofei 
Col  tradire  chi  segue  il  suo  cammino; 
E  forse  per  far   noto  a  cicisbei 
Essere  stato  appunto  quel  delfino 
Che  Marte  corne  un  tonno  amante  insano 
Condusse  nella  rete  di  Vulcano. 
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l  10. 

D'  avère  tra  le  Stella  il  suo  spîeudore 
Ben  degno  fu  il  Delfino  già  stimato. 
Perché  dalla  sua  gobba  un  sonatore 
Per  un  tratto  di  mar  fu  trasportato. 
Porta  in  se  stesso il  suono  un  gran  valorc ^ 
Oude  se  V  istrumento  sia  formato 
O  d'  aureo  métallo,  o  pur  d'argento, 
Chi  il  sa  sonar  sarà  sempre  contente. 
1 1  I. 

Del  suono  in  somma  la  possanza  è  taie, 
Che  alla  vita  giovô  d'  un  Arione 
Per  via  di  questo  aquatico  animale, 
Che  lo  toise  di  morte  aU'occasioue^ 
Ma  se  fa  ben,  sa  fare  ancor  del  maie 
A  chi  si  fîda  d'ogni  mascalzonc  ; 
Sicchè  da  gente  poi  che  vien  gabbata 
Si  sente  dir'.  colui  me  1'  ha  sonata. 

1  I  2. 

Or  eccoci  arrivati  all'Ippocrene, 
A  rimirare  il  bel  cavallo  alato 
Che  dai  poeti  antichi  esser  si  tîene 
Del  sangue  di  Médusa  generato, 
Di  cui  quel  fonte  il  nome  oggi  ritieue 
Per   esser  dal  di  lui  piede  scavato; 
E  perché  al  pelo  ebbc  congiuute  1'  aie, 
Fero  al  Pegaso  in  ciel  salir  le  scale^ 
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.13.  ^ 

Al  mondo  sempre  fu  dî  gran  diletto, 
La  varietà  nell'  opre  di  natura, 
E  benchè  iu  esse  ancor  vi  sia  difetto, 
Gii  è  uondimeno  grata  la  figura. 
L'anuoia  il  rimirar  sempre  un  oggetto^ 
Ed  aile  uovità  sempre  pon  cura; 
Gnde  in  veder  quel  mostro  cavalliuo 
Giudicollo  ciascun  parto  divino. 
114. 
Andromeda  daPerseo  liberata, 

Che  aile  sue  brame  poi  lieta  consente, 
Per  tal  cagioue  in  ciel  fu  trasportata, 
E  diveune  per  lui  stella  lucenle. 
Ma  il  genio  femminile  in  donna  amat* 
Puo  farci  dubitar  se  plù  potente 
lu  lei  verso  del  suo  liberatore 
Fosse  la  gratitudine^  o  1'  aniore. 
Il  5. 
Cerere  poi,  che  del  Trinacrio  regno 
E'protettrice,  ottenne  pur  daGiove, 
Che  tra  le  stelle  risplendesse  un  segno 
Di  simile  figura,  e  posto  dove 
Di  Frisso  è  collocato  1'  aureo  pegno, 
Sopra  di  oui  egli  s'aggira  e  muove, 
Per  dimostrar  che  fra  tante  girelle 
Puô  âtare  anco  uu  triangolo  di  stelle^ 
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iiG. 

D'alterlgia  1' ecccsso  iii  Orione, 

Che  daU'orina  vien  cosi  chiamato, 
Fatta  già  da  tre  Dei  cou  l'infusione 
Dentro  un  cuoio  dibiie  poi  sotterrato; 
Dimostra  all'uomOjChe  perl'  ambizione 
Ogni  vil  ceucio  entrar  vuole  iu  bucato, 
E  ogui  gualna  benchè  dozzinale 
Si  st.ima  a  ogui  coltello  esser  eguale. 
1 1  7. 

Onden'avvien  chealfin  resta  di  sotto 
Chi  délia  gamba  fa  piii  lungo  il  passo, 
E  se  s'inalza  va  col  capo  rotto 
In  prccipizio  ncl  cadere  al  basso: 
Sia  chi  si  voglia ,  o  ignorante  o  dotto 
Povero  o  ricco  o  graude  o  magro  o  grasso. 
Se  ilceloobeneomalquaggiù  destina, 
Savio  solo  è  colui  che  1'  iudovina. 
118. 

Per  far  de'suoi  natali  esperienza 
Eridauo  che  fu  d'Apollo  figlio, 
Del  carro  sao  richiese  l'  incurabcnza 
Un  di,  senza  stiraare  il  suo  consiglio; 
Onde  con  troppo  ardita  impertineuza 
La  terra  tutta  poi  messe  in  scompiglio, 
E  per  questo  da  Giove  fulminate 
Il  nome  suo  al  fiume  Po  fu  dato. 


B'    U  R  A  N  î  A  gr 

119. 
Cosi  per  1'  ambizion  d'  esser  tenuto 

Figlio  d'  un  Nume  il  misero  Fetonte, 
Spinto  dal  cielo  alla  magion  di  Pluto 
Al  fiume  andô  senza  passare  il  ponte; 
E  tautoavviene  a  chi  troppo  a  miuuto 
Di  sua  fatniglia  va  cercando  il  fonte, 
Poichè  talora  congli  Eroi  s'accozza, 
Geute  che  soffia,  o  pur  che  piglia  o  strozza  . 

Cosî  neir  acqua  torbida  si  trova 

Immerso  chi  prétende  far  più  chiaro 
Il  nobil  sangue,  con  addurre  in  prova 
Qualche  soggetto  singolare  e  raro. 
In  un  arbore  ascende  che  a  lui  giova 
Per  yeder  da  Ion  tan  qualche  somaro, 
E  far  d' Apollo  al  carro  poi  la  n-'uta 
Con  una  solennissima  caduta. 
121. 

C  hi  non  sa  bene  maneggiar  la  briglia, 
E  ritenere  ogni  cavallo  in  freno, 
Il  baston  del  comando  in  vano  piglîa  , 
Che  come  assai  pesante  in  lui  vien  menoî 
Del  suo  cader  nessun  si  maraviglia. 
Perché  è  stimato  un  animal  da  fieno 
Col  far  suo  proprio  di  Fetonte  il  caso, 
Che  a  quel  del  sole  yolse  dar  di  naso. 
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12  2. 

Chi  poi  quai  fiume  in  ciel  fra  tante  stelle 
Corrente  figurô,  non  ebbe  il  torto; 
Poichè  si  torce in  queste  parti  e  in  quell 
Serpeudo  l'acqua ,  per  far  l'uomo  accort  ^ 
Poichè  con  tante  favole  e  novelle 
Il  mondo  è  fatto  di  carote  un  orto, 
E  l'acqua  di  grand' utile  al  vicino 
Ognun  cerca  tirarla  al  suo  molino. 
f  2  3. 

D' esser  timida  lèpre  in  ciel  riposta 
Ridicola  n'  asscgnan  la  cagione: 
Dica  dunque  chi  vuol,  che  il  dir  non  esta 
In  questo  caso  a  dir  la  mia  ragione. 
Ciô  fu  per  dimostrar  che  chi  s'  accosta 
Alla  fortuna  in  alto  stato,  espone 
Air  invidia  se  stesso,  e  il  fortunato 
Dal  timoré  non  va  mai  scompagnato. 
124. 

Sirio  latrante  dono  dell'  Aurora 

Per  le  selve  del  ciel  condotto  a  caccia 
Correr  si  vede,  e  si  rimira  aucora 
Sol  d'una  lèpre  seguitar  la  traccia. 
In  esso  la  bravura  poi  s*onora 
D'uuch'a  chi  fugge  sol  volta  lafaccia; 
Poichè  contro  il  minore  è  più  féroce 
Il  can  maggiore^  e  al^debole  piuauw»;*» 
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h'  U  R  A  N  I  A  g3 

I  i  5 . 
li  minor  cane  Procion  si  vede 

Tra  le  stelle  col  Sirio  in  compagniaj 
E  colassù  col  suo  stelîato  piede 
Calcando  va  la  cristallina  via; 
Di  Canicola  il  nome  a  lui  si  diede, 
O  d'  Orione  o  d'  Elena  che  sia; 
E  perché  sa  leccar  con  modi  cari^ 
Son  detti  i  giorni  suoi  canicolari. 
126. 
Ob  quanti  son,  che  faune  il  Procioue 
Per  arrivare  al  lor  brama to  fine, 
E  con  leccar  1'  orecchie  del  padrone 
Teugono  in  bocca  di  fortuna  il  crine! 
Fondan  col  mezzo  dell'  adulazione 
Loro  speranza  sull'altrui  rovine; 
Vanno  spesso  lodando  un  ch'  è  présente. 
Ma  per  morderlo  dietro,ban  pronto  il  dente* 
127. 
Degli  antichi  Argonauti  la  memoria 
Conserva  il  cielo  sulla  nave  Argiva, 
Pei  dimostrarche  a  conseguir  la  gloria 
Senza  industria  e  fatica  non  s'  arriva; 
Ma  perô  di  Giasone  la  vittorîa 
Da  una  perversa  femmina  dériva, 
Quai  fu  Medea  amante  e  incantatrice; 
Cose  che  fanno  far  cio  che  non  lice; 
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128. 

L'idja  che  al  corvo  fa  patir  la  sete, 
K'  una  figura  iu  quel  céleste  reguo, 
Che  rapprcseuta  la  negata  quiète 
Air  iuvidioso  espresso  in  tal  disegno. 
ï*ei-  altrui  danno  tende  egli  la  rete, 
E  nell'altrui  fortune  arde  di  sdegno; 
L'  altrui  felice  stato  è  a  lui  noioso, 
L'  altrui  quiète  glitoglie  ogni  riposo. 
129. 

Di  vendetta  crudel  segno  funesto, 

La  tazza  di  Matusio  in  ciel  risplende, 
Per  dimostrar  che  a  chi  gli  fu  molesto 
Un  uomo  olfcso  il  duplicato  rende; 
Délie  sue  figlie  già  poste  in  arresto, 
Mentre  V  ardito  ingauno  ei  non  attende,. 
Beve  del  sangue  pur  con  lieta  froute 
11  Tracio  tiranno  Demofonte. 
i3o. 

Occupa  il  cielo  in  grazia  pur  d'  Apollo 
Il  nero  augel  che  a  lui  scopevse  ilfallo 
Di  Coronide  amata,  onde  onorollo 
Col  farlo  tra  le  stelle  entrare  in  ballo. 
Il  far  dunque  la  spia  lassii  portoUo, 
Acciocchè  impari  ogni  fedel  vassallo, 
Daquesto  corvo,  incirivien  dimostrato 
Di  quanta  stima  sia  in  Corte  il  fiato. 


D'    U  R  A  N  I  A  gj 

i3i. 
5'egli  è  quel  Corvo  poi  che  per  servizio 
D'Apollo  a  preuderracqua  fumaiidaio, 
E  sopra  un  fico  fece  un  lungo  ospizio, 
Sin  che  il  frutto  ue  vide  maturato; 
Questo  è  quel  tanto  usato  sacrifizio 
Di  chi  dopo  r  aver  molto  niangiato 
Quel  d'  altri_,  lascia  poi  per  testameVti 
A  chi  dietro  gli  va  tanti  escrementi. 

l32. 

\r'è  il  Corvo  ancor  che  suole  andare  intorno 
A  femmine  che  gli  è  car'  ogui  amante; 
E  consumando  va  la  notte  e  '1  giorno 
Quell'età  che  gli  fa  mutar  semblante; 
Vive  penando  per  un  viso  adorno, 
Bcnchè  marcito  in  femmina  galante, 
E  per  il  matrimonio  più  sicuro 
Aspetta  poi  che  il  fico  sia  maturo. 
i33. 

1  Gentauro  che  affisso  in  ciel  si  vede 
Dalla  saetta  d'Ercole  trafitto, 
E  fra  le  Stelle  col  ferito  piede 
Per  buona  sorte  fu  da  Giove  ascritto; 
Dimostra  che  lassù  sta  la  mercede 
Ver  ciaschedun  che  vive  in  terra  afflii-to, 
E  i  travagli  e  disgrazie  a  chi  si  sia 
Del  ciel  rendon  più  facile  la  via. 
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ï)i  tirannia  uu  manifesto  indizio 
Dà  Licaone  in  quel  céleste  spazio, 
Che  corne  lupo  il  pel,  ma  non  il  viziÇ 
Muta,  mangia,  dlvora,  e  mai  è  sazio. 
Pécore  divorare  è  suo  offizio, 
E  degli  arment!  fare  un  crudo  strazîo 
E  tutti  sauno  che  quest'  animale 
Non  è  buon  vivo,  e  morte  a  nulla  vall 
i35.  > 

Cosi  da  lupo  fu  l' ingordo  avaro, 

Che  gregge  umane  a  divorare  attende 
E  con  usure  accresce  ognor  denaro. 
Ne  per  pietà  pur  un  baiocco  spende: 
L'oro  e  l'argento  adora,  c  gli  è  sol  cai 
Lo  scrigno,  perché  riccoassai  lo  rend 
E  acciô  si  scrbi  il  suo  avère  iu  cassa 
Dell'aitrui  sangue  si  nutrisce  e  ingrass„ 
i36. 
ïl  genio  bestial  di  quell'  antîca  1 

Geutilità  non  meno  empia,chepazza 
Che  dimostrossi  al  ciel  sempre  nemiï 
Una  selva  formô  di  quella  piazza  ; 
E  perehè  sia  sempre  di  bclve  arnica 
Ve  n'  introdusse  quasi  d'ogni  razza^ 
E  ad  ogui  capo  di  fcrina  pelle 
iSi  compiacque  di  far  gli  occhi  di  ste] 
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137. 

Una  îTiandra  di  Dei  cosi  vigliacchi 
Prodotti  da  poetica  nutura 
Ripose  ancor  lassù  deboli  e  fîacchi, 
Con  vituperosissima  impostura; 
Cbe  nel  fuggir  si  vidder  tutti  stracchî, 
Mentre  i  giganti  a  lor  facean  paura, 
E  per  giurare  insieme  unito  zelo 
Convenne  a  lor  fare  un  altare  in  cielo. 
i38. 

Or  questo  altare  cosi  fîgurato 

Ricev«  a  suc  splendor  da  sette  Stelle, 
E  corne  ai  sacrifizj   destinato 
D'  ogni  animal  che  lascia  ivi  la  pelle^ 
Ci  rappresenta  1*  infelice  stato 
Di  tante  scorticate  pecorelle, 
Che  come  lupo  ingordo  e  divorante 
Svena  d'  Averno  il  pessimo  gigaute. 
iSg. 

Deirideate  Deità  1' altare 

A  far  dal  cielo  in  terra  ormax  passaggio 
Ci  dà  qualche  motivo,  e  ad  osservare 
Del  vano  e  pazzo  Gentilesmoun  sagglo. 
Per  novelle  ciprigne  io  vedo  fare 
Ai  sacri  Tempj  un  troppo  énorme  oltraggio; 
Che  a  chi  le  adora  e  i  loro  sguardi  ammette, 
Mtingiano  il  cuore  conie  le  civette- 
Moneti  T.  IL  7 
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i4o. 

Di  Bacco  dunque  la  corona  Australe, 
Che  di  Venere  fu  dono  gradito, 
Sia  pur  coucessa  al  proprio  merto  eguale 
Per  correre  di  quelle  al  dolce  invito, 
Per  esser  poscia  dal  destin  fatale 
Coronato  nel  regno  di  Cocito, 
E  nella  corte  del  régnante  Pluto 
Non  come  re_,  ma  corne  reo  tenuto. 

Dair  Austro  parimeute  il  nome  trasse 
Un  pesce  tra  le  stelle  risplendente, 
Che  del  mondo  s'aggira  intornoall'asse 
Per  farne  arrosto  alki  Sirlaca  gente 
Nelle  parti  del  cielo  a  uoi  più  basse. 
La  Siria  a  lui  simostra  riverente; 
Ma  finalmente  essendo  un  pesce  solo 
Lascio  pescarlo  a  quei  dell'  altro  Polo. 
142. 

Solo  dirô,  che  chi  mangiar  lo  vuole 
Guardi  la  gola  da  pungenti  spiue, 
Che  sua  colpa  sarà  se  poi  si  duole 
Quasi  ridotto  di  sua  vita  al  fine; 
Perché  maugiato  cagionar  poi  suole 
Mali  da  salsa  e  strane  mediciue, 
Con  gran  lamenti  in  lingua  Gallicana, 
A  chi  nel  mar  pescato  ha  délia  ïaua. 
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143. 
Ma  con  le  tante  sue  costellazîoni 
Prétende  la  fallace  Astrologia 
Fare  deiruomo  e  délie  sue  azioui 
Una  ceita  morale  anatomia, 
E  colle  sue  ridicoli  invenzioni 
Tra  Stelle  erranti  per  iiicerta  via 
Va  ricercando  nei  futuri  eventi 
Di  fortune  0  disgrazie  gli  accidenti. 

Con  le  bugie  i  curiosi  pasce 

Diceudo  a  lor  ciô  che  gli  tocca  in  sorte. 
Se  Marc'Antonio  o  qualsisia  che  nasce 
Ha  un  ascendente  fortunato  e  forte; 
Se  molto  viverà  fuor  délie  fasce, 
O  pure  acerba  proverà  la  morte; 
S*  egli  sarà  soldato  o  pur  dottore, 
O  dando  in  trippe  potrà  farsi  ouore. 

145. 
8e  la  fortuna  all'uorao  poi  già  nato 
Assai  ricchezze  e  facoltà  procura, 
Con  il  ridurlo  a  si  felice  stato 
Per  mezzo  d'  arme  o  lettere  o  d'  ubura^ 
O  per  es.sere  erede  destiuato 
O  per  industria  nella  mercatura, 
Gli  fa  saper  da  parte  dei  pianeti; 
Ma  chi  sa  mai  del  ciel  tanti  decreti? 
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Tra  i  consanguineî  la  coucordia  e  pace 
Solo  predice,  ma  non  l'assicura. 
Perché  a*  celesti  influssi  non  soggiace 
La  voloutà  che  impera  per  natura  ; 
Ne  meno  sa  l'Astrologia  verace 
Il  presagir  tra  lor  qualche  rottura: 
Fratelli  a  litigar  cou  le  sorelle 
Muovono  gl'  interessi,  e  non  le  Stelli 

Che  il  patrimonio  poi  vada  in  malora 
Non  hanno  in  ciô  che  far  Saturno  oMar 
Se  si  conserva  e  che  s'accresce  ancor; 
Non  han  VenereoGioveinquestopart 
^la  sol  va  mal  per  chi  se  lo  divora 
Con  la  gola,  con  donne  e  con  le  carte 
11  prudente  governo  lo  mantiene, 
L'avarizia  1'  accresce  e  lo  ritiene. 
i48. 

Per  una  dramma  di  bestial  piacere 
Mille  libbre  di  guai  si  spenderanno; 
A  conto.  d'  un  sol  giorno  da  godere 
Cento  per  uno  frutterà  il  mal  anno; 
E  la  fortuna  per  fatal  volere 
Contrappesando  1'  utile  col  danno 
Spesso  farà  con  la  sua  ruota  in  giro 
Ogni  riso  cangiarsi  iu  un  sospiro. 
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Tra  cani  e  gatti  col  boccone  in  bocca 
Si  farà  guerra  senza  discrizione: 
Gli  uomiui  si  vedran  portar  la  rocca. 
Le  donne  poi  la  spada  ed  il  bastone; 
Molti  ancora  faran  quelle  che  tocca 
Agli  animali  privi  di  ragione, 
E  con  i  lor  padroni  da  signori 
Spesso  far  si  vedranno  i  servitori. 
I  5o. 

In  zappa  ed  in  rastrello  convertita 
La  penna  si  vedrà  degli  avvocati, 
E  l'altrui  morte  a  lor  darà  la  vita 
Tra  î  caratteri  in  carta  seminati, 
Già  per  gli  eredi  ognor  posta  ad  uscita 
L' crédita  di  béni  litigati: 
Giudici  ed  altri  curiali  accorti 
Faranno  a  modo  lor  parlar  i  morti. 
i5i. 

Tra  luughe  lit!  oppressa  la  ragione, 
Farà  dei  curiali  1'  avarizia 
Vedere  al  moudo  senza  discrizione 
Fallita  sopra  i  bancbi  la  giustizia. 
Alla  vendetta  per  ogni  padrone 
Spesso  unir  si  vedrà  rinimlcizia; 
E  ancora  nel  far  salti  del  Demonio 
Tra  i  balli  zoppicare  il  matrimouio. 
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I  32. 

Se  accumulai'  sue  facoltà  procura 

Per  via  d'  usure,  e  defraudar  mercedi 
L'iugordo  avaro,  e  di  stentar  non  cura 
Per  arricchire  e  far  goder  glieredi, 
E  perché  il  nome  nell'  età  futura 
Resti  di  lui  fra  i  testamenti  in  piedi, 
Con  paradosso  dalT  abuso  nato 
Lascio  chiamar  poi  fa  cio  che  è  legato. 
l53.  j 

Fîgli  deir  ozio,  nasceranno  spesso 
Sopra  de'  fatti  altrui  discorsi  vani, 
Ed  ai  fanciulli  usar  sarà  pennesso 
Senza  senno  la  lingua  e  aucor  le  mani; 
Le  femmine  faranno  gran  progresse 
In  vanità  coi  lor  capricci  strani, 
Et  ad  alcune  sarà  più  gradito 
11  saper  partorir  senza  ma  rite. 

Air  ordine  gîà  mette  gli  stivali 
Per  far  lunghi  viaggi  1'  ambizione, 
E  con  ella  cammina  a  passi  eguali 
L'intéresse  che  al  mare  ancor  s'espone*. 
Compariscono  poi  c^rti  animali 
Col  basto  sulle  spalle  e  col  bordonc, 
Già  propagati  d'  una  razza  infida 
Che  in  alto  guarda ^e  per  l'abisso  è  guida . 
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i55. 

Alcun  si  stima  assai  più  d'  un  Platone, 
E  per  maestro  dei  filosofanti. 
Sol  per  farsl  veder  con   un  barbone 
Da  spaventar  bambiui  e  tutti  quanti; 
Ma  suolportarlabarba  anco  il  caprone, 
E  la  scienza  non  ha  barba  ne  guanti*. 
Onde  potrebbe  ancor  esser  bugia, 
Che  il  pelo  al  mento  un  segno  d'uomo  sia. 
i56. 

Ma  per  passare  ad  altri  barbaSsorî 
Uomini  di  comando  e  di  giudizio^ 
Che  tra  i  monarchi ,  principi  e  signori 
Si  spacciano  per  buoni  in  ogni  oflizio; 
Questi  faaîiD  veder  certi  lavori 
T)a  mandare  i  governi  in  precipizio, 
E  molti  bravi  poi  corti  di  mano 
Cou  la  lingua  faran  da  capitano. 

A  sommi  gradi  e  cariche  maggiori 
Sarà  d'oro  la  scala  ricoperta, 
E  di  venduti  e  di  comprati  onorl 
Sarà  la  porta  al  vituperio  aperta; 
Non  entrera,  ma  restera  di  fuori 
Chi  troppo  sarà  scorso  in  far  l' ofFerta  , 
E  il  marito  ridotto  al  capezzale 
Farà  del  suo  erede  un  ospedale. 
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i58. 
In  alto  stato  la  superbia  esposta 
Dalla  fortuna  che  la  fa  potente, 
L'ÎDvidia  Iroverà  sempre  disposta 
A  lacerarla  con  rabbioso  dente; 
E  se  l'altiui  giudizio  a  lei  s'accosta^ 
Con  verità  farà  veder  sovcntc 
Tra  gli  atti  suoi  ogni  miuuto  errore 
In  chi  gli  altri  corregge  essermaggiore. 
159. 
Par  gli  ambizîosi  la  spcranza  in  vano 
Fa  deir  altruî  fortune  un  bel  diseguo. 
Col  pascer  di  se  stcssa  il  cortigiano 
Dandogli  del  padronla  grazia  in  pegno: 
Ma  quando  pensa  averl'intento in  mano 
Di  sorte  avversa  incontrerà  lo  sdegno  : 
L'ijomo  appoggiato  a  sua  volubil  ruota 
Vende  se  stesso  per  comprare  uu'  iota. 
160. 
Dclla  speme  compagna  e  confidente 

Si  mostra,  e  sempremai  fu  l'amicizia^ 
Disposta  a  favorire  arnica  gente, 
Neirarrai  e  nelle  lettere  propizia; 
Oude  per  far  le  voglie  altrui  contente 
Con  csaltar  la  toga  e  la  milizia, 
A  far  da  capitan  tira  i  poltroni, 
Ed  i  somari  a  scolareàche  azioni% 


{ 
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i6i. 

DI  nemica  empiéta  Tira  e  lo  sdegno 
Condurrannoin  trionfo  la  vendetta; 
La  fraude  sosterrà  1*  arte  e  l'ingegiio, 
E  dalla  forza  la  ragione  astretta 
Liberata  sarà  con  grosso  pegno 
Bi  chi  non  averà  la  borsa  stretta; 
E  si  vedran  salire  a  due  a  due 
Per  le  scale  d' Astrea  1'  asino  e  '1  bue. 
162. 

Il  Tartaro  nostral,  ch'  è  '1  contadino^ 
Fatto  di  furti  appaltator  molesto, 
Con  il  rastrello  in  man,  se  è  ladro  ûuo, 
Nel  grano  del  padron  farà  del  reste, 
Senza  scettro  farà  da  Costantino, 
E  perse  d'  uve acerbe  un  dolce  agresto; 
Ma  certa  razza  da  portar  lettighe 
Col  torchio  spremerà  raltrui  fatigbe. 
i63. 

Se  non  si  salverà  su  la  galera. 

Perché  il  capestro  non  gli  facci  maie 
Chi  se  gli  farà  notte  avanti  sera 
Troverà  au  le  forche  il  capezzale. 
Ma  chi  a  man  salva  suol  rubare^  spera 
L'  assoluzione  dal  Foro  criminale; 
Mentre  un  che  ruba  al  gioco  délie  carte 
Dalla  fortuua  ottien  la  miglior  partes 
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i64. 
L'onore  sarà  posto  alla   tortura, 
E  la  reputazîon  ridotta  in  chiasso 
Dalla  lîngua  di  Momo  che  procura 
Tra  le  vergogne  altrui  pigliarsi  spasso, 
Pronta  vedrassi  la  mala  ventura 
Per  far  cadere  i  benestanti  al  basse, 
E  stante  la  gabella  degl'  impacci 
Air  aria  si  vedranno  andarc  i  stracci. 
i65. 
A  fare  una  sottile  anatomîa 

Dentro  délie  botteghe  de'Speziali 
Si  vedran  coiigregati  iu  compagnia 
Gli  anatomisti  fisico-morali; 
Deir  altrui vita  e azion  di  chi  si  sia 
Ri  vedranno  le  vene  arteriali, 
E  conle  lingue  iu  ogni  parte  incisa       , 
Cercheran  d'ogni  vizio  la  divisa.  i 

i66. 
împiegata  vedrassi  la  clemenza 

In  corte  a  trattar  cose  d' importanza. 
Con  la  giustizia  dietro  alla  prudenza 
Per  far  hère  a  digiun  la  temperanza. 
E  idropica  poi  la  coscienza, 
Che  accompagnata  va  con  la  speranza, 
Restando  ne'guadagni  gloriosa 
La  veneranda  carità  pelosa. 
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167. 

La  fede  poi  mancante  ancor  vedrassi 
In  chi  più  del  fedele  aver  prétende; 
Lèpre  fugace  il  débiter  farassi 
Col  créditer  che  da  lévrier  1'  attende: 
Precipitar  per  amorosi  spassi 
Molti  faràquelDio  chefîammeaccende 
In  petto  giovenile,  e  benchè  forte 
Per  un  bel  volto  lo  riduce  a  morte. 
i68. 

L'  invidia  poi^  che  régna  tra  i  mortali, 
Nemica  setnpremai  delFaltrui  bene 
Lieta  sol  viverà  per  gli  altrui  mali, 
E  i  godimenti  altrui  saran  sue  pêne. 
Gli  uomini  sfaccendati  e  dozzinali 
Coltiveranno  infruttuose  arène; 
E  deir  onore  estiugueranuo  i  lumi 
11  vizio  e  r  ozio  e  i  pessimi  costumi. 
169. 

Al  furto  stampator  sarà  conccsso 

Un  privilégie  scritto  in  carta  straccia 
Con  questo  patto_,  che  nel  libro  impresso 
Vi  siano  degli  errori  in  ogni  faccia; 
ÏVeLfroutespizio  poi  si  noti  appresso: 
Si  veudeiuFierafredda  alla  bancaccia. 
Air  insegna  del  tetto  rovinato 
Col  marchio  impérial  contrassegnato. 
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I  70. 
Agli  Avvocatij  Giudici  e  copisti 

Sarà  di  maggior  frutto  la  scrittura, 
Cbe  a  villaiii  poltroni,  beiichè  tristi, 
11  campo  rilasciato  alla  natura'. 
Al  fertil  banco  dei  criminalisti 
Inferior  sarà  l'agricoltura, 
Mentre  ripien  di  liti  e  risse  il  monda 
Per  la  curia  divien  campo  fecoudo. 
171. 
Dalla  febbre  maligna,  e  da  puntura 
Di  lingua  o  penna  1'  uomo  travagliato 
Per  fare  in  ogni  maie  ottima  cura 
Il  sangue  spesso  a  lui  sarà  cavato 
Con  qualche  acuto  stile  di  scrittur* 
Dai  cbirurghi  d'  Apollo  maneggiato, 
Ch'  hauno  scoperto  uno  spumoso  umore 
Asceso  al  capo  e  gli  dà  gran  dolore. 

i72. 

l^Iorte  funesta  con  severa  fronte 
Solita  spopolare  il  mondo  tutto, 
Invierà  de' popoli  a  Caroute, 
E  più  d'  un  luogo  restera  distrutto; 
Guerre  crudeli,  e  le  discordie  e  l'onie 
Ogni  allegrezza  cangeranuo  in  lutto, 
E  il  contagioso  mal  farà  stentare 
Çhi  non  ayrà  f{uattrini  da  coutare. 
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173. 

Ilvizio  cheuelmondohagran  possanza, 
La  virtù  relego  nel  cimitero; 
Onde  partita  dalla  propria  stanza 
Andonue  ad  abitar  1'  altro  emisfero. 
Di  scarso  premio  per  antica  usanza 
La  décima  si  paga  al  cameriero, 
E  per  trovar  del  merito  gli  aniici 
Si  passa  in  casa  délie  meritrici. 
174. 

Nel  regno  dell'avara  ecouomia 
Domineranno  i  Scribi  e  Farisei, 
E  con  si  cara  e  nobil  signoria 
Confusi  i  Donatisti  e  i  Maiiichei*. 
Questi  faranno  grata  conipagnia 
Ai  Marc'  Antoni,  Cesari  e  Pompei; 
E  di  buoi  e  castroni  scortîcati 
Si  ciberan  gliErodi  ed  i  Pilati. 
175. 

Dair  intéresse  poi  come  sensale 

D' ouorij  a'  quali  ogn'uorao  egli  dispone, 
Che  tra  i  favori  è  il  rerbo  principale , 
Mezzano  e  direttor  dell'  ambizione, 
Sarà  inalzato  a'  gradi  ogni  animale 
Benchè  senza  giudizio  e  discrizione, 
E  più  disposto  a  sostenere  il  basto, 
Che  buono  ariformare  il  mondoguasto. 
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176. 
Moite  comète  ancoia  appaiirarmo 
Acciocchè  1' uomo  vauo  si  spaventi. 
Ma  queste  coa  il  crine  alletteranuo 
Gli  amanti  di'Ior  donne  assai  contenti, 
E  pur  da  quelle  si  presagirauno 
Nei  loro  amori  infoitunati  eventi; 
E  a  chi  dl  uotte  a  camminar  si  mette 
Daranno  un  tristo  augurio  le  civette. 

Con  assai  ricchi  e  prezîosi  manti 

Vedrassi  il  lusso  andar  sempre  vestito_, 
E  se  in  casa  vedrà  mancar  contanti 
Farà  il  gianaro  mantener  polito. 
Sou  délia  donna  mai  contenta  i  vanti 
ïn  far  che  resti  povero  il  marito^ 
Ed  in  gioie  che  porta  a  più  non  posso 
Vorrebbe  avère  un  hiondo  intero  addosso. 
178. 

Sprezzando  l'uso  autico  del  paese 

A  ognun  soglion  piacer  1'  usanze  nuove, 
Senz'  averl'occhioallesoverchiespese, 
Senza  considerar  chi  a  ciô  le  muovej 
Poichè  la  vanità  tanto  s'  estese, 
Che  induce  anco  i  raortali  a  far  da  Giove, 
E  un  animal  da  basto  e  da  bardella 
Come  i  cavalli  yuol  portar  la  sella. 


m 

179- 
Molti  con  finte  lettere  e  patenti 
Spacciaudosi  per  grandi  e  titolati, 
Di  prlnclpi  e  signori  esser  parenti, 
Vanno  vagando^  e  vengon  ben  tratta  ti . 
Questid'  un  brève  alloggiosoncoutenti 
Per  non  restar  dal  tempo  svergognati^ 
Purchè  la  lor  temerità  si  pasca 
A  spese  délia  gente  Bergamasca. 
180. 
Oh  gran  bontà  di  crédule  persone, 
E  di  chi  tanto  dolce  gli  riceve! 
Cortese  è  con  incognito  birbone, 
E  indare  ai  bisoguosi  e  strctto  ebreve^ 
Chi  con  una  iudiscreta  inclinazione 
A  quel  che  toglie  dà ^  toglie  a  chi  deve ■ 
Onde  chi  cosi  spende  i  suoi  denari 
lo  lo  terrô  per  un  de' miei  compari. 
181. 
Discesi  dalla  razza  di  Nembrotte 
Si  fanno  poi  veder  certi  volpoui 
Che  al  volto  paion  candide  ricotte. 
Ma  neirinterno  son  tanti  carbonij 
Neir  operare  amici  délia  notte, 
Buoua  apparenza  hannole  loro  azinuî^ 
Ma  tengono  nel  cor  figure  împresse 
D'  ambiaione^  di  carue  e  d' intéresse. 
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182. 
Vedo  orpiu  d*  uno  a  interrogarmipronto,' 
E  particolarmente  di  coloro 
Che  deir  azioni  altrui  san  tener  conto 
E  poi  non  sanno  fare  i  fa  tti  loro. 
Vorrebbero  sentir  qualche  racconto 
Di  ciô  che  fa  il  cristiano,  il  turco  e'I  mor 
E  quel  che  son  per  fare  in  tutto  Tanne 
Gallispanij  Anglolandi  e  l' Alemanno. 
i83. 

Délia  risposta  mia  quest*  è  II  tenor«^ 
Che  morirà  chi  va  per  ammazzare, 
E  che  per  non  commette!"  tant'orrore 
Sin  che  sipuo  sia  meglio  in  casastare: 
Ma  che  non  vale  a  nuila  quel  valore 
Che  con  la  voce  sol  sa  contrastare, 
Mentre  stando  a  seder  sopra  una  panca. 
Xiaspadano^malingua  ecul  si  stanca. 
184. 
Il  mon  do  in  somma  in  tante  mutazioni 
Ad  ogni  cosa  fa  cangiar  figura. 
Corne  lo  specchio  con  le  riflessioni 
Mostra  gli  oggetti  in  varia  positura; 
Ma  degli  avvenimenti  o  tristi  o  buoni 
Air  essenza  non  fa  cangiar  naturaî 
Onde  chi  lo  rimira  in  taie  stato 
Li'  immagine  conosce  del  passato. 
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i85. 
e  fosse  vero  l' amio  di  Platone, 
Che  trentaseirairanni  lungo  appare, 
lu  cui  tutte  le  cose  e  le  persone 
Dovessero  nel  mondo  ritornare; 
Allora  ben  potrebbe  con  ragione 
Chiè  ricco  e  fortunato  allegro  «tare, 
Poichè  dovoido  racquistar  sua  sorte 
Ei  non  si  curerebbe  délia  morte. 

i86. 
[a  questa  solenuissima  bugia 
Lasciam  da  parte  per  finir  col  vero, 
Poichè  per  tutto,  appresso  a  chi  si  sia, 
banno  dodici  mesi  un  anno  intero; 
Ma  sein  tal  caso  avessi  in  casa mia 
"Ui  queir  anno  1'  entrate  coU'  impero^ 
Solo  per  un'  annata  di  Platone 
\  orrei  del  mondo  tutto  esser  padrone. 

187. 
esser  il  tempo ormai  ridotto  al  fine 
Del  suo  durar,  lo  fauno  manifeste 
Del  mondo  le  continue  rorine 
Con  altri  segni,  e  si  vedrà  nel  resto 
Mancare  il  sole  ail*  ore  vespertine, 
E  glianni  bisestili  uscir  di  sesto; 
Quindi  per  dareanoigli  ultirai  guai 
Vn  t«mpo  seguirà  quai  non  fu  mai. 
Moneti  T.  IL  « 
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188. 
Or  quel  che  del  passato  e  del  présente 
In  queste  carte  scrissi,  io  t'  assicuro 
Che  in  esso,  corne  in  specchio  rilucent 
Riconoscer  potrai  tutto  il  futuro, 
E  col  raffigurarvi  ogni  accidente, 
Di  ciô  che  ha  da  venir  sarai  sicuro. 
Altronondico,  ond'  ioqui  mi  riposoj 
E   tanto  basti  per  chi  è  curioso. 


I 
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V^'Iascdno  di  lascîar  dopo  che  è  morto 
Di  se  perpétua  fama  ha  per  costume, 
Sperando  în  ciô  di  ritrovai*  conforto 
Quaiido  che  di  sua  vita  è  spento  il  luuie. 
Di  volontà  fa  nascer  un  ahorto, 
E  con  un  testamento  si  présume, 
Che  lasciato  poi  deva  esser  chiamato 
Quelle  elle  più  che  un  asino  è  legato. 

2. 

lo  dunque_,ch*uomo schietto  esser  pretendo, 
r^emico  son  di  questa  gloria  vana, 
E  contre  di  color  d'ira  m' accendo, 
Che  si  fanno  stimar  di  mente  saua 
Quando  il  senno  gli  manca,e  che  morcndo, 
Laacian  di  liti  una  semcnza  strana, 
Che  fa  di  îegge  stiracchiare  i  Tcsti, 
E  la  carta  imbrattar  con  i  digesti. 
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3. 

Mentre  la  morte  o  figlfo,  a  me  s'accosi», 
Poichè  la  vedo  quivi  esser  vicina, 
Ed  alla  falce  sua  mia  vita  esposta  ; 
Sin  ch'esce  il  fiato  fuor  délia  gaaiiia, 
ïrovandomi  con  mente  già  disposla 
D'andar  dovuuqueil  cielor  mi  destina, 
Voglio  lasciare  a  te  per  testamento 
L'eiedità  cou  qualche  documeato. 

4- 

Perô,  figlio  mio  caro,  ascolta  bene 

Questi  licordi  miei  che  son  per  darti;  , 

10  non  ti  voglio  già  con  le  catene 
Di  tante  obbligazioni  oggi  legaiti, 
Confarme  suol  chi  roba  altrui  ritiene 
In  tante  opère  pie  farne  le  parti, 
Pensando  poi  con  falsa  donazione 
Fare  in  tal  guisa  la  restituzionc 

5. 
Finito  il  viver  mio_,  a  tuo  piacere 
Fammi  pur  seppellir  dove  ti  parc, 
Per  non  esser  allora  in  mio  potere 

11  dir  là  voelio  andar,  qui  voglio  stare 
Le  spese  ancora  sono  in  tuo  volere, 
Che  aimiopiù  nonsiaspetta  ilconiaudaj 
E  per  il  corpo  non  mi  prendo  cura 
Se  bella  o  brutta  sia  la  scpoltura. 
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6. 
Pianger  il  morto  poi  è  cosa  vana, 
Ed  un  soffiarli  dictro  il  sospirare". 
Il  din  don  don  del  suon  délia  campana 
Invita  a  pianger  no,  ma  per  cantare  ; 
Che  se  durasse  ancli'  una  settimana 
Giammai  l'  uomo  farà  resuscitare, 
Sebbene  il  morto  ricco  oggi  ricliiede 
Che  d'un  più  lungo  suon  rida  1'  erede. 

7- 

Ma  percliè  già  cosi  corre  l' usanza 
Bisogna  conformarsi  col  paese: 
So  ben,  che  sol  si  piange  per  creanza 
Sino  che  stanno  le  candele  accese; 
Riposto  il  morto  poi  nella  sua  stanza 
Restano  alfin  le  lagrime  sospese, 
E  di  vedove  il  pianto  doloroso 
Finisce  nel  pensare  a  nuovo  sposo. 
8. 

Coloro  il  mondo  solamente  apprezza, 
Da'  quali  qualche  cosa  puô  cavare, 
E  l'intéresse  anco  i  legami  spezza 
Dell'amicizia,  se  iK»n  puô  giovare". 
La  carne  o  cruda  o  cotta  si  disprezxa 
AUor  che  il  ua50  fa  lontano  stare; 
M*  i  comodi,i  piaceri  ed  i  conforti 
Fanno  scappar  dalla  memoria  i  morti. 
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9- 
Oj"  sia  corne  si  voglia,  io  ti  raramento, 
Che  in  cielo  stan  riposti  i  tuoi  tcsori: 
11  mondo  non  sa  dar  se  non  torniento, 
Ripien  d'uomini  falsi  e  tradilori. 
Ti  esoi'to  dunqueastarscmpiecontento 
Sol  del  tuo  stato,  e  a  non  ceicare  onori, 
INè  ti  spacciar  per  bravo  paladino 
Mentre  poUron  sei  nato  e  contadino. 

IO. 

Molti  ricordi  ancor  qui  ti  prcparo 

Di  ciô  ch'  a  buoncostuuii  s'appartienc; 
So  che  col  tempo  gli  avérai  a  caro 
Se  di  quelli  saprai  servirti  bene; 
E  potrai  dire  or    a  mie  sptse  imparo 
Se  non  gli  osserverai  corne  conviene; 
Perché  il  trovar  del  viverc  la  via 
E'  r  arte  più  difficil  che  si  dia. 
I  I. 
Ma  prima  vo'che  resti  consolato, 
Poichè  tu  sei  1'  unico  mio  diletto, 
E  nelle  facoltà  che  t' ho  lasciato 
Tu  riconosca  il  mio  paterne  affetto. 
Di  ciochci  miei  sudoiihannoacquistato 
T'  ho  dunque  erede  corne  figiio  eletto, 
E  dirô,  perché  son  cose  miste, 
in  quel  che  questa  crédita  consiste- 
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12. 

Vima  l'entrata  lo  lascio  a  te  d'ogu'anno, 
Che  sorella  minore  è   dell'uscita, 
Con  obbligo  a  pagarne  qualche  danno 
Aile  disgrazie  in  tempo  di  tua  vita; 
E  in  testa  di  color  che  bene  stauno 
L'  aja  ti  lascio  netta  e  ripulita; 
E  per  delitti  o  cose  non  pagate. 
Délie  secreti  o  carceri  l'entrate. 

ia  stalla  ancor  ti  lascio  col  bestiame 
Per  usufrutto  a  vita,  cbe  giammai 
Quello  ti  lascerà  morir  di  famé. 
Se  le  pedate  sue  tu  seguirai; 
Item  un  sacco  pieno  di  letame, 
Con  cui  se  tu  la  terra  ingrasseraî, 
Quello  ti  servira  per  alimente 
Acciô  la  famé  non  ti  dia  tormanto. 

.    .      '^-     .    ; 

/^oglio  lasciarti  ^ncor  tutti  glî  arnesi, 
Che  tengo  ad  uso  dell'  agricoltura. 
Perché  ciascun  di  questi  a  te  palesi 
Per  quel  che  t'ha  creato  la  uatura. 
Se  a  maneggiarli  a  te  parranno  pesi, 
Sarai  meschin  sin  alla  sepoltura: 
La  zappa  fa  di  terra  uscir  tesori, 
Con  spada  e  fumo   dan  famé  gli  onori. 
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i5. 

Onde  non  ti  curar  per  ambîzione 

D'  entrai'  coi  genlilaouiini  in  dozzina 
Che  non  s  ta  ben  porta  r  drappi  e  giuLbon 
Di  8eta  nera  a  gente  contadina; 
Perché  délia  castagna  e  del  niarrone 
Non  si  puô  far  giammai  gentil  farina: 
Fan  le  vesti  alla  moda  ed  ail'  usanza 
Mutare  il  pelo  si^  non  la  creanza. 
i6. 

In  polizze  ti  lascio  assai  contanti 
Acciô  tu  gli  rimetta  al  crédit ore, 
Giacchè  con  imitare  i  malestanti 
Feci  il  debito  mio  per  farmi  onore. 
Item  la  casa,  e  perché   non  la  spiantî 
Spianata  a  te  l'assegno,  e  successore 
Ti  lascio  del  mio  bene  c  del  mio  maie 
E  libero  l'ingresso  allô  spedalc. 
I  I. 

In  virtù  di  legato  ancor  t'assegno 
Per  tuo  pédante  V  asino  col  basto, 
Acciô  da  quello  impari,  c  in  te  l'ingagn! 
Simile  al  suo  sia  conosciuto  al  tasto. 
Erede  universal  poi  ti  disegno 
Di  quanto  dentro  e  fuori  è  a  me  rimaàlc 
Tutore  il  cane,  e  per  le  cose  tue 
Esecutor  testamentario  il  bue. 
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i8. 

l\Ia  perché  le  sostanze  e  béni  stabili 
Ai  colpi  di  fortuna  stau  soggetti. 
Onde  per  questi  son  caduchi  e  labili^ 
Corne  ogni  di  si  prova  con  gli  effetti; 
Deiranimo  son  più  desiderabili 
I  béni  che  non  hanno  in  se  difetti: 
Chi  d'  arricchirsi  di  virtù  procura 
Di  sorte  avversa  non  lia  mai  paura. 

Perô,  figliuolj  t'esorto  andare  a  scuola 
Acciô  il  maestro  i  libri  a  te  dichiaii, 
E  cerca  di  studiare  ogni  parola, 
Che  per  questo  son  fatti  i  dizionari, 
Ma  se  imitar  tu  vuoi  l'uGcel  che  vola 
Fa'  che  il  Donato  a  menadito  irapari, 
Che  se  col  senno  tu  lo  leggerai 
Dottore  in  brève  tempo  diverrai. 
20. 

Intendi  ben  questo  mio  dire,  o  figHo; 
Che  se  vuoi  divenire  un  ucmo  dotto 
Studiare  a  te  convienpermioconsigHo^ 
Ed  alla  scuola  devi  andar  di  trotto, 
E  spesso  a  qualche  libro  dar  di  pigli^"i 
Obbedire  al  maestro  e  starli  sotto; 
P  evchè  chi  da  poltrone  i  libri  scbi^a 
Dal  b  ft  ba  al  b  u  bue  arriva. 


T«12  testamento 

21. 

Chi  poco  studia  tanto  meno  imprtra; 
Coii  fatica  lo  studio  si  sostiene, 
E  clii  inostra  in  studiarla  voglia  avara, 
Credimi,  ceito  non  farà  mai  beue. 
Il  buon  studiante  deve  fare  a  gara, 
E  il  libre  spessorivoltarconviene, 
Essendo  i  libri  rotti  e  bene  usati 
Mezii  per  i  dottori  amuiî^estrati. 

22. 

Chi  nelle  scicnze  solo  s' infarina 

Perrambizionch'egliha  d'esserdottore, 
Apprende  solamente  la  doltrina 
Dalli  banchieri,  o  qualche  gran  favore, 
E  per  si  larga  via  poi  s'avvicina 
11  somaro  a  ricever  quesl' onore; 
Onde  si  sente  dir  signor  maestro 
A  chi  mérita  alcolloun  buon  capestro. 

23. 

Ma  molto  più  cotanto  onor  disdice 
A  chi  di  vizj  e   pessimi  costumi 
Infetta  in  se  ritiene  una  radiée 
Che  manda  al  capo  ambiziosi  fumi, 
E  nella  meute  cieca  ed  infelice 
Vîene  a  smorzar  dell' iutelletto  i  lumi; 
Sicchè  di  tal  dottrina  è  proprio  uffîzio 
!>'  esser  colonna  e  base  d'  ogiii  vizio. 
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24. 
c  lettere  non  fauno  virtuoso 
Colui  che  privo  è  di  virtù  morale. 
Ma  lo  fanno  superbo  e  glorioso, 
Ed  un  irragicnevole  animale. 
Che  ne'  costumi  suoi  si  rende  odioso, 
E'  tra  gli  al  tri  un  signer  di  carne  va  le, 
Che  cfuanto  piii  preten  le  essertemuto 
Un  Zanui  tra  le  genti  cgli  è  tenuto. 

25. 

r  tu  che  nato  sei  tra'  contadini, 
Guardati  dal  costume  di  costoro 
Che  si  fon  grandi  a  forza  di  quattrini, 
E  dal  comprar  gli  ouori  a  peso  d' cro; 
Perché  in  ial  mercanzia  sono  assassin! 
Del  merito  uelTuno  e  1' altro  foro, 
E  la  giustizia  mandano  al  macello, 
La  legge  al  cesso,  e  la  virtù  in  hordello. 
26. 

>iiesti  con  altri  avvertimenti  degni 
Il  mio  maestro  quando  a  scuola  andavo 
Soleva  darmi,  e  tutti  gli  altri  ingegni 
Con  felice  memoria  superavo, 
Uandoin  quel  tempo  manifesti  segni 
Di  dover  divenir  un  uomo  bravo; 
Ma  la  mia  sorte  vuol  che  adesso  io  pianga 
La  penna  convertita  in  una  yanga- 
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La  morte  già  di  due  fratelli  miei 

Fu  di  lasciar  lo  studio  a  me  cagione;. 
Per  obbedire  al  padre  non  potei 
Più  seGondar  la  mia  inclinazione. 
Per  cui  fatto  dottore  or  non  avrei 
Invidia  a  Marco  TuUio  Cicérone; 
Ma  r  arte  bisognô  far  del  villauo 
Scrivendoiu  terra  con  la  zappa  in  mano 
28. 

Or  basta:  tu  m'intendiin  questo  modo 
II  cervello  imbrattato  di  latlno 
Mi  sentoancora  un  jdoco,  ondene  gode, 
Che  mi  par  d*  esser  plusquam  contadino 
Ma  del  mio  dire  il  filo  adesso  annodo 
Por  darti  i  documenti,o  mio  Giannino 
Stammidunquea  sentir,  ch'ionont'in^ 
E  piglia  tu  per  il  suo  verso  il  panno. 
29.   ^ 

So  ben,  che  tu  non  puoi  esser  capace 
Di  certo  mio  parlare  a  chiavo-oscuro 
Ma  il  trattar  con  metafore  mi  piace, 
Mentre  aitre  cose  nel  mio  dir  figuroj 
Perché  fa  la  memoria  piii  tenace 
Ciô  che  si  rende  all'intelletto  dure, 
K  corne  a'  dotti  e  letterati  lice, 
Parlore  per  parabole  si  dice. 
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3o. 

lo  teso  parlerô  con  detti  brevi. 

Ma  prima  questo  a  te  conv.ieue  apprendere; 
Quando  una  cosa  io  dico,  che  tu  devi 
Per  quella  cosa  un'  alti^  cosa  intenderc . 
E  questo  ancor  per  regola  ricevi, 
Che  non  si  puô  per  questo  il  vero  ofiendere. 
Perché  son  tutte  regole  rettoriche 
Che  chiamano  figure  metaforiche. 
3i. 

E  perché  ritener  non  gli  potresti 

Nella  frua  meute,  come  in  un  crivello 
Pieno  di  miglio,  avvieu  chenon  vi  resti 
Neppur,  se  alcun  lo  scuote,  un  sol  granello; 
Acciocchè  quando  é  tempo  in  te  si  desti 
La  memoria  di  cio  che  ti  favello, 
ïi  lascio  scritto  in  questo  mio  librelto 
Quel  tanto  che  dirotti  e  che  t'  ho  detto. 

32. 

Porgi  dui:que  r  orecchie,  e  a  me  parlante 
Con  ascoltarmi  prendi  ora  la  mira, 
Zsè  ti  servir  di  quelle  di  mercante. 
Né  far  come  il  somaro  al  suon  di  lira; 
Che  se  il  mio  dirti  sembrastravagante 
E  dalla  bocca  uscir  d'un  che  délira, 
L.'  intenderai  quando  saraiben  pratico 
Del  mio  parlare  in  gcFgo  ed  enimmatico,     , 
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33. 

Or  che  di  tua  età  1'  Aprile  scorri 
Il  giglio  tra  le  rose  non  piantare; 
Non  ti  rincresca  l'aspettare  i  porri 
Quando  tu  vuoi  le  zucche  seminare; 
Di  mescolanze  1'  insalata  aborri, 

-  E  con  il  bue  ch'  è  zoppo  non  arare; 
Se  vuoi  cbedel  giardinla  porta  s'apra 
Mentre  pecora  sei  non  ti  far  capra. 
34. 

Se  cavolo  torzuto  tu  sei  nato. 

Il  far  da  cavol  fior  non  ti  conviene; 
Un  barbagianni  poi  sarai  stimato 
Se  civetta  pretendi  esser  d' Atene". 
Prima  del  tutto  di  segare  il  prato 
Il  dar  fieno  a'polledri  non  è  bene; 
Con  zappa  consumatahai  da  zappare 
Se  frutto  vuoi  raccor  del  seminare. 
35. 

Guardati  da  sputare  nell'ortica, 
Di  verdi  pine  in  casa  aver  procura, 
Fuggi  la  malva  a  te  crudel  nemica, 
La  menta  dall' errer  non  t'  assicura': 
Non  ti  potrà  la  salvia  esser  arnica 
Se  délie  fave  imiti  la  natura, 
E  la  persa  congiunta  a'secchi  allorl 
E  tributaria  di  men  grati  odori. 
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36. 
Quando  che  il  ramo  verde  haiper  insegna^, 
AUora  mal  per  te  se  l'arco  scocca; 
Ma  se  tu  vuoi  serbar  l'erba  piùdegua, 
Mangiar délia  gramigna  atepurtocca. 
La  mia.ricetta  ad  applicar  t'  insegna 
L'assenzioal  caposi,  nou  alla  bocca". 
Lontano  sta  dall' ellera  con  1'  occhio, 
E  tra  le  mura  tue  piauta  il  finocchio. 
37. 
Nel  capo  d'  aglio  per  non  fare  errore 

I  tuoi  pensieri  ed  î  segreti  înnesta; 
Di  cipolle  non  esser  mangiatore, 

E  dalle  zucche  porta  i  semi  in  testa» 
Non  mangiar  erbe  di  cattivo  odore, 
Che  fan  vigilie  far  dopola  festa: 

II  corpo  tuo  di  fichi  non  empire, 

E  air  ombra  deU'oUvo  non  dormire. 
38. 
Le  noci  non  si  accostino  al  tuo  dente, 
Poichè  si  dice  chi  la  fa  l'aspetti; 
E  se  ti  piace  l'essere  innoceute 
Fa  cheilm:'T;L:Iar  le  râpe  non  t'allettir 
Cosi  sarai  daili  tpinaci  esente. 
Perché  que-*'  r  ba  gênera  sospetti, 
E'spesse  vo'ite  .-uol  ridurre  a  morte, 
Perché  più  d' uuo  fa  pisciare  inCorte. 
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La  carne  secca  fa  che  non  t'  ingrassi, 
La  pecora  ch' è  magra  non  tosare. 
Non  far  più  lunghi  délia  gamba  i  passi, 
Nèîcon  ungliie  di  gatto  i  conti  fare; 
Al  can  che  dorme  non  tirare  i  sassi, 
E  con  la  volpc  non  ti  consigliare: 
Lascia  le  brame  a  chi  fortune  aspetta. 
Ma  il  cappelio  giammai  perla  berrctta. 

4o. 

Se  vuoicamminar  franco  in  questomondo 
Fa  che  la  luna  a  te  non  porti  il  lume'. 
!Non  ti  moslrare  in  creder  troppotondo 
Con  chi  t'onorafuor  del  tuo  costume. 
Non  passar  l'acqua  ove  non  vedi  il  fonde. 
Ne  t' inalzar  con  mendicate  piurae; 
Précipita  dal  cielo,  e  ruppe  il  collo 
Chi  far  lassù  volse  il  mestier  d'  Apollo. 

4i. 

Guardati  poi  dal  confettar  baccelli. 
Râpe,  fagioli,  o  cavoli,  o  meloni, 
O  gbiande  o  zucche  o  bietole  o  piselU, 
Ne  cctriuoli  insipidi,  o  marroni; 
Poichè  se  ben  gli  fai  apparir  belli, 
Se  sono  guasti  non  saran  mai  buoni, 
Che  in  chi  più  che  non  è  d'esser  présume 
Non  saprà  mai  di  buono  alcun  costum». 
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42.  ^    \      * 

jNella  stadera_,  e  non  in  staffa  il  plede 
Haï  (la  tener,  se  vuoibeu  camrniuare: 
A  chi  troppo  insapona  non  dar  fede^ 
Perché  più*  presto  egli  ti  vuol  pelare_, 
E  la  Iode  che  in  bocca  ad  altri  eccede 
E'  vituperio  a  chi  si  fa  gonfiare: 
Di  lentcj  e  non  di  râpe  ne  di  ghiand«, 
Per  esser  uomo^  sian  le  tue  vivaude. 

Farai  gran  stima  délia  niaggiorana. 

Perché  ciascuno  alletta  il  buon  odore. 
Ma  per  tua  condizione  è  cosa  vana^ 
Mentre  con  essa  non  puoi  farti  onore. 
Senza  lattuga  non  mangiar  borrana^ 
Délia  bietola  poi  lascia  il  sapore  ; 
Cibati  d'  erbe  ch'  hanno  otloie  acuto, 
Accio  lion  sii  per  cavolo  teuuto. 

44.. 
Se  di  grand' uomo  vuoi  entrare  in  stima 
Accio  che  non  ti  tenghin  per  granello^ 
Del  sacco  pien  di  gran  cuopri  la  cima 
Di  sal  che  nascer  puô  dal  tuo  cervello; 
E  per  coprir  la  sua  materia  prima 
Di  nuove  forme  far  devi  un  mantello, 
£  sottosopra^  se  vuoi  far  profîtto, 
Rivolta  le  piramidi  d'  Egitto. 
Moneti  T>  Ih  9 
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45. 

Fa   che  la  bocca  cua  nemica  sia 

D'agrumi,  e  specialmeute  de' liaioni, 
E  dalla  raensa  tua  loutaiio  stia 
Ciô  che  solito  cibo  è  de'padroni. 
Alcun  piacere  al  tuo  gusto  non  dîa 
La  carne  infetta  in  dolci  suoi  bocconi 
"Ne  V  acqua  beverai  d*  ogui  fontana 
Per  évitai'  la  peste  oltratnontana. 

46.  ^  I 

Se  con  prudenza  governar  ti  vuoi  ! 

Non  devi  far  d'ogni  erba  l'insalata, 
Lascia  che  vada  per  i  fatti  saoi 
La  gente  maliziosa  e  sfaccendata;  , 
Non  metter  il  tuo  carro  avauti  i  buoi 
Per  non  far  senza  V  uova  una  frîttata 
E  con  chi  finge  d'  esser  un  baccello  j 
Pianta  carote,,  e  non  ti  far  piselio.        ' 

47., 
Stimarsi  un  Argo  tra  i  Ciclopi  è  vano 
Per  chi  vuol  più  che  vale  esser  tenuto 
E  con  la  coda  del  pavone  in  mano 
Conosce  poi  d'  aver  gli  occhi  perduto. , 
Presto  s'inalza,  indi  si  trova  al  piano; 
Con  le  penne  d'  un  Icaro  caduto, 
Colui  che  di  volare  ha  pretensione 
Con  r  aie  che  grimpresta  l'anibizione 
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48. 

1  cosi  tu,  se  il  quatnquam  far  vorrai, 
E  il  dottor  délia  villa  osscr  tenuto, 
Nulla  senza  bassilico  faral. 
Ma  di  scherni  avérai  grosso  tribu to; 
Ed  un  allocco  ti  ritroverai 
Benchè  fossi  vestito  di  velîuto, 
E  portando  la  cappa  ancor  di  seta 
Non  puoi  deir  esser  tuo  passar  la  meta. 

îion  gettar  via  in  citriuoli  il  sale. 
Perché  non    hanno  mai  grato  sapore, 
Essendo  all'uom  e  ad  ogni  altroacimale 
Un  cibo  sciocco  e  vile  e  senza  odore. 
Ma  perché  il  gustoin  ciaschedun  prévale, 
L'asinO;,  che  ne  sa  quant' un  dottore, 
D' erba  che  a  lui  è  utile,  si  pasce, 
Aûco  peggiore  che  tra  V  altre  uasce. 
5o. 

I Colomba  esser  non  puoi  con  il  pavone, 
GioveaMIdanon  va  conl'oro  inpioggia. 
Non  stan  Minerve  dove  son  Bellone, 
Né  tra  le  câpre  1'  armellino  alloggia. 
Venere  sempre  a  Pallade  s'oppone. 
Al  lupo  mai  la  pecora  s'appoggia; 
E  in  somma  con  perpetuo  divorzio 
Non  ha  col  vizio  mai  virtii  consortio. 
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5i. 
L'  amicîzia  di  lupi  è  sol  di  danno, 
Kou  giova  di  leoni  esser  compare, 
Nasce  la  taima  a  cousumaie  il  panno. 
Col  gatto  è  mal  sicuro  lo  scherzare; 
E  spesso  con  pericolo  si  famio 
Dagli  uomini  cercar  fortune  in  mare; 
'iorbido  cielo  e  di  tempeste  indizio, 
E  in  alto  posto  alberga  il  precipiz.io. 

52. 

Peiô  sarai  contento  del  tuo  stato 
E  di  restar  felice  ne'tuoi  stracci; 
E  se  viver  vuoi  lieto  e  cousolato 
Fa'  che  ne'fattialtruitunon  t'impacc 
Di  scalogne  non  essere  affamato 
Acciô  la  sorte  al  basso  non  ti  scaccfe 
Cavô  di  mauo  a  Gioye  iina  saetta 
Chi  per  il  cielo  andar  voile  in  carretta 
53. 

Délicate  non  sian  le  tue  vivande. 
Pelle  di  lupo  non  portare  addosso, 
r»iè  men  per  te  di  Marte  aile  dimaude 
Bacco  gli  somministri  il  sangue  grosse 
Chi  di  carne  aliéna  il  grasse  spande 
Gli  eonvien  finalmente  il  roder  1'  ossc 
Ricordati  che  il  fango  i  porci  alletta. 
Ma  ch'alla  quercia  poi  ognun  gli  aspctta 
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54. 
3i  piombo  formerai  le  tue  pnrolc 
Con  uomiui  di  grave  condiziojie; 
Ma  stil  di  ferro  poi  per  te  ci  vuole 
Con  chi  da  Marte  trac  l' inclinazione. 
D'argent©  devi  usarle  con  chi  suole, 
E  deve  darli  il  torto  o  la  ragione, 
E  le  parole  d'  oro  serberai 
Quando  bisogno  d'un  altro  uomo  avrai. 
55. 
Ma  più  di  ogni  altra  cosa  necessarlo 
E'  di  sapere  ognor  cangiar  sembiantc, 
E  come  un  Proteo  dimostrarsi  vario 
In  figura  or  di  belve,  ora  di  plante. 
Col  far  del  pettoun  mascherato  armarlo 
Di  personaggi  in  tante  guise  e  tante; 
Essendo  a  ogni  politico  permesso 
L*  esser  sempre  diver.so  da  se  stesso. 
5G. 
E  perché  non  ti  stimino  un  bamboccio 
Da  metterti  paura  col  mostaccio, 
Farai  de'  tuoi  peusieri  un  sol  cartoccio 
Per  famé  a  tempo  suo  sicuro  spaccio; 
IVIa  sta  in  cervello  e  non  li  darea&occio 
A  chimetter  ti  vuole  alcoUoun  laccio, 
E  se  tirar  ti  vuol  come  uiia  pelle. 
Tu  falli  il  giuoco  délie  gherminelle. 
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La  terra  acciocchè  sia  beu  coltivata, 
Se  pur  quest'  arte  esercitar  ti  preme. 
Prima  da  te  dev'  esser  ben  trattata 
Con  zappe,  con  aratrie  vanglieinsienie, 
E  poi  che  da  mal'erbe  è  beu  purgata 
Sopra  di  quella  spargerai  buon  semé; 
Non  come  chi  per  far  glî  uomini  buoui 
Fa  tutt*  un  fascio  d'  essi  e  di  bricconi. 
58. 

Poichè  di  nostra  vita  alla  cultura 
Coiivien  che  prima  ben  purgata  sia 
Da  ciascun  vizio  che  la  rende  impura, 
E  che  impedisce  al  ben  oprar  la  via. 
.  Il  semé  di  virtii  poi  si  procura, 
Che  in  precetti  morali  gli  si  dia, 
Ed  osservando  ne'  costumi  il  tutto 
Sarà  fecouda  e  produrrà  buon  frutto. 
59. 

Le  décime  segrete  non  farai, 

Bîè  ti  sia  cosi  dolce  il  far  l'agresto 
Che  allega  i  deuti,  come  tu  beu  sai, 
E  lega  Tuorno  anco  a  rifare  il  resto. 
Che  se  al  prête  1'  error  confesserai 
Quel  che  dich'  io  ti  proverà  co!  teslo; 
Che  deve  al  fisco  per  ogui  dottrina 
Il  sacco,  chi  rubato  ha  la  farina. 


DEL   VILLANO  l  35 

60. 

AI  grano  ed  aile  paglia  del  padrone 
Non  ci  lasciare  le  femmine  accostare. 
Perché  le  donne  per  lor  devozione 
Corone  d'  ambra  sogHono  portare. 
A'  buoi  lasciar  le  râpe  è  di  ragioue, 
Perô  di  quelle  non  devrai  mangiare. 
Perché  tal  cibo  per  troppo  appetito 
Da  molti  in  su  le  forche  è  digerito. 
61. 

Ma  neir  unghie  di  razza  contcidina 
Un  tal  prurito  sempre  si  ritiene, 
Che  fa  puzzar  le  niaiii  di  rapina 
A  chi  le  râpe  maneggiar  conviene. 
Ma  tu  sebbene  il  genio  a  cià  ti  inclina^ 
Procura  di  mostrarti  uomo  da  beuej 
Che  se  ti  riuscisse  esser  dottore^ 
Per  lettere  avérai  roba  ed  ouore. 
62. 

So  che  di  lupo  mai  1'  agnello  nasce^ 

So  che  la  quercia  aranci  non  produce; 
L'educazion  paterna  i  fîgli  pasce, 
L'esempioal  maleoalben  1'  uom  conduce. 
S' imprime  ancora  iv  esso  tra  le  fasce 
Tal  qualité  che  in  gioveutii  riluce; 
E  lofanbuono  otristoinqualche  azione 
La  razza^  il  iuogo,  il  tempo  e  ruccasif«ic. 
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63. 

Ter  viver  dunque  beue  e  con  prudenza 
Di  buon  costumi  impara  ogni  dottiina 
Da  quelli  ch'han  di  ciô  l' intelligcnza,, 
E  cerca  di  studiar  sera  e  mattina. 
Per  tinger  di  nero  la  coscienza 
Tutte  le  maie  pratiche  déclina, 
Poichè  per  dare  a  noi  taie  istruzîone 
Disse:  cum  nobis  ambula^  Catone. 
64. 

De'suoi  precetti  a  mente  io  n'împarai 
Alcuni  pochi  quando  andavo  a  scuola,. 
In  certe  carte  che  già  ritroyai 
Nella  bottega  di  Mcsser  Niccola 
Tra  i  salumi,  e  se  legger  gli  verrai 
Io  me  ne  trovo  or  una  carca  soîa: 
Leggipur,  che  son  cose  ebuone  ebelle,^ 
Benchè  la  carta  puzzi  di  .sardelle. 
65. 

A  te  giammai  rincresca  la  fatica, 

Per  mantenerti  sempre  in  buono  stato. 
Perché  se  prendi  moglie,  non  si  dica 
Che  sei  per  sua  industria  governalo, 
E  ogni  guadagno  tuo  sia  per  l'arnica 
Tua  donna  ch'ha  la  notte  ancor  filatoj 
Che  se  pretendi  yivere  a  isonne, 
Ti  fa  saltar  dall'  alfa  ail'  ip3iloB,a«N 
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66. 
Quanto  a  prestar  la  roba  o  ver  denari 
Nou  esser  cosi  facile  e  cortese. 
Ma  imit^  la  natura  de'  somari 
Acciôtuuon  impari  a  proprie  spese; 
Del  non  restituire  esempi  chîari 
Ci  propon  gionialmente  ogni  paese, 
E  régna  assai  tra  gente  contadina 
Quel  mal  che  è  detto  ritenzion  d' orina . 
67. 
Perù  se  qnalchedun  da  te  prétende 
Che  di  borsa  lo  vogli  accomodare, 
Diglî  non  habeo,  e  s'  egli  non  intende 
Parla  in  volgar_,  non  te  ne  voglio  dare, 
Che  se  r  amico  poi  di  cio  s^ofFendej 
E'  meglio  solo  in  questo  scapitare: 
La  moderna  amicizia  ordisce  e  tesse 
Panno  sol  da  vestirne  l'intéresse. 
68. 
A  far  la  sicurtà  non  ti  ci  mettere. 
Perché  ciô  del  pagare  è  la  vigilia, 
Ed  al  mallevador  cheba  da  promettere 
Il  debitor  pr-  mette  mirabilia. 
Sogliono  alcuni  tal  error  commettere 
Per  un  boccon  che  a  cio  far  gli  concilia, 
E    in  Chiesa  per  fuggir  poi  la  prigionc 
Pe*  creditorisuoi  fa^e  orazione. 
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69 
X>i  tutto quello ch'  hai  per  tuo servizio 
Fa'  che  nessuno  facci  capitale^ 
Perché  tra  tutti  gli  altriinoguiufiaio 
Di  servire  al  padrone  è  il  principale; 
E  la  regola  poi  del  far  servizio, 
Discrezione  carente,  a  nulla  vale; 
Chi  délia  roba  altrui  si  vuol  servire, 
O  che  è  fallito,  o  che  sta  per  fallire. 

70.  ^ 
Per  te  l'asino  tuo  porti  la  soma, 
E  sol  per  te  deve  il  tuo  bue  ararc; 
Sol  per  servizio  tuo  le  bestie  doma  , 
Per  te  le  vacche  tue  han  da  fruttare. 
ÎVè  meno  a  chi  ti  promettesse  Roma, 
Basti,  funi  o  cavezze  hai  da  prestare; 
Perché  t' apporterebbe  gran  vergogna 
Servire  altrui  di  quel  che  a  te  bisogna. 

7ï- 
Qnella  vendetta  poi  tanto  fallace 
Fa 'che  da  te  con  1'  odio  non  derivi, 
Che  di  cavarsi  un  occhio  si  compiace, 
Purchè  il  nemico  d'  ambedue  si  privi. 
Aninio  si  bestial  d' ira  tenace 
Dei  rustici  che  son  vendicativi. 
Fa  si,  che  poi  gli  stiman  le  pcrfone 
Per  animali  privi  di  ragione. 
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72. 
Del  contadin  con  rustica  baldanza 

Al  non  plus  ultra  passa  l'insolenza, 
E  nel  cagionar  danui  d'  importanza 
Sol  per  vendetta, se  non  ha  potenza  , 
Ricorre  a  false  accuse;  e  per  usanza 
In  lai  maniera  ingrossa  la  coscienza; 
Che  nel  piantare  un  falso  testimonio 
Nemmen  lofatremare  il  grandemonio. 

73. 
Quel  comun  detto,  chi  la  fa  l'aspettlj 
E' un  mal  che  infetta  tutti  noi  villani, 
Che  nel  farsi  e  rifarsi  onte  e  dispetti 
Meniamo  ora  la  lingua,ora  le  mani. 
Per  tristo  genio  par  che  a  noi  diletti 
Contra  la  specie  d'  esser  inumani, 
Nel  far  senza  speranza  di  perdono 
Al  tu  al  me^  ed  io  a  te  la  suono. 

Cosi  sfogando  la  bestial  natura 

Senza  guardarsi  1'  un'all'altro  in  faccia, 
Per  dare  ad  altri  la  niala  ventura 
Delprccipizioaltruiandiamointraccia. 
Già  nessuno  di  noi  più  s'  assicura. 
Perché  in  vero  noi  siamo  una  razzacciaj 
Che  se  si  tratta  poi  di  genti  ladre, 
Noi  facciam  dellc  uostre  a  braccia  (juadre. 
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Di  rustica  progenie  siamo  nati, 

E  tali  esser  convien  sino  alla  fossa, 
Del  pîù  rozzo  e  vil  fango  geiierati 
Con  torbulo  cervello  e  sangue  ed  ossa: 
Di  certa  pelle  e  di  cotenna  armati, 
Che  uon  V  ha  forse  1'  asino  si  grosse, 
E  tanto  ancor  nella  durezza  eccede, 
€he  puô  servir  per  suol  di  scarpa  al  piede . 
76. 

A  confusione  mia  questo  ti  dico. 

Perché  ancor  io  n'bo  fatta  qualcheduna , 
E  a'  giorni  miei  a  qualche  mio  uimico 
f  att'  ho  uel  pozzo  ancor  veder  la  luna. 
Adesso  la  coscienza  in  grande  intrico 
Tutte  le  mie  partite  insieme  aduna 
Per  famé  meco  i  debiti  confronti, 
E  prima  di  morir  «aldare  i  conti, 

_77; 
Perô  de'falli  miei  chiedo  perdono 
Or  che  mi  trovo  col  capo  alla  fossa, 
E  benchèio  sappia  che  maifruttobuono 
Dair  arbore  cattivo  nascer  possa. 
Tu  nondimcno  quai  io  fui  e  sono 
Fa'  di  non  esser  di  coscienza  grossa; 
Perché  dal  dolce  poi  si  passa  al  fieVe, 
E  stoppini  cacar  fan  le  candeic 
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Per  legge  inviolabil  ai  iiatura 

Erba  ad  altri  non  dar  che  a  te  non  piace; 
Sempre  le  cose  tue  fa'  con  misura, 
EdeU'oDbligo  tuo  resta  capace; 
Nell'  esercizio  dell'agricoltura 
Osserva  quanto  il  moado  sia  fallace 
Notando  come  il  tutto  ha  sempre  fine, 
E  rose  non  si  dan  senza  le  spine. 

79- 

La  gran  premura  di  paterne  zelè 

A  darti  un  altro  avviso  ora  mi  mucve, 
Che  essendo  giovanetto  senza  pelo 
Ti  guardi  ben  dall' Aquila  diGiove; 
Che  sebben  viene  per  condurtial  cklo 
Ti  vuol  guidare  al  basso,  e  non  sai  dove, 
Bla  nel  rapirti  con  gh  artigli  suoi 
Farti  capretto  fra  i  TroianiEroi. 
So. 

Dal  bracco  e  dal  eau  corso  sta'  lontano, 

Sfuggi  ogni  bestia  a  mangiar  1'  uomo  avvezzaj 

Non  ti  mostrar  giammai  con  volto  umano 

A  chi  di  Prima vera  t'accarezza, 

Che  di  bestiola  che  tu  siei^  pian  piano 

In  brève  ti  farebbe  una  cavezza: 

'M.on  cavalcar  giammai  cavalla  zoppa, 

Hè  in  compagnia  di  quel  che  monta  in  g'-  oppa 
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8i. 

Questi  ricordi  in  somma  io  volli  darti, 
O  Ggliuol  mio,  per  fare  esattamente 
Di  padre  che  ti  son  tutte  le  parti, 
Che  per  tuo  bene  rai  dettô  la  mente; 
E  acciô  tu  possa  in  questo  esercitarti, 
Distender  gli  ho  volsuti  oscuramente, 
E  tanto  più  perché  le  cose  oscure 
Da  curiosità  son  più  sicure. 
82. 

Poichè  il  parlar  per  non  essere  inteso 
Assicura  ad  ogn'uomo  i  suoi  secreti, 
E  dall'insîdie  altrui  si  tien  difeso 
Per  non  dar  dei  maligui  nelle  reti; 
Lasciando  ciô  ch'  è  scritto  e  non  compreso 
A  chi  ha  ingegno  in  commentar  poeti. 
Perché  l'enimma  è  fatto  a  questo  effetto 
Per  farne  esercitarc  ogu'  intelletto. 
83. 

Quivi  non  parmi  aver  già  tralasciato 
Alcuna  cosa  ch'  utile  ti  sia, 
Ed  ora  il  tutto  a  te  raccomandato 
La  vita  tua  sarà  la  morte  mia. 
Resta  dunque  contento  del  tuo  stato, 
Che  quando  il  cieio  occasion  ti  dia 
Di  toccarecon  man  quaut'iot'hodetto. 
Dirai;  mio  padre  sia  pur  benecletto. 
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84.     ; 

Son  corne  fresche  sorbe  i  miei  consigli, 
Che  più  belli  e  buoni  a  te  parranno, 
E  s' aile  sorbe  appunto  gli  assomigli 
Acerbi  al  tuopalato  sembreranno; 
Ma  se   per  tali  volentier  gli  pigli, 
Con  la  paglia  e  col  tempo  diverranno 
Per  te  maturi,  ed  averau  valore 
Di  restringer  in  te  vixioso  umore. 
85. 

Non  ti  dia  noia  il  mio  parlare  oscuro. 
Perché  ci6  feci  con  secreto  intente 
Per  darti  nelle  mani  or  più  sicuro 
Un  tesoro  che  puô  farti  contento; 
E  se  per  esser  di  cervello  duro 
Non  ne  resta  capace  il  tuo  talento. 
Non  creder  già,  che  sotto  oscura  benda 
Luccioie  per  lanterne  ora  ti  yeuda. 
86. 

Roba  non  ti  lascio  io  da  lltigare 
Per  ingrossar  Notari  ed  Avvocati, 
Con  obbligo  d'  avère  a  frequentare 
I  cortili  d'  Astrea  tant'  impinguati, 
E  farti  nelle  corti  scorticare 
Dove  tant!  uccellacci  son  pelatî; 
Che  per  far  camminare  una  senieni» 
Ci  Yuol  sul  carro  d'  oro  la  pazienza. 
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87. 

Conforme  soglion  far  con  tanti  foglî 
1  ïestatori,  ch'agli  eredi  figli 
Lascian  1'  crédita  piena  d' imbroglio 
Acciô  che  ognunla  parte  sua  ne  pigli; 
E  délie  liti  ritrovando  i  scogli 
Va  pol  de'falchi  ad  incontrar  gli  artigli, 
E  col  funesto  suon  délie  campane 
Cessan  del  morto  le  memorie  vane. 
88. 

E  questo  poi  è  il  meritato  frutto 

Degli  avidi  pensier  di  gcnte  sciocca, 
Che  vorrebbe  abbracciare  il  mondo  tuttO 
Prima,  d*  andare  di  Caronte  in  coeca, 
Per  ingrassare  altrui,  sol  pane  asciutto 

•     Fa  che  sîa  cibo  délia  propria  bocca. 
Corne  sogliono  tutt' i  pascibietole 
ISel  far  buchi  più  stretti  délie  setole. 

Or  quauto  iidisti  ho  qui  di  propria  mano 
în  questi  pochi  fogU  registrato, 
Tutto  ho  disposto  con  giudizio  sano. 
Perche  morir  non  voglio  a  pin  tastata; 
E  tutto  quauto  corne  buon  cristiano 
Inteudo  che  da  te  venga  osservato, 
E  di  mia  volontà  sian  testimoni 
Quivi  présent!  un  par  de'  raiei  calzoni. 
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Aimé,  sento  che  1'  anima  vien  meno, 
E  vuole  andare  a  fare  i  fatti  suoi: 
Han  già  permele  Parche  il  fuso  pieno; 
Giannino  mio,  ti  raccomando  i  buoi. 
Coii  uua  falce  da  segare  il  fieno 
Vedo  la  Secca  che  nii  dice,  a  noi: 
Or  tu  sta'con  la  stoppa  preparato 
Accio  che  m' esca  sol  per  bocca  il  fiato. 


r 
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ARGOMENTO 

Del  conte  Pietro  già  decapitato 

V  ombra  colma  di  sdegno  e  di  fuvore 
NelV  Un^aro  Enierico  siio  cognato 
Jlfarme, alla  ^endetta  accende  il  cuore. 
Egli  per  ottenere  il  fin  hvamato 
Tosto  ricorre  alV  Ottoman  favore'. 
Ruspandro  Vistruisce;  indl  gli  espone 
Di  Mustafà  gli  amori  e  la  cagione. 


U  rauco  suon  del  colascione  io  cauto 
Quel  Mustafà  ch'alle  marziali  imprese 
Già  spinse  Amor  quaiido  passoUi  il  guanto 
Per  femminil  beltà  ch'il  cor  gli  accese, 
E  d'  espugnar  poi  Vieuua  si  diè  vauto; 
Per  cui  cristiaui  eroi  dure  coDtese 
Provar  gli  fero,  e  con  suo  scoruo  e  danno 
A  gioruata  campai  ebbe  il  mai'auno. 
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2. 

O  Febo  tu,  che  tra  stellate  ruotc 

Con  la  lira  d' Orfeo  in  ciel  rispleudi, 
E  délie  Muse  col  piantar  carote 
Gli  oi'ti  fecondi  in  Elicona  rendi; 
Insegnami  a  cantar  con  dolci  note 
L'  altebravure,  e  quai  maestro  attend i". 
S'  io  erro  in  tal  niestiero,  ad  ogni  falio 
Con  unrarao  d'allor  dammi  un  cavallo. 
3. 
E  tu,  benigna  Clio,  TMusa  gentile, 

Soraministra  alla  mia  scarsa  menioria 
Cio  che  s'ordi  nell' Ottoman  cortile, 
Con  tutto  il  resto  di  si  bella  istoria; 
Poichè  proprio  è  del  sesso  femœinile, 
E  délie  donne  curiose  è  gloria 
Con  ingegno  sottil,  sagace  e  pronto 
Dei  fatti  altrui  tener  minuto  conto. 

4. 

ti'undecîmo  Innoceuzo  in  Vaticano 
Già  risedeva  successor  di  Piero, 
E  il  buon  Leopoldo  Cesare  Germano 
Tenea  lo  scettro  del  Romano  impero; 
Allor  che  spinto  da  furore  insano 
Délia  vendetta  un  giovane  guerrière 
Per  dar  la  buona  notte  ail'  Ungheria 
La  LuQa  risvegliô  délia  Turchia. 
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5.  ^^ 

Emerlco  Techcli  era  chiamato. 

Baron  di  pezza  del  Paunonio  regno, 
Clie  dei  conti  di  Sdrino  era  coguato', 
Di  torbido'cervello  e  fino  ingegno.*  ' 
l\r  la  morte  di  Pietro  assai°sdegnato 
Di  yendicarlo  poi  fece  disegno, 
E  d'UDgheria  le  ribellate  schiere 
Coûtio  Cesare  trasse  al  suc  yolere 
6. 

Di  Pietro  fu  quel  iN'iccolo  fratello 

Cheil    fiero  Trace  in  grantimorteneva, 
E  col  far  di  tal  gente  aspro  macello 
Di  paura  tremar  quelli  faceva; 
Ma  poi  la  sorte  rivoltô  mantello, 
Mentre  un  giorno  alla  caccia  egli  aUendcva 
Che  gli  fece  provar  l'ora  fatale 
ïra'cari  amplessi  e  baci  d'uncinghialç. 
7- 

Pietro  dipoi;  non  so  per  quai  cagioue, 
Di  tradimento  a  Cesare  sospetto 
Si  rese,  e  procura  va  ogni  occasione 
Di  poter  fargli  1'  ultimo  dispetto; 
E  per  farlo  crepare  in  un  bnccone 
Tra  Paître  insidie  fu  il  veleno  eletto, 
Acciô  la  morte  cruda  si  mangiasse 
In  un  pasticcio^  e  P  anima  cacasse. 
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8. 
Questo,  e  raolt'altri  modi  fur  tentati 
Per  tor  la  vita  al  buono  impeiMtoie; 
Ma  il  cielo  fe'  scoprir  tutti  i  tiattati 
Del  tradimento,  ed  ogni  traditore. 
Al  conte  ed  ai  compagni  sentenziati 
A  morte  con  giiistissimo  rigore 
La  testa  separata  fu  dal  busto, 
E  corne  io  credo,  con  lor  gran  disgusto. 

9- 

Mentr'nna  notte  già  dal  sonno  oppresse 
Stava  Emerico  riposando  in  letto, 
Un'onibra  in  scgnoeglisivideappressn 
Con  orrido  semblante  e  torvo  aspetto; 
Onde  l'orrorfe'  ch'ei  bramasse  il  cesso, 
E  che  fosse  un  Démon   ebbe  sospetto 
Venuto  a  lui  per  farli  un  brutto  invito, 
E  condurlo  aile  stanze  di  Cocito. 
lo. 

Ma  questa  poî  l'assicurô  dicendo: 

Che  fai,  che  pcnsî,  o  Emerico  ozioso? 
Cessi  il  timoré  in  te,  cli'io  non  intendo 
Farti  paura,  ma  che  il  tuo  riposo 
Lasci  perl'altrui  quiète;  e  in  cio  prétende 
Che  ti  facci  un  Orlando  farioso 
Nel  procurar  ch'io  resti  vendicato, 
Che  sono  il  conte  Pictro  tuo  cognatQ. 
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II. 
Di  tatto  questo  regno  i  malcontentî 
Ciiama  alla  tua  sequela,  e  quelli  esorta 
A  rivoltar  contre  F  impera  i  denti 
Cd  farti  loro  capit^no  e  scorta_, 
E  :on  il  braccio  di  Bistonie  genti, 
Qiale  otteiTai  dall'  Ottomana  porta, 
Spçzzareîl  frendell'Alemannaasprezz» 
D'Ungara  libertà  dura  cayezza. 

12. 

Su  dmque  pensa  a  far  di  me  vendetta,^ 
Chein  questo  pur  ti  spianerô  la  via; 
Conla  cornuta  razza  maladetta 
D'Aœrno,  io  ben  faro  la  parte  mia, 
Acciccchè  con  sue  forze  s'intrometta 
Meeniette,  col  chiamare  in  Ungheria, 
Per  far  cader  l'imperatore  a  basso, 
ïu  Mistafà  Visire.  io  Satanasso. 
i3. 

Cîô  detto  con  grnndissimo  terrore 

Del  sognante   Emerico,  un  corno  prese 
Ripieno  d'un  Tartareo  liquore 
Che  forza  ha  di  produr  liti  e  contese. 
Il  petto  a  lui  bagnô  con  quell'  umore, 
E  di  sdegno  infernal  il  cor  gli  accese; 
Poi  corne  soglion  far  notturne  larve, 
Dal^l'ekeii  com'  uu  baleu  disparve. 
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14. 

Da  Megera,  Tesifoiie  ed  Aletto 
Agitato  Emerico,  già  stimava 
Esser  bastaute  ancor  sognaudo  in  Ittto 
A  romper  un'arniata  ancorchè  bra'a^ 
E  di  tirare  all'uom  senza  sospetto 
Come  un  caguuol  di  Corsica  pensîvaj 
Onde  gli  feTinclinaziou  bizzarra 
Dormendo  sfoderar  la  scimitarra. 
i5. 

Col  ferro  in  man  di  letto  indi  saltanlo 
Con  le  muragliea  contiastar  s'acdnse, 
E  tra  r  ombre  notturneattomoerando 
Dir  si  potea  di  lui  non  vide,  e  vnse; 
Che  fattoostileoggetto  del  suo  bande, 
A  rendei si  per  vinto  alfin  costrnse, 
Mentregliparve  esser  un  uomo  îrmato, 
Vn  cantaro  da  lui  tutto  spacca'o. 
16. 

Passando  poî  dall'  una  ail'  altra  stanza 
Or  colpisce  una  sedia,  or  un  sgabello, 
Credendosi  cosi  pien  di  baldanza 
Fare  d' uomini  armati  aspro  macello; 
E  mentre  con  furore  egli  s'avauza, 
Dar  l'assaltogli  pare  ad  un  Gastello, 
Ma  nel  voler  a  un  muro  far  la  guerra 
In  due  pezzi  la  sciabla  audo  per  teira, 
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17- 

Subito  In  altre  stanze,  ancorsognando, 
Furibondo  e  sdegnato  s'incammiua^ 
Tutt'i  cantoni  egli  va  riQercaudo 
Per  trova^eun'altr'arme  da  guaina: 
Giraerigira  or  quivi,orivi  erraiido; 
Alfin  s' abbatte  in  arme  di  cucina, 
E  gli  dà  per  le  mani  un  taie  arnese, 
Che  a  lui  certo  pareva  un  pistolese. 
i8. 

Quindi  ritorna  a  far  1'  usate  prove 

Cou  la  nuov'arme  ch'egli  vibra  al  vento. 
Or  s'avanza,  or  s'arretra ^  or  non  si  muove. 
Solo  a  parar  colpi  nemici  intento; 
Ma  poichè  il  pigro  sonuo  si  rimuovCj 
E  i  sensi  a  lui  rilascia  a  suo  taleuto, 
Risvegliato  si  trova  (oh  caso  strano!  ) 
Di  sciabla  in  vece^  un  salsicciotto  in  mauo> 

19- 
Allora  nella  mente  assai  confuse 
Emerico  resto,  che  non  sapeva 
Capir  corne  aiterar  dei  sensi  l'  use 
Un  sogno  immaginario  poteva. 
La  uotte  intauto  la  canocchiae  il  fuso 
A  lieta  Aurora  consegnar  doveva; 
Ond'  egli  da  Ghiandolfo  camerier» 
Si  fe"  Loito  portaie  il  candeliere. 
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20. 

QuincU  poi  si  fa  dar  suoi  vestimenti, 
E  nel  vestirsi  1'  animo  dispone 
Ad  eseguir  le  brame  e  sentimenti 
Deir  ombra  apparsa  in  sogno  o  sia  visione^ 
Nel  vendicar  la  morte  dei  parenti 
Coi  ribelli  dell'Ungara  nazione, 
E  nella  mente  accesa  già  di  sdegno 
Macchiua  il  modo  e  forma  il  suo  disegno. 

21. 

Era  di  Maggio,  e  a  verdi  fieni  attorno 
Cantare  il  cigno  di  Balam  s'  udia, 
E  speiso  l'aria  il  cardellin  dal  corno 
Con  suoi  dolci  muggiti  ancor  feria; 
Quando  Emerico  risoluto  un  giorno 
Di  far  viaggio  verso  la  Turcbia, 
Cola  portossi  a  fomentar  la  Porta 
Per  util  suo,  che  questo  più  gl'  importa. 

22. 

A  Ragliantino  fa  metter  la  sella, 
Egli  vi  monta  e  quel  vegge  col  freno; 
Assai  bizzarro  il  buon  destrier  saltelia, 
E  col  fcrrato  piè  zappa  il  terreno. 
Dell'  uiio  e  l'altro  spron  diirogirella 
Facbenel  corrersuo  sembri  un  baleno. 
Onde  cou  la  bestial  sua  bizzarria 
Asineschi  nitriti  al  ciel  invia. 
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23. 

animal  si  gentil  ch'  egll  teneva^ 
Per  i  natali  eian  le  glorie  note; 
Da  queilo  cl'  Apuleio  ei  discendeva, 
Razza  stimata  assai,  ne  son  carote". 

[    Onde  il  padrone  assicurar  poteva 
Nel  guidar  la  fortuna  ancor  le  ruote, 
E  già  tenuto  di  maggior  decoro 
Nella  corte  turchesca  un  asin  d'oro. 
24. 

Nel  salvar  colla  fuga  il  suo  padrone 
Quest' animal  fu  bene  ammaestrato, 
Per  fuggir  neî  perigli  ogni  occasione 
D'  esser  da'suoi  nemici  trucidato; 
Poichè  dal  Negromaute  Calandrone 
In  un  molin  fu  l'asino  incantato, 
E  a  lui  con  arte  magica  costretto 
Sotto  la  coda  un  spirito  folletlo. 

2  5. 

Cosl  verso  la  Francia  s' incammina 
A  negoziar  con  TOttomana  Porta 
Per  procacciar  dell' Austria  la  ruina, 
E  uegli  amici  suoi  già  si  conforta, 
Mentre  maligna  Stella  assai  l'inclina 
A  farsi  capo  dei  ribelli  e  scorta; 
E  corne  cieco  agli  altri  ciechi  duce 
Al  precipizio  poi  tutti  conduce. 
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26- 
Già  Febo  al  meridian  s*  era  inalzato 
Nella  région  stellata  e  cristallina, 
Ed  Emerico  appunto  era  invita to 
Dal  motto  che  nel  Borgo  alla  Colliua 
Sopra  d'un  orologio  sta  uotato, 
Che  famés  docet  V  ora  esser  vicina; 
Onde  osservando  andava  per  la  via 
Se  poteva  scuoprir  qualche  osteria. 


2 


Già  quattro  leghe  viaggiato  aveva, 
Quandocheda  lontan  vidependente 
Un  corno  in  cui  ben  si  conosceva 
Ivi  esser  luogo  da  ricever  geute. 
Arrivato  che  fu  quivi,  leggeva 
Sopra  la  porta  il  motto  qui  seguente: 
Qua  si  riceve  ognun  con  accoglienza. 
Si  dà  maugiare  e  ber,  ma  non  credenza. 
28. 

Non  in  si  brève  tempo  quando  vede 
Uscir  dal  buco  il  topo  suo  nemico. 
Si  lancia  il  gatto  aile  bramate  prede; 
Corne  ch'allora  1' Ungaro  Emerico 
Nel  far  la  staffa  abbandonar  dal  piede 
Per  dar  soavi  baci  a  Bacco  amico. 
Perche  un  cartello  al  corno  era  vicîno, 
Cl+e  diceva:  Slgnor^  qui  c'  è  buon  vino. 
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29. 
Entrato  ch'  egli  fu  nell'  osteria 

Gli  fu  dato  dair  oste  il  ben  venuto, 
E  con  graix  gentilezza  e  cortesîa 
Fu  da  tutti  i  serveuti  ricevuto, 
Che  ogTiuu, di  lor  fu  pron to in  compagiiia 
-    A  riverii'lo  con  un  bel  saluto'. 

Di  mancie  e  ben'andate  la  speranza 
Nei  vetturini  ancor  dà  la  creanza. 
3o. 
Vi  fu  r  ostessa  ancor,  donna  galante, 
Che  con  modi  gentili  e  lusinghieri 
Comparve  congiocoudoebel  sembiante 
Por  salutarlo,  e  piu  che  volentieri 
Voile  il  simile  fare  anche  la  Fante, 
Perché  trappole  son  ai  passeggieri 
Le  donne,  che  abitando  l' osteria 
Fanno  votar  la  borsa  a  chi  si  sia. 
3i. 
1  Or  dopo  avère  alquanto  rlposato 
I       Svegliossi  in  Emerico  1'  appetito^ 
E  perché  il  tutto  stava  preparato, 
L'oste  gli  fece  da  par  suo  l' invite. 
Si  pose  a  mcnsa,  e  comeinun  steccato 
Con  la  forchetta  in  man  fece  polito; 
Tirô  di  puntaalGalloedalPollacco, 
E  con  piîi  fia^chi  fece  onore  a  Bacco. 
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32. 

Finito  ch'  egli  poî  ha  di  maugiare 

Chiama  l'ostechevengaafare  i  conti'. 
Egli,  che  molto  ben  sapeva  fare 

I  fatti  suoi  aucor  di  là  dai  mouti, 
Beu  caro  fece  il  pasto  a  lui  costare, 
Perch'era  un  uom  de'più  sfacciati  e proul 
Furbo  di  sette  cotte  e  scellerato, 

Ed  era  Fiorentiu  Romanescato. 
33. 
Conoscendo  Emeilco,  che  con  tara 
Di  Pierone  tarato  esser  poteva 

II  couto  fatto^e  che  molto  beu  chiara  j 
La  regola  del  falso  egli  teueva,  i 
Mentre  perfi\i' la  luensa  esser  piùcara  i 
lu  grosse  poste  il  pasto  gli  metteva,  j 
Disse:  Che?  mi  vuoi  far,  can  riuuegato,  l 
Cou  l'oro  digerir  ciô  ch'homauçiato?  1 

34-  ^  ; 

Quindi  sdegnito  con  la  sciabla  in  mauo   I 
L' oste  minaccia,  e  dice  cou  furore: 
lo  giuro  al  sangue  del  maggior  troianc 
Di  sbudellarti  e  di  cavarti  il  core. 
Ma  riteuuta  a  lui  venue  la  mano 
DaU'ostessa  che  corse  a  tal  rumore; 
Oude  stretto  da  questa  fu  impedito, 
Che  noa  spczz.o  le  corna  alsuo  marito 
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3  5. 

E  perch'ell'era  donna  assai  galante, 
Emerico  lasciossi  alfiu  placare^ 
E  di  nemlco  divenuto  amante 
Oltre  il  dover  si  contentô  pagare. 
Oh  quanta  forza  tiene  un  bel  sembiante, 
Che  si  fa  largo  da  per  tutto  fare! 
Amore  è  fatto  di  cotai  uatura, 
Che  passa  iusino  il  giaco  e  l' armatura. 
36. 

Con  ricchi  doni  egli  fa  poi  contenta 
La  vaga  ostessa  al  cui  affetto  aspira, 
Ed  ella  ancora  in  sen  par  che  si  senta 
Con  flamme  di  Didoue  arder  la  pira; 
La  vergogna  e  '1  timor  loro  spaventa, 
DalTaltro  canto  poi  Amor  gli  tira; 
Cosi  gîà  terminate  le  contese, 
L'ira  di  Marte  a  Veuere  si  rese. 

Ma  disperando  il  forestière  errante 
Di  conseguir  la  cosa  del  paese, 
Senzala  donna  amata  il  uuovo  amante 
Il  viaggio  segui  per  altre  impresej 
Gli  disse  addio  con  lingua  titubante, 
Ed  ella  pur  compli  tulta  cortese 
Con  un  semblante  mezzo  vergognoso, 
Ed  occhio  poco  men  che  lagrimoso. 
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38. 
Era  bravo  Emerico  iu  poesia, 

Che  in  ogni  scienza  aveva  già  studiato^ 
Onde  volse  lasciar  per  bizzarria 
Uuo  scherzo  poetico  segnato 
Nella  faccîata  di  quell'  osteria, 
Che  in  otto  versi  avéra  già  formato; 
Ed  era  taie  appuuto  l'iscrizione 
Chenelmuroeglife'  conun  carbone* 
39. 
Passate  allegrameute^  o  passeggieri, 

Ch'  ioqua  ricevo  oguuncon  grand' affettc 
A  tutti  si  provvede  volentieri 
Di  buon  vin,  buona  carne  e  miglior  letto, 
Fermar  si  soglion  qui;tutti  i  corrieri, 
E  chi  cavalca  ancor  per  suo  diletto; 
Questa  si  chiaraa  1'  osteria  d'  Amore, 
Che  a  chi  vi  mangia  fa  cacare  ilcuore» 
40. 
Di  Ragliantino  il  dorso  alfin  premendo . 
Lo  fa  trottare  a  forza  di  spronate, 
EJ  a  Costantinopoli  correndo 
Arriva  per  le  poste  in  sei  giomate. 
11  Grau  Visir  qui  ritrovato  avendo 
Palesa  a  lui  le  cose  macchinate, 
E  un  giorno  a  Mustafà  che  1'  ascoltaTa> 
I  sentimenti  suoi  cosi  spiegava: 
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4i. 

itn  Signnr,  che  délia  Porta  seî 
INeir  impero  ottoman  primo  pilastro, 
Che  di  vittorie  in  man  porti  i  trofei, 
Di  politica  specchio,  e  protomastro; 
Deh  moviti  a^pietà  dei  casi  miei, 
Edalmiomal  del  tuo  saper  l'impiastro 
Assai  potente  d'applicar  procura, 
Acciô  ch'  io  trovi  in  te  la  mia  ventura. 

œerico  son  io  quel  disgraziato, 
Che  vengo  ad  iraplorare  il  tuo  favore, 
E  benchè  in  Ungheiùa  principe  nato 
Schiavomi  vogliofar  del  gran  signore; 
E  a  te,  che  sei  un  uora  tanto  onorato, 
A  piedi  ed  a  cavallo  servitore, 
Che  insin  per  te,  poichè  ti  porto  afFetto, 

I  Scalzo  andereijCnudoancor  a  letto. 

riacchè  distrugger  1'  Ungara  nazione 
Odiosa  a  lui  l' Imperator  disegna, 
E  con  chipiù  nepuônon  val  ragione; 
Rumores  fuge,  a  me  Catone  insegna. 
Ma  già  che  il  ciel  cosi  per  me  dispone. 
Se  il  patrocinio  tuo  per  me  s'  impegna> 
Io  stimo  per  s&lvarmi  esser  bastante 
L'  ombra  sol  che  tu  fai  con  il  turbin utç. 

V  ■•.//.'£.■      j'\      II.  i    1 
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44. 

Di  fare  i  fatti  suoi  con  huona  sorte 
Al  grau  sultan  si porge or  l'occasion 
Che  a  ribellarsi  alla  Cesarea  corte 
Inclina  d'  Ungheria  ogni  Barone; 
E  con  armata  poderosa  e  forte 
Farsi  di  tutto  il  regno  alfîn  padron 
Menando  ancor  di  Tartaria  i  cani 
Per  far  la  caccia  d' Aquile  e  Germaui 

Da  prîncipi  cristiani  poco  aiuto 
Cesare  a  ver  potrà  se  tu  combatti. 
Perché  scordati  a  guisa  d'  un  leuto 
Antico  e  rotto,  son  tra  lor  disfattî. 
Trova  la  pace  in  lor  serapre  rifîuto 
S'  amano  appunto  corne  i  cani  e  gat 
E  fan  la  spada  in  ogni  pretensione 


46. 

A  te  dunque  s'aspetta,  o  degno  Sire, 
Proporre  al  tuo  signorsi  bellaimpr 
Ed  a  sfogare  i  giusti  sdegni  e  l' ire 
Sin  a  Vienna  portarla  guerra  accesa! 
Sotto  di  te  non  temo  di  perire, 
Che  saie  puoi  pigliar  la  mia  difesa; 
Perché  senza  adularti,  e  dire  il  vei 
Il  Fac  totum  se;  tu  di  questo  impe. 


Il 
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'^>  . 
Non  v'  è  chi  contro  alli  cousigli  tuoi 

Si  possa  oppor  con  la  ragiou  di  stato; 

Sei  padroii  délia  casa,  onde  tu  puoi 

Pisciare  in^letto,  e  dir  che  sei  sudato: 

Solo  a  te  lice  far  cio  che  tu  vuoi, 

Per  il  naso  il  sultan  sempre  hai  mena to; 

Con  unsoldettofaidelquadroun  tondo, 

E  con  un  sputo  sol  tremare  il  moudo. 

48. 

Or  perché  so  che  sei  uDino  cortese, 

Oggi  ricorro  al  tuo  valore  altero; 

Che  se  ti  uietti  a  generose  improse 

Dalla  prudenza  tua  grau  cose  spero 

Tu  couquistar  potrai  nuovo  paese 

Per  sottoporlo  ail'  ottomano  impero, 

E  cou  r  asso  di  spade  nelle  mani 

Vincere  il  gioco  marcio  coi  Germani. 

. .       ' .  ^?: 

,  Ab])raccia  dunque  ciô  che  ora  présenta 
Alla  Tracia  nazion  propizia  sorte, 
E  con  strepito  d'arme  ormai  spaventa 
La  già  di  Vienna  addormentata  Corte. 
Cola  si  vibri  la  tua  sciabla,  e  intenta 
Veder  si  facci  a  sanguiuosa  morte, 
E  di  tedeschi  poi  tagliati  in  fette 
Fai  far  per  araor  mio  tante  polpette. 
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5o. 

Devî  saper  ch'io  tengo  al  mio  coman<ïô 
Cola  neir  Uugheria  armate  schiere, 
Ch'  esseiido  incorse  nel  Cesareo  bando^ 
O  vincere  o  morire  è  di  mestiere: 
E'tutta  gente  disperata,  e  quando 
Vieil  comandata  coitc  al  mio  volere; 
E  dir  ti  posso  aucor  scnza  raenzogna, 
Che  pronta  è  nel  fuggir  quando  bisogna 
5i. 

Per  te  sarà  la  vita  loro  esposta 

Quanto  la  mia  persona  ad  ogni  evento 
Contro  il  nemico,  ed  a  pugnar  dispost 
Senza  temere  il  fuoco  o  l'acqua  o'I  ventr 
^è  crudo  feri'o  ch'a  ferir  s'  accosta 
Ne  le  bombarde  a  noi  daran  spaventc 
Perché  neir  arte  e  profession  guerrier 
TJomiui  siam  da  bosco  e  da  riviera. 

52. 

Galantuorao  son  io,  principe  nato 

NeirUngheria,  e  mia  parola  impegr 
Nelle  tue  mani  in  cui  mi  son  gettato 
Che  di  gran  confidenza  è  un  chiaro  segu 
Se  poi  dal  tuo  favor  sarô  portato 
Al  regio  trono  di  quel  vasto  règne, 
Farai,  cangiando  col  mio  stato  scena 
D' un  serve  re  tuo  schiayo  da  catena 
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53. 
Deh,  sire  eccellentissimo,  ti  muova 
Dell'  Unghere  miserie  a  compassioue 
La  tua  bouta,  per  dimostrare  in  prova 
Che  protettor  sei  tu  délia  ragione; 
E  se  tu  non  mi  credi,  a  me  pur  giova 
Per  non  lasciar  cosi  beU'occasione 
Farti  vedere  di  mia  fede  un  segno 
Col dare  a  te  mia  propria  moglie  iu  pegiio. 
.54. 
Or  se  tu  ti  disponi  a  questa  impresa, 
Di  farmi  turco  ti  prometto  or  ora, 
E  portar  sempie  l'arme  alla  difesa 
Delgran  sultan  cou  chiMaometto  adora; 
E  benchè  avessi  a  far  1'  ultima  spesa 
Délia  mia  vita,  son  per  farlo  ancor;»^ 
Onde  con  giuramento  oggi  t'avviso, 
Che  mi  yedrai  ben  presto  circonciso. 
55. 
AUora  il  gran  Visir  con  volto  irato 
E  voce  altiera  al  Tekili  rispose: 
Aver  tu  tanto  ardire,  o  scellera to, 
A  Mustafà  Carra  dir  queste  cose? 
Se  uu  palo  fosse  qui  bene  aguzzaio, 
Vorrei  far  di  tue  parti  ignominiost 
Come  si  fa  dei  quarti  d'  un  capretto, 
A  uicir  ranima  tua  per  buco  strett«. 
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56. 
Il  tuo  è  un  tialtar  da  traditore, 

E  le  ragioni  addotte  io  non  ti  passo: 
Esser  non  potrà  mai  turco  migliore 
Che  si  dimostra  un  pessinio  Pa passo. 
11  mancar  di  parola  è  disonore; 
Aile  preghiere  tue  io  non  mi  abbasso, 
reichè  giurato  avea  sull'Alcorano 
Di  mautener  la  tregua  col  Germano. 

Levamiti  d' avanti,  empio  fellone, 

Ch'io  sazio  sono  di  tua  impertinenza; 
Caai  rinuegato,  pezzodi  briccone, 
Più  non  ardirvenirmi alla  presenza; 
Ne  con  maligna  e  perfida  intenzione 
Stare  a  tentar  mai  piiila  miapazienza, 
Poichè  per  scusa  tua  non  voglio  andare 
A  preudere  or  le  gatte  a  pettinare. 
58. 

Ciô  detto,  senza  usaie  altra  creanza. 
Corne  un  ca vol  piantollo,  e  immantinente 
Se  ne  passo  deutio  in  un'  altra  stanza 
Con  atto  molto  improprio  ed  indécente; 
Onde  Emerico  privo  di  speranza 
Grnttossi  il  capo  e  ne  restô  dolente, 
E  senza  partorire  il  suo  disegno 
Se  ne  parti  sol  di  vendette  pregno. 


I  IL  MUSTAF  A'  167 

59. 

Isl  giorno  era  già  Febo  alT  ultîm'  ora 
E  s'andava  accostando  all'Oceàuo. 
Quando  Emerico  malcontento  fuora 
Délia  regia  scappô  dell'  Ottomane. 
Or  mentre  che  la  rabbia  lo  divora 
Maledicendo  i  turchi  e  1'  Alcorano, 
Scende  le  scale,  e  fatto  appena  un  passo 
Trova  Ruspandro  di  nazion  Circasso. 
60. 

rano  amîci  vcccbi,  ed  alla  cera 
ïosto  si  riconobber,  poicbè  stati 
Eran  compagni  neir  età  primiera 
Ed  ambi  in  Conisbeiga  addottorati; 
•Dove  sludiato  avevan  di  maniera, 
Che  in  ogni  profession  ben  raffinati 
S'accompagnava  in  essi  con  la  scienza 
•11  vizio  a  cui  s' univa  l'insolenza. 
61. 

)h  Dio!  e  pur  sida  che  a'  tempi  nostri 
Le  sciiole  fan  la  gioventù  viziosa, 
E  per  le  forche  più  che  per  i  rostri 
La  fan  vedere  al  monde  esser  famosa. 
Barbari  e  non  latini  or  fan  d' inchiostri 
Morigerar  l' Italia  abominosa, 
Poichè  la  filosofica  dottrina 
Di  mal  costumi  or  fatta  è  la  guaina. 
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62. 

Seiiza  virtù  si  chiama  virtuoso 

Chi  pien  di  vizj  ancora  è  letterato^ 
E  solo  esser  si  stima  glorioso 
Per  esser  iielle  scienze|infarinato: 
S'  ouora  un  uom  benchè  facinoroso, 
Purcliè  per  sua  dottrina  titolato. 
IVIentre  ricopre  ogni  nefanda  azioue 
La  toga  da  dottor  nelle  persone. 
63. 

Foss'  io  bugiardo,  e  non  dice/îs'  il  vero 
Nel  dir  ch'oggi  s'  onora  il  disonore, 
Mentr'un  che  non  saleggeril  saltero 
Spesso  chiamato  vien  signor  dottore! 
Col  non  sapere  un  uom  guasta  il  inestier 
E  il  merito  sostien  sempre  1'  onorej 
Ma  la  fortuna  fa,  che  l'ignoranza 
ConT  oro  tra  gli  allori  oggi  s'  ayanza, 
_    — 64. 

Moltî  mossi  gîà  son  dall'  ambizione 
A  studiare  bensi,  non  per  sapere, 
E  pochi  il  genio  per  saper  dispone, 
Pochissimi  per  fare  il  lor  dovere. 
Ma  se  cosi  la  vuolquel  ch'  è  padrono. 
In  conseguenzaa  me  convien  tacercj 
Onde  se  troppo  dissi,  or  qui  m'  arrestOj 
Per  seguitar  di  questo  caiito  il  resto 
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65.  ^ 

Visto  Emerico  ueU'uscir  di  corte 

Ruspandro  gli  va  incontro,  indi  l'abbia  cciaj 
E  gode,runo  e  l'  altro  aver  la  sorte 
Di  ritrovarsi  quivl  a  faccia  a  faccia. 
Quindi  il  Circasso  con  manière  accorte, 
Mentre  ch'  al  collo  gli  tenea  le  braccia, 
Parlô  con  dirli:  Salve  o  bone  amice, 
Dei  gusti  miei  dolcissima  radice. 
66. 

Che  fai,  o  Emerico  mio  cortese? 
A  che  fine  partisti  d'  Ungheria  ? 
Clie  vai  cercando  in  questo  bel  paese 
Délia  nostra  carissima  Turchia  P 
Qui  me  ne  venni  per  trovar  difese 
(Egli  rispose)  e  la  disgrazia  mia 
Abbattere  m'  ha  fatto  in  un  Visir* 
Che  mi  disprezza  e  non  mi  vuol  seutire» 
67. 

Qui  raccoutolli  tutto  il  suo  trattato; 
Oiide  Ruspandro  prese  a  consolarlo^ 
Dicendo  :  il  case  non  è  disperato, 
Che  so  ben  io  un  mododi  tirarlo, 
Acciocchè  tu  ne  resti  consolato, 
E  liberi  il  tuo  cuor  da  questo  tari©.. 
Fra  tanto  vieni  meco  a  casa  mia, 
Che  ià  ti  iudej^ucrù  1a  yera  yia.. 
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68. 

ïvi  una  lauta  e  sontuosa  cena 

Fu  preparata,  ed  ambedue  insieme 
Il  ventre  loro  faiino  uscir  di  pena^ 
IJentre  la  gola  nel  saziarlo  preme. 
DI  A'in  prezioso  in  grata  e  dolce  vena 
Il  ûasco  spesso  lagrimaudo  geme, 
Ed'un  quartodi  bueben  grande  e  grosso 
Fu  riserbato  solamente  l'osso. 
69. 

Dato  ch'  ebbero  al  corpo  il  suo  dovere, 
Cosi  Ruspandro  comincio  a  parlare*. 
Se  il  Visir  non  tirasti  al  tuo  volere, 
INon  ti  devi  di  cio  maravigliare, 
Caro  Emerico  ;  solo  ha  gran  potere 
Coi  grandi  la  ragione  in  presentare, 
IMa  nuUa  unaicon  gli  Ottomaniacquista 
Chi  le  maui  non  ha  di  Donatista. 

70. 
Cos'i  chi  al  gran  Visir  grazie  richiede 
Bisogna  che  regali  in  man  gli  dia  ; 
Il  dare  in  corte  aU'impetrar  précède, 
Ma  per  il  caso  tuo  so  un'altra  via". 
•Allestir  ti  convien  di  nuovo  il  piede 
Per  andarne  cola  neli'  UngherLa 
A  trovar  Soliraena  maritata 
Cou  il  Bassà  di  Buda^  e  la  nicnata. 
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71- 

Co.>tei  (lel  gran  Signore  essendo  figlla 
Già  di  questo  Visir  divenne  amai}te, 
Ond'  in  cocrispondcnza  egli  s' appiglia 
A  vagheggiar  iu  lei  si  bel  semblante. 
Ma  perché,  Amor  non  tiene  alcuno  in  briglia, 
Divenuto  rival  si  face  avante 
ISIelidea,  ch'a  costui  pur  diede  il  core, 
Ed  ella  è  madré  pur  del  gran  Signore. 
72. 

Il  fortunato  giovine  galante, 

Che  poco  prima  era  veuuto  in  corte, 

Godeva  si  per  1' una  e  l'altra  amante 

D'avvicinarsi  all'amorose  porte. 

Ma  più  gli  piacque il giovinil  semblante, 

Seben  da  poi  ch'ebbe  in  favor  la  sorte 

In  ambedue  gli  amori  fomentava. 

Col  prender  due  colombe  ad  una  fava. 

A  s uo  favor  Ciprigna  che  tenea 
11  mezzo  ciel  nella  sua  genitura, 
Per  via  di  Solimena  e  Melidea 
Alti  favori  in  corte  a   lui  procura: 
Il  Sultano  che  in  stima  ancor  l'avea 
Del  governo  gli  diede  iu  man  la  cura, 
E  tra  i  splendori  di  cormita  Luna 
Per  donne  l' esalto  cieca  foi'tuna. 
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Ma  la  Sultaua  che  del  gran  martello 
Di  gelosia  i  colpi  al  cor  sentiva, 
Cooie  troia  che  perso  abbi  un  porcelloi. 
Contre  di  Solimano  s'inaspriva, 
Di  torsi  via  pensé  cotai  zimbello, 
Quella  che  del  diletto  suo  la  priva  ; 
Oprô  che  ad  Ibraini  Bassà  di  Buda 
lu  sposa  fosse  data,o  cotta  o  cruda.. 

Non  ti  dirô  quai  pena  ella  sentisse; 
Basta  saper,  ch'ell'era  innamorata 
Di  Mustafà  per  cui,  come  si  disse, 
Era  già  per  amor  cotta  e  spolpata: 
E  perché  bisognô  ch'  ella  obbedisse, 
Andô  come  la  serpe  ch'è  incantata. 
Ma  credo  che  alei  paia  ancor  che  dorma 
Spesso  veder  di  Mustafà  la  forma. 

76. 
Non  come  zeppa  ch'altra  zeppa  scaccia,^ 
Il  uuovo  amorgliantichiaffetti  espelle;. 
Onde  a'a\;vien  talor  che  all'uomo  piaccia 
Leggiadro  volto,  unqua  dal  cor  si  svelle,. 
Perché  l'amor  che  comparisce  in  faccia^ 
Per  arrivare  al  cor  passa  la  pelle, 
Lascîando  a  ciaschedunoil  suo  prurito^ 
ti.uella  privaiion  grand' appetito. 
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77* 
îlesto  per  essa  afflitto  e  malcontento 
L'amante  Mustafà,  che  la  Sultaiia, 
Perché  fu  del  suo  maie  un  istromentOj 
Ebbe  in  orror  pIù  che  una  tigre  Ircana, 
Lo  spasfmo  d'amor  con  gran  tormento 
Gli  diè  da  far  per  qualche  settimana, 
Sin  che  poi  applrcato  ad  altri  amori 
Si  mitigaro  in  parte  i  suoi  dolori. 
78. 
Or  tu  potresti  a  Buda  un  colpo  fare 
Per  conseguire  i  tuoi  prétest  i  fini. 
Col  farti  a  Mustafà  raccomandare 
Da  Solimena;  e  se  tu  a  questo  inclini, 
Prenderai  l'occasion  di  frequentare 
Nel  suo  palazzo  i  giuochi  ed  i  festini, 
Allettar  la  potrai  con  canti  e  suoni, 
E  col  danzar  con  essa,  e  più  co'doni. 

79- 
io  so  ch'a  tutti  ella  suol  dar  pastura, 
E  sempre  s'  è  mostrata  una  fraschetta. 
Il  genio  ad  ogn'aniante  ha  per  natura, 
Con  ciascheduno  gioca  alla  civetta". 
D'  onore  il  fumo  1'  occhio  suo  non  cura. 
Ne  men  gl'importa  esser  tenuta  schietta j 
Ma  quai  materia  ch'alle  forme  inclina. 
Brama  d' ogni  coltcUo  esser  guaina. 
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80. 

AppUca  dunque  alli  consigli  miei. 
Fa'  pure  a  modo  mio,  o  Emerico; 
Vanne  veloce  a  ritrovar  colei 
Che  ti  potrà  giovar  conforme  io  dico. 
Hai  vinto  il  giuoco  ed  a  cavallo  sel 
Se  a  Solimena  tu  diventi  amico, 
E  se  al  Visir  con  sue  lettere  vai, 
Fortunato  mezzan  la  mancia  avraî. 
81. 

PigUa  la  donna,  che  non  farai  maie. 
Se  questa  lancia  ora  spuutar  tu  vuoi. 
Perché  con  1'  nom  la  femmina  prévale, 
Cosi  puoi  rigirare  i  fatti  tuoi. 
Dire  si  suol,  che  per  tirar  più  vale 
Di  vacca  un  pel,  che  cento  par  di  buoi: 
E'  potente  la  donna  e  si  scaltrita, 
Che  con  gli  uomini  vince  ogni  partita. 

Il  buon  consiglio  di  Ruspandro  accetta 
Emerico  che  glà  partir  disegna, 
E  perché  già  la  notte  il  corso  alTretta, 
Morbide  piume  l'ospite  gli  asscgna. 
Si  dan  la  buona  notte,  e  vanno  infretta 
A  far  dei  cibi  e  vino  la  consegna, 
E  perché  il  corpo  doppiamente  sguazzi 
Stare  in  conversazion  coi  materazzi. 
Fine  del  Tomo  II  ed  uLtimo. 
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IINTRODUCÏION. 


Horace  nous  dit  que  Rome  païenne 
plaçait  la  vertu  après  les  richesses;  Rome 
chrétienne  n'a  rien  perdu  de  son  avidi- 
té ;  seulement  elle  s'efforce  d'insinuer 
qu'elle  ne  fait  ses  exactions  que  pour  la 
plus  grande  gloire  de  Dieu ,  ad  majc 
rem  Dei  gloriam. 

Alvare  Pelage  dépeint  vivement  la 
rapacité  de  la  cour  de  Rome  dans  son 
traité  delà  Désolation  de  l'Eglise,  «  Per- 
sonne ,  dit-il ,  n'a  audience  du  Pape  , 
sans  payer  à  la  porte  ;  et  les  pauvres  ne 
peuvent  paraître  devant  lui ,  parce 
qu'ils  n'ont  rien  à  donner.  On  faitpayer 
le  corps  de  Jésus.  On  trafique  des  sacrc- 
mens  ;  on  vend  tout ,  excepté  la  grâce  ; 
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car  on  ne  dispose  point  de  ce  que  Fou 
n'a  pas.  Je  ne  suis  jamais  enlré,  ajoute- 
t-il ,  chez  le  canierier  du  pape  sans  voir 
des  tables  couvertes  de  ducats,  et  des  ec- 
clésiastiques faisant  la  banque.  » 

Le  tbéologien  Claude  d'Espence  ne 
cache  pas  davantage  l'indignation  que 
lui  inspire  l'avarice  du  Saint-Siège,  u  II 
n'y  a  point  de  forfaits  ,  dit-il,  dont  on 
ne  soit  dispensé  à  Rome,  aussitôt  qu'on 
a  compté  de  l'argent ,  comme  si  le  plus 
grand  crime  était  d'être  gueux.  Ils  per- 
mettent aux  piètres  d'avoir  des  concu- 
bines et  de  vivre  avec  des  fenunes  dont 
ils  ont  des  enfans,  moyennant  un  tribut 
annuel.  Et  même,  en  certains  lieux,  il 
faut  que  les  prêtres  chastes  paient  le 
même  tribut  que  les  concubinaires » 

IMathieu  Paris  rapporte  une  lettre  du 
pape  llonorius  III,  où  l'on  trouve  ce 
poîssage  i  «  L'amour  de  l'or  a  été  de  tout 


temps  le  scandale  et  l'opprobre  du  Saint- 
Siège.  Celui  qui  n'a  pas  d'argent  à  don- 
ner, point  de  présens  à  faire ,  n'obtient 
rien  de  Rome.  » 

Enéas  Sylvius ,  pape  sous  le  nom  de 
Pie  II ,  s'exprime  de  même  :  «  La  cour 
de  Rome  accorde  tout  à  l'argent,  dit-il; 
elle  vend  le  saint  esprit ,  les  ordres  sa- 
crés, les  sacremens  ;  elle  pardonne  tous 
les  crimes  à  ceux  qui  ont  de  quoi  en 
payer  l'absolutio:»!.  » 

Nous  irions  bien  loin  si  nous  vou- 
lions poursuivre  les  citations.  Mais  tous 
ces  blâmes,  toutes  ces  expressions  d'hor- 
leur  n'ont  rien  su  corriger.  Les  dispen- 
ses, les  sacremens,  le  pardon  des  cri- 
mes s'achètent  encore  argent  comptant  ; 
et  le  scandale  même  ne  détruira  proba- 
blement jamais  lui  abus  si  profitable. 

La  base  principale  de  ces  exactions 
est  le  Livre  des  Taxes ,   ouvrage  trop 
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peu  connu  pour  l'indignation  qu'il  ex- 
cite depuis  plusieurs  siècles. 

Prosper  Marchand,  et  beaucoup  d'au- 
tres sa  vans,  disent  que  le  Livre  desTaxes 
est  dû  au  pape  Jean  XXII,  qui  vivait  au 
conunencejnent  du  quatorzième  siècle. 
Polydore  Virgile ,  qui  met  ce  tarif  au 
nombre  des  inventions  luunaines,  dont 
il  a  écrit  l'histoire,  dit  *<  que  ce  fut  le 
pape  Jean  XXII  qui  institua  les  taxes  de 
la  pénitencerie,  par  lesquelles  le  Saint- 
Siège  se  fait  des  revenus  sur  les  béné- 
fices ,  sur  les  absolutions  et  sur  toutes 
sortes  de  matières.  » 

Ces  taxes  éprouvèrent  des  modifica 
lions  ,  à  mesure  que  l'argent  décrut 
de  valeur.  Elles  ne  devinrent  publiques 
et  parfaitement  connues  que  quand  l'im 
primerie  ayant  été  inventée  ,  la  cour  de 
Rome  eut  l'inconcevable  effronterie 
de  les  mettre  au  jour,  comme  une  règl 


légale.  Cet  ëvénement  eut  lieu  sous  le 
pontificat  de  Léon  X,  qui  y  fit  diverses 
augmentations,  car  on  lit  quelque  part 
dans  plusieurs  éditions  de  cet  ouvrage: 
«  Le  livre  de  JeanXXII  ne  fait  pas  tou- 
tes ces  distinctions.  ^> 

La  première  édition  des  Taxes  a  été 
faite  à  Rome  par  l'ordre  de  Léon  X, 
in  cainpo  Flore,  1514,  die  18  no^embris. 
En  1515,  on  en  fit  une  autre  à  Cologne; 
et  en  1520,  une  à  Paris,  avec  privilège 
du  roi.  C'est  sur  cette  édition  que 
Claude  d'Espence  a  dit  :  «  On  voit  ici 
un  livre  imprimé  ,  qui  se  vend  publi- 
quement, intitulé  :  Taxes  de  la  chancel- 
lerie apostolique^  dans  lequel  on  peut  ap- 
prendre plus  d'énormités  et  plus  de 
crimes  que  dans  les  livres  les  plus  in- 
fâmes ;  de  ces  crimes,  il  y  en  a  quelques 
uns  que  l'on  permet  de  commettre, 
ïnoyennant  certaines  sommes  d'argent. 


Rome  n'aura  donc  jamais  de  pudeur  I  » 
Ces  taxes  excitèrent  de  toutes  parts 
tant  de  clameurs,  qu'on  les  mit  à  l'in- 
dex à  Rome ,  mais  pour  la  forme  seule- 
ment, puisque  l'on  continua  d'en  faire 
usage. 

On  en  publia  de  nombreuses  édi- 
tions latines.  Il  en  parut  bientôt  des 
traductions  ;  celle  d'Antoine  Dupinet, 
gentilhomme  protestant ,  porte  le  titre 
de  Taxes  des  parties  casuelles  delà  bou- 
tique du  pape,  que  nous  avons  conservé 
comme  plus  expressif  que  les  titres  des 
éditions  latines  :  Taxes  de  la  cliambre 
ou  de  la  chancellerie  apostolique  ou  de  la 
sainte  pénitencerie  Romaine. 

Nous  avons  confronté  toutes  les 
réimpressions  de  ce  livre  ;  et  celle-ci  est 
plus  correcte  et  plus  complète  que  les 
deux  publications.  in-S''  que  nous  en 
avons  déjà  faites.  Nous  avons  suivi  un 


ordre  meilleur.  Nous  avons  rétabli  en 
trente-deux  chapitres  le  texte  beaucoup 
plus  divisé  dans  d'autres  éditions;  nous 
n'avons  pas  jugé  à  propos  de  reproduire 
le  latin ,  que  nous  n'avions  réimprimé 
dans  nos  deux  précédentes  éditions , 
que  pour  faire  juger  de  la  fidélité  avec 
laquelle  nous  avons  traduit. 

Nous  avons  supprimé  dans  les  notes, 
dans  les  cas  de  conscience ,  et  dans  les 
fragmens  qui  les  suivent,  quelques  fri- 
volités qui  grossissaient  inutilement  le 
volume.  Mais  nous  avons  conservé  dans 
ce  tarif,  les  livres,  sous  et  deniers,  qui 
rendent  plus  exactement  les  gros,  tour- 
nois et  carlins  dans  leur  valeur  actuel^ 
le  ,  et  qui  épargnent  toute  fatigue  au 
lecteur. 


XIV 

NOTE  CURIEUSE  » 

DE    M.    COLLIN    DE    PLANCY. 

Il  est  remarquable  que  ce  fut  un  tarif 
de  jiardons  qui  bâtit  Saint-Pierre  de 
Rome.Voicile  fait  :  Le  pape  Jean  XXII 
avait  rédigé  la  taxe  de  toutes  les  par- 
ties casuelles.  Au  moyen  de  ces  taxes  on 
était  absous  d'un  parricide  pour  dix- 
sept  livres  quatorze  sous  six  deniers, 
d'un  homicide  pour  quatorze  francs, 
de  la  participation  à  un  meurtre  pour 
deux  francs  ;  d'un  viol  pour  quarante- 
huit  sous,  du  meurtre  d'un  prêtre  pour 
cent  soixante-dix-neuf  francs.  H  y  a 
cinq  à  six  cents  articles. 

Le  pape  Léon  X  fit  imprimer  ce  tarif 
au  Champ  de  Flore, et  donna  à  des  moi- 

'  Celte  note  a  été  publiée  dans  la  Gazette 
àii'Bfifiment,  tome  I*',  a*"*  livraison. 


lies  commission  d'aller  vendre  ces  in- 
dulgences de  pardons  dans  le  monde 
chrétien . 

Luther,  furieux  de  ce  que  son  ordre 
n'était  pas  chargé  de  les  prêcher  (  ce 
qui  amenait  de  bonnes  remises)  s'éleva 
contre  ces  taxes  ;  et  ce  petit  tarif  des 
parties  casuelles  devint  un  monument 
dont  l'importance  n'a  peut-être  pas  en- 
core été  sentie,  puisque  d'une  part  il 
produisit  la  réforme et  que  de  l'au- 
tre c'est  avec  l'argent  qu'amassèrent 
ces  taxes  que  Léon  X  éleva  la  première 
église  du  monde... 
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Observez  surtout  que  ces  faveurs  et 
dispenses  ne  s'accordent  point  aux  pau- 
vres ,  parce  qu'ils  ne  sont  rien ,  et  qu'ils 
ne  peuvent  être  consolés. 

Et  nota  diligeiiter  qiiod  hujusmodi 
gratiœ  et  dispensationes  non  conce- 
iliuitiu'  pauperibus ,  quia  non  sunt , 
ideô  non possunt  consolari. ...  { Taxa- 
rum  Cancellarise  apostoliccc ,  Parisiis, 
1545,  fol.  130.) 


TAXES 

DES  PARTIES  CASUELLES 

DE  h\  BOUTIQUE  DU  PAPE. 

I.  D^9  îlnione  c Ijaniell^e. 

Ceux  qui  se  marient  au  quatrième  degré 
paient  la  dispense  de  19  liv.  18  s.  6  d. ,  s'ils  ne 
veulent  pas  être  en  état  de  péché. 

Ceux  qui  auront  paillarde,  étant  parens  au 
quatrième  degré  et  le  sachant  bien  ,  se  relève- 
ront de  leur  faute  moyennant  la  taxe  de  58  liv. 
2  s.  Pour  la  légitimation  des  enfans  qui  naî- 
traient d'une  conjonction  illicite,  au  quatrième 
degré,  20  liv.  10  s.  6  d. 

Ceux  qui  auront  paillarde,  étant  parens  au 
quatrième  degré  et  ne  le  sachant  pas,  ne  paie- 
ront que  20  liv.  10  s.  6  d. 

Ceux  qui  ont  sciemment  contracté  mariage 


au  quatrième  degré  paieront,   si  le   mariage 

n'est  pas  consommé,  25  liv.  lo  s.   6  d.  Mais 

s'il  est  consommé,  il   faut  composer  avec  le 

dataire.  (i). 

Pour  la  légitimation  des  enfans  nés  avant  un 

divorce,  prononcé  à  la  requête  des  deux  époux 

séparés,  20  liv.  10  s.  6  d. 
Pour  un  mariage   au  troisième  degré ,  on 

paiera  la  dispense  de  47  liv.  5  s.  6  d.  —  Outre 
ce ,  il  faudra  composer  avec  le  dataire  de  la 
chancellerie. 

Pour  le  second  degré,  on  ne  peut  obtenir 
dispense  que  de  monseigneur  le  Pape  ,  ou  du 
grand  pénitencier,  si  le  siège  est  vacant  :  la 
taxe  est  de  178  liv.  4  s.  La  dispense,  au  pre- 
mier degré,  ne  s'accorde  qu'avec  peine  et  en 
pure  conscience,  moyennant  toutefois  106  liv. 
1  s.  6  d. 

Pour  le  divorce  simple,  on  paie  à  la  chan- 
cellerie, ou  boutique  du  Pape,  19  liv.  18  s. 
6d. 

Notes.  — Le  premier  degré  d'aflBnité  est, 
celui  du  beau-frère  à   la  belle-sœur;  on  s'est 
opposé  à  ces  mariages,  qui  étaient  permis  au- 
trefois. Le  second  degré  regarde  les   cousins- 
Ci)  Espèce  de  sous-cbaiiccllier, 
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germains,  qui  peuvent  se  marier,  selon  le 
droit  civil,  et  qui  ne  le  peuvent  sans  paver, 
suivant  le  droit  canon.  Le  troisième  degré  est 
celui  des  issus  de  germains. 

Dans  l'article  2,  qui  défend  de  paillarder  au 
quatrième  degré,  la  boutique  apostolique  est 
très  -  exigeante.  Le  concile  de  Trente  le  fut 
moins,  puisqu'il  borna  l'afEnité  qui  se  contracte 
avec  les  filles  publiques,  aux  frères,  beaux- 
frères  et  cousins-germains. 

Jésus-Christ  avait  défendu  le  divorce  dans 
tous  les  cas,  hors  celui  de  l'adultère  seulement. 
Les  Papes  l'ont  admis  pour  tout  motif,  comme 
ils  ont  tout  permis,  moyennant  argent. 


IL  |3ar^nti  fpiritudk. 

Un  homme  qui  épousera  la  fille  de  son  com- 
père paiera  la  taxe  de  5o  liv.  5  s.  6  d.  Si  le 
compérage  est  double,  la  taxe  sera  de  io41iv. 
9  s.  6  d.  Un  compère  qui  épousera  sa  commère 
n'obtiendra  sa  dispense  que  de  monseigneur 
le  Pape;  et  si  le  Siège  est  vacant,  de  monsei- 
gneur le  grand-pénitencier:  la  taxe  sera  de 
Î77  liv.  10  s. 


J^    12    c^ 

Celui  qui  a  commis  un  adultère ,  qui  a  tué 
le  mari  dont  il  a  séduit  la  femme,  qui  veut  en- 
suite épouser  cette  femme ,  ne  peut  obtenir 
de  dispense  pour  un  pareil  mariage.  Mais  si  le 
mariage  est  fait,  et  que  la  chose  suit  secrète  , 
on  l'absoudra  en  conscience  ,  moyennant  i3x 
liv.  i4  s.  6  d. 

Si  un  homme  a  tué  sa  femtoe  (pourvu  que 
ce  ne  soit  pas  dans  l'intention  d'en  épouser 
une  autre  avec  qui  il  ait  commis  adultère) , 
cet  homme  peut  se  remarier  et  être  absous 
pour  la  somme  de  55  liv.  i5  s. 

Si  un  homme  engagé  dans  les  liens  d'un 
premier  mariage  épouse  une  seconde  femme  , 
il  est  tenu,  après  la  mort  de  la  première  ,  de 
prendre  la  seconde  ,  à  moins  que  celle-ci  ne 
s'y  refuse.  L'absolution  de  cette  bigamie  se 
paie  55  liv.  5  s. 

Après  plusieurs  années  d'absence ,  si  un 
homme  s'imagine  que  sa  femme  est  morte, 
qu'il  en  épouse  une  autre  ,  et  qu'il  soit  exact 
à  faire  son  office  d'époux  toutes  les  fois  que 
la  femme  qu'il  a  prise  le  lui  demande,  cet 
homme  n'est  point  en  état  dépêché.  Mais  si  la 
première  femme  reparaît ,  il  doit  quitter  la 
seconde ,  reprendre  la  première  ,  et  payer  la 
taxe  de  55  liv.  i3  s. 


^  i3  t^ 
Celui  qui  aurait  fait  vœu  d'une  chasteté 
perpétuelle,  en  est  relevé  pour  la  somme  de 
4-9  liv.  19  s.  6  d.  Celui  qui  aurait  promis  de 
se  faire  moine  peut  se  relever  de  ses  vœux  et 
prendre  femme  moyennant  67  liv.  2  s.  Si  , 
dans  la  dispense  ,  le  postulant  s'engage  à  rem- 
plir son  vœu  après  la  mort  de  la  femme ,  il 
ne  paiera  que  29  liv.  5  s. 

Si  un  homme,  engagé  dans  les  ordres  sa- 
crés ,  se  marie  (pourvu  qtie  personne  n'en  sa- 
che rien)  ,  il  pourra  obtenir  dispense  pour  cou- 
cher avec  sa  femme  tant  qu'elle  vivra.  Mais  si 
elle  meurt ,  il  ne  se  remariera  pas.  Et  tant 
que  le  mariage  subsistera  ,  il  sera  tenu  de  dire 
l'office  de  la  vierge  Marie  ,  au  moins  les  jours 
de  fête,  par  forme  de  satisfaction.- — La  taxe 
de  cette  faute  est  de  5j  liv.  2  s. 

Notes. — Le  célibat  des  prêtres  est  un  article 
de  discipline.  Les  apôtres  étaient  mariés,  et  les 
évêques ,  à  leur  exemple,  s'étaient  engagés 
dans  les  liens  du  mariage.  Plusieurs  conciles 
donnèrent  cette  faculté  aux  prêtres  ;  le  concile 
de  Trente  est  le  premier  qui  s'y  soit  opposé 
sérieusement.  Les  Papes,  pour  avoir  garnison 
dans  les  états  des  princes  ôhrétiens  ,  ont  dé- 
fendu aux  hommes  engagés  dans  les  ordres  de 
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se  choisir  une  épouse  et  d'être  pères  de  famille 
dans  la  crainte  qu'ils  ne  s'attachassent  plus  à 
It'tir  pairie  qu'au  Saint-Siège. 


III.  ncB  3uife 

Un  juif  peut  avoir'chez  lui  une  synagogue , 
s'il  paie  à  la  chancellerie  apostolique  106  liv. 
2  s.  G  d.  Le  droit  d'ériger  une  synagogue  pu- 
blique sera  taxé  à  218  liv,'  17  s.  6  d. 

Un  juif  qui  veut  exercez  la  médecine  peut 
le  faire  sans  autre  forme  ,  moyennant  une  Ji- 
cence  de  60  liv. 


IV.33ifprnfe^'algcpourlf6®rÎ5rr0 

On  pourra  tonsurer  un  enfant  de  six  ans  , 
moyennant  une  dispense  de  55  liv.  i5  s.  On 
peut  être  sous-diacre  à  quinze  ans  accomplis  , 
moyennant  46  liv.  17  s.  Cd.  A  seize  ans  ac- 
complis, la  taxe  ne  sera  que  de  27  liv.  1  s. 

A  dix-sept    ans   accomplis,   on   peut    être 


diacre  pour  ^ù  lir.  A  dix-huit  ans  acccompli* 
il  n'en  coûtera  que  56  liv. 

On  peut  être  prêtre  à  vingt-un  ans  accom- 
plis pour  la  somme  de  07  liv.i  s.  A  vingt-trois 
ans  accomplis  ,  on  en  est  quitte  pour  6  liv. 

Pour  un  enfant  de  dstuze  ans  qu'on  voudra 
faire  chanoine  dans  une  cathédrale,  nonobs- 
tant toute  règle  à  ce  contraire,  45  liv.  19  s. 
6d. 

Pour  un  enfant  de  treize  ans,  la  taxe  ne 
sera  que  de  27  liv.  1  s. 


Y.  Cicmcc  pour  lc6  (Drtrre. 

Celui  qui  prend  la  tonsure  et  les  quatre  or- 
dres mineurs  d'un  autre  que  son  évêque  , 
paiera  la  taxe  de  18  liv.  as.  6  d.  Celui  qui 
prendra  les  ordres  majeurs  d'un  autre  que  son 
évêque  ,  paiera  07  liv.  1  s. 

Celui  qui  prendra  les  ordres  sacrés,  à  d'au- 
tres époques  que  les  jour-<-con.«acrés  à  ces  cé- 
rémonies, en  sera  quitte  pour  5i  liv.  1  s. 

Un  abbé  qui  reçoit  les  ordres  d'une  per- 
sonne à  son  choix  paiera  87  liv.  5  s.  —  Un 
évêque  qui  se  fait  bénir  par  une  personne  à 
son  choix  ne  paiera  que  24  liv. 


^    26    €^ 

VI.  €iixopm  n  (êcm  mal  faitg* 

Ceux  à  qui  il  manquerait  quelque  membre 
peuvent  cependant  recevoir  la  tonsure  et  les 
quatre  ordres  mineurs  ,  moyennant  27  liv.i  s. 

S'ils  veulent  prendre  les  ordres  sa.crés  et 
posséder  des  bénéfices  ,  ils  verseront  dans  la 
bourse  de  la  sainte  chancellerie  ,  pour  le 
membre  qui  leur  manque  ,  58  liv.  2  s. 

Ceux  qui  n'auraient  pas  tous  leurs  doigts 
et  qui  demanderaient  des  bénéfices  simples, 
paieront  pour  les  doigts  qui  leur  manquent 
35  liv.  19  s.  6  d.  Celui  qui  aurait  perdu  l'oeil 
droit  paiera  pour  l'oeil  qu'il  n'a  pas  58  liv.  2  s. 
Si  c'est  l'œil  gauche  qui  manque,  et  que  la 
difformité  ne  soit  pas  trop  apparente,  le 
borgne  paiera  106  liv.  1  s.  6  d. 

Un  homme  qui  veut  êtr-s  évêque,  s'il  a  les 
yeux  louches  ou  défectueux  doit  payer  4  liv. 

Celui  qui  aurait  perdu  les  deux  testicules, 
ou  un  testicule  seulement,  paiera  2-  liv.  1  s. 
Celui  qui  se  serait  coupé  lui-même  le  membre 
viril  donnera  en  dédommagement  45  liv.  19  s. 
6  d. 

Notes.  —  Dans  un  taiif ,  sans  doute  anté^ 
deur,  on  trouve  des  prix  plus  doux.  Un   pré- 
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re  qui  se  coupe  les  génitoires  n'est  taxé  qu'à 
)  liv.  8  s.  Un  homme  qui  se  coupe  deux  doigts 
)ar  simplicité  paie  pour  être  prêtre  6  liv.  Il 
m  paie  20  s'il  s'est  coupé  trois  doigts  par 
iialice.  Celui  qui  a  été  éborgné,  pourvu  que 
:e  ne  soit  pas  tout  à  fait  sa  faute,  est  obligé 
3e  verser  6 liv.  8  s. 

La  loi  de  Moïse  excluait  du  sacerdoce  les 
gens  mal  conformés;  mais  les  lévites  avaient 
des  femmes.  Les  prêtres  catholiques  sont 
censés  n'en  pas  avoir  ;  et ,  sous  ce  rapport , 
on  ne  devrait  pas,  ce  me  semble  ,  y  regarder 
de  si  près.  On  visite  néanmoins  les  candidats  à 
la  papauté,  et  des  commissaires  examinent  s'ils 
sont  propres  à  la  génération  (1).  La  plupart 
des  voyageurs  ont  vu  la  chaise  percée  sur  la- 
quelle on  faisait  asseoir  le  Pape  pendant  la 
vérification  des  pièces.  Plusieurs  historiens 
prétendent  que  Léon  X  fut  le  dernier  pape 
pour  qui  on  fit  usage  de  cette  chaise. 


VII.  IxïcQwiaxiié  iam  lf6(Drtrr6. 

Celui  qui  aura  reçu  les    ordres   sans    avoir 

.  {i}  Papce  virilia  tangunt Chalcond.  de  Reb.  turc  lib.'i. 


l'âge   requis,    se    relèvera    de    l'irrégularité  nj 
moyennant  la  somme  de  29  liv.  5  s.  Celui  qui 
aura  reçu  les  ordres  d'un  autre    que  son  évo- 
que, sans  en  avoir  obtenu  la  dispense,  paiera 
29  liv.  5  s. 

Pour  entrer  en  jouissance  d'un  bénéfice 
donné  irrégulièrement,  4/  bv.  i5  s.  6  d. 

Celui    qui    aurait   reçu  les   ordres   en  des  ^ 
temps  non  consacrés  à  ces  cérémonies  paiera 
29  liv.  5  s.  Pour   conserver,    en    ce   cas,    un 
bénéfice  irrégulièrement  acquis  67  liv.  5  s. 

Celui  qui  aura  escroqué  les   ordres  par  de 
faux  titres  ,  actes  ou  témoins,  se  relèvera    dejft 
l'irrégularité  en  payant  29  liv.  5  s. 

Celui  qui  aura  reçu  les  ordres  majeurs  sans 
airoir  pris  au  préalable  la  tonsure  et  les  qua- 
tre moindres ,  paiera  pour  cette  irrégularité 
27  liv.  17  s.  Celui  qui  aura  été  ordonné  prê- 
tre sans  avoir  reçu  le  sous-diaconat  ou  le 
diaconat  paiera  ^6  liv.  9  s.  6  d.  S'il  a  sauté 
par-dessus  ces  deux  ordres ,  la  taxe  sera  de 
65  liv.  i4  s. 

Celui  qui  recevra  plusieurs  ordres  sacrés  le 
même  jour  paiera  27  liv.  1  s. 

Notes.  —  Le  concile  tenu  à  Rome ,  aux 
étuves   de  Domitien ,    sous    le  pontificat    de 
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Sylvestre,  porte  en  termes  exprès  que,  pou? 
parvenir  à  l'ordre  de  prêtrise ,  il  faut  être 
marguillier  un  an,  lecteur  vingt  ans,  exorciste 
|dix  ans,  acolyte  cinq  ans,  sous-diacre  cinq^ 
ans,  diacre  cinq  ans  :  de  cette  façon,  les  prê- 
res  avaient  au  moins  soixante  ans.  Pour  être 
évêque  il  fallait  avoir  été  six  ans  prêtre. 

Plus  tard ,  ou  se  dispensa  de  toutes  ces  en- 
traves ;  avec  quelque  monnaie  on  reçut  tous 
ces  ordres  en  un  jour.  Et  dans  le  dix-huitième 
siècle  ,  il  y  avait  encore  en  Espagne  un  ar- 
chevêque qui  avait  pris  possession  de  son 
irchevêché  à  neuf  ans,  avec  dispense  de  la 
20ur  de  Rome.  Voyez  le  chapitre  XXI. 


VllI.  (icdhiaeti(\nc^  ie  conivc- 

Celui  qui  aura  fait  les  fonctions  de  diacre 
t  de  sous-diacre  sans  avoir  reçu  ces  ordres , 
laiera  l'absolution  de  cette  faute  5j  liv.  i4  s. 
lelui  qui  a"  ra  usurpé  un  bénéfice,  en  se  di- 
ant  ecclésiastique  bénéficier,  conservera  son 
lénéfice  moyennant  69  liv.  i4  s. 

Celui  qui  dira  la  messe  et  administrera  les 


^.  3o  c^ 
saciemens  sans  avoir  reçu  Tordre  de  prêtrise 
paiera  39  liv.  12  s. 


IX.  'Des  6ûtarîr6. 

Un  bâtard  qui  veut  recevoir  les  ordres  sa- 
crés et  posséder  des  bénéfices  paiera  i5  liv. 
18  s.  6  d.  S'il  veut  qu'à  ces  lettres  d'ordina- 
tion on  joigne  le  droit  d'échanger  une  fois  son 
bénéfice,  il  donnera   8i  liv.  17  s.  6  d. 

Un  bâtard  qui  aurait  caché  la  honte  de  sa 
naissance ,  en  recevant  les  ordres,  sera  taxé 
à  81  liv.  17  s.  6  d. 

La  dispense  nécessaire  pour  échanger  un 
bénéfice  se  vendra,  à  un  bâtard  engagé  dans 
les  ordres  ,  27  liv.  1  s.  Pour  échanger  deuxi 
bénéfices  dans  le  même  cas,  45  liv.  18  s.  6  d. 
Pour  échanger  trois  bénéfices  65  liv.  i4  s. 

Un  bâtard  qui  voudra  desservir  le  bénéfice  ^ 
ou  la  cure  de  son  père  (  soit  que  le  père  et  le] 
fils  vivent  ensemble,  soit  qu'ils  vivent  séparé  "^ 
paiera  27  Hv.  1  s. 

Un  enfant  trouvé  ,  qui  voudra  entrer  dan- 
les  ordres,  versera  à  la  sainte  chancellerie  2- 
liv.  1  s.  pour  le  défaut  de  sa  naissance, 
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Lu    bâtard    qui  veut  être    fieie   mendiant 
d  lit  payer  19  Iiv.i4  ^.  6  d. 

Pour  monter  jusqu'à  la  dignité  de  provin- 
cial et  de  prieur  dans  les  ordres  mendians,  et 
puur  être  reçu  chez  les  moines  rentes  jusqu'au 

liv.  2  s. 


X.  Du  iflûriagr. 

Celui  qui  ne  s'est  marié  qu'une  fois  ,  qui  a 
épousé  une  vierge,  et  q^ù,  après  la  mort  de  sa 
femme  veut  entrer  dans  les  ordres  sacrés,  doit 
payer  27  liv.  i  s. 

S'il  veut  jouir  des  privilèges  et  posséder 
des  bénéfices,  il  donnera  55  liv.  10  s. 

L'absolution  d'un  mariage  clandestin ,  lors- 
qu'on ne  peut  plus  le  faire  bénir  publique- 
ment,parce  que  l'un  des  deux  époux  est  mort, 
coûtera   28  liv.  10  s. 

Celui  qui  s'est  marié  deux  fois  ,  ne  sera 
admis  à  la  tonsure  et  aux  quatre  ordres  mi- 
neurs, qu'en  versant  45  liv.  5  s.  6  d.  S'il  ne 
reçoit  les  ordres  susdits  que  pour  posséder 
des  bénéfices,  et  qu'il  n'ait  pas  l'intention 
d'achever  sa  vie  dans  le  célibat,  il  paiera  65 


liv.  i4  s.  Et  si ,  daus  la  bulle  on  spécifie  qu'il 
pourra  posséder  des  bénéfices,  il  ajoutera  12 
liv. 

Celui  qui,  marié  en  secondes  noces,  aurait 
caché  son  état  en  se  faisant  tonsurer,  versera 
76  liv.  6d. 

Le  chevalier  marié  en  secondes  noces  rece 
vra  la  tonsure,  jouira  des  privilèges  attachés 
à  la  chevalerie,  et  possédera  des  bénéfices, 
en  versant  la  somme  de  ^5  liv.  19  s.  6  d. 

Celui  qui,  veuf  de  sa  seconde  femme,  vou- 
dra prendre  les  ordres  mineurs  ,  paiera  éga- 
lement 45  liv.  19  s.  6  d.  Celui  qui,  marié  eu 
secondes  noces  aurait  caché  son  état  en  rece- 
vant les  ordres  mineurs,  paiera  i5o  liv.  14.  s. 
6d. 

Celui  qui  s'est  marié  deux  fois ,  et  qui 
achète  une  dispense  du  Pape  pour  recevoir 
les  ordres  sacrés,  peut  posséder  un  canonicat 
et  deux  bénéfices  simples,  moyennant  la 
taxe  de  87  liv.  5  s. 

•Note.--.  —  On  trouvera  daus  le  chapitre 
XX  des  dispositions  contre  les  prêtres  qui 
auraient  béni  un  second  majiage.Terlullicn  le 
regardait  comme  un  crime  ;  et  le  concile  de 
Latran  avait  déclaré  que  le  mariage  était  «n 
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sacrement  comme  le  baptême,   on  ne  devait 
pareillement  le  donner  qu'une  fois. 


XI.  |3rrtrc5  pcrrirr^  ou  iusc0. 

Tout  ecclésiastique  qui  aura«Jlê  à  la  guerre 
et  qui  s'y  sera  battu,  sans  pourtant  avoir  tué 
ni  mutilé  personne ,  paiera  pour  son  irrégu- 
larité i5i  liv.  i4  s.  6  d. 

Tout  ecclésiastique  qui  ,  siégeant  dans  un 
tribunal,  aura  condamné  à  d'autres  peines  que 
les  peines canonniques, paiera  101  liv.  i4s.6d. 

jN'otes.  —  Les  prêtres  allaient  autrefois  à  la 
guerre.  G ozelin  ,  évêquedePaiis,  défendait  la 
place  contre  les  Normands  en  885.  A  la  bataille 
deBouvines,  Guérin,  évèquede  Senlis,  com- 
mandait une  partie  de  l'armée  française,  et  se 
battait  à  coups  de  massue.  En  1196,  Pliilippe 
de  Dreux,  évèque  de  Beauvais,  fut  pris,  ar- 
mé de  toutes  pièces ,  pai'  les  Anglais,  qui  en- 
voyèrent sa  cuirasse  au  Pape.  A  la  bataille 
d'Azincourt,  Jean  deJMontagu,  archevêque 
de  Sens,  se  battit  à  coups  de  hache.  Pendant 
les  guerre*  de  la  Jacquerie ,    un    évêque   se 
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vantait  d'avoir  assommé  deux  cents  rchellrs. 
Depuis,  il  fut  défendu  aux  ecclésiastiques 
d'aller  à  la  guerre  et  de  porter  des  aimes.  Il 
e>;t  néanmoins  décidé,  dans  le  droit  canon, 
qu'un  prêtre  et  un  clerc  ne  sont  pas  inéguliers 
tontes  les  fois  qu'ils  ne  tuent  pas  avec  des 
armes  tranchantes,  et  qu'ils  peuvent  tuer  en 
conscience,  par  exemple,  avec  des  pierres, 
<les  bâtons,  des  pots  cassés,  etc.  \  oyez  les 
chapitres  XXI  et  XXX. 


XII.  Coupe  ci  ilTutilûttcne. 

Celui  qui  ataa  frappé  un  clerc  ou  un  prê- 
tre paiera  la  taxe  de  27  liv.  1  s. 

Celui  qui  aura  frappé  un  prélat,  ouïe  géné- 
ral d'un  ordre  leligieux,  paiera  45  liv.  19  s.  6d. 

Celui  qui  aura  frappé  un  évèque  ou  un  pré- 
lat supérieur,  paiera  87  liv.  i5  s. 

Celui  qui  auia  mutilé  un  clerc  sera  releté 
par  dispense  ,  moyennant  65  liv.  i4  s.  La  siui- 
\)h  absolution  de  ce  délit  se  paiera  27  liv.  2  s. 

Si  l'on  a  Hîutilé  tin  abbé  ou  un  généml 
d'ordre,  on  ajoutera  6  liv.  Si  l'on  a  mutilé  un 
évèque,  on  ajoutera  encore  27  lir.  1  s.  aux 
sommes  susdites, 
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SI  im  laïc  a  mutilé  un  laïc,  il   sera   totale- 
ment absous  pour  27  liv.  1  s. 

iVoTES.  —  Dans  les  siècles  de  barbarie,  Ie5 
prt^tres  se  disant  des  être  sur-humains ,  se  met- 
taient nécessairement  au-dessus  des  autres 
hommes;  les  offenser,  c'était  offenser  la  di- 
vinité même.  Dans  les  additions  queCharle- 
magne  fît  à  la  loisalique  ,  il  statua  qu'on  paie- 
rait une  amende  de  trois  cents  sous  pour  le 
meurtre  d'un  sous-diacre,  quatre  cents  pour  ce- 
lui d'un  diacre  ou  d'un  moine ,  six  cents  pour 
celui  d'un  prêtre,  et  neuf  cents  pour  celui  d'un 
évêque.La  vie  d'un  laïc  ajoute  Saint-Fox,  était 
à  meilleur  marché. 


XIIL  J^amici^^. 


Un  homme  qui  en  a  tué  volontairement  nn 
autre,  et  qui  veut  entrer  dans  les  ordres,  peut 
posséder  des  bénéfices  s'il  achète  l'absolution 
de  son  meurtre  ;  ce  qui  lui  coûtera  45  liv.  1 9  s. 
6.  d.  S'il  veut  jouir  des  privilèges  de  la  cléri- 
cature ,  il  paiera  65  liv.  i4  s.  Avec  dispense 
et  bulle  contre  toute  poursuite,  il  paiera  70  1, 
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Un  meurtrier  qui  veut  posséder  trois  béné-* , 
Fices  est  taxé  à  65  liv.  i4  s.  S'il  veut  en  pos- 
séder davantage  et  vivre  à  son  aise,  il  paiera 
87  liv.  5  s. 

Si  celui  qu'on  a  assassiné  n'est  pas  mort 
de  sa  l)lessure  ,  mais  par  un  autre  accident, 
et  que  le  meurtrier  n'ait  pas  eu  l'intention  de 
le  tuer  tout-à-fait,  ce  meurtrier  pourra  être 
prêtre,  avoir  des  bénéfices,  et  recevoir  toutes 
les  absolutions  et  dispenses  qu'il  souînailera  , 
moyennant  la  somme  de  i5i  liv.  i4s.  6  d. 

L'absolution  d'un  homicide  commis  par  un 
évêque,  ou  par  un  abbé,  ou  par  un  général 
d'ordre,  ou  par  un  chevalier  de  Saint-Jean  , 
coulera  1-9  liv.  i4  s. 

TJnprieurde  moines  ,  un  protonotaire  apos- 
tolique, et  tous  autres  de  dignité  semblable^ 
sont  taxés,  pour  chaque  meurtre  qu'ils  pour- 
ront commettre,  à  i46  liv.  5s.  Un  prêtre  qui 
tue  son  ennemi  en  guet-à-pens  et  de  dessein 
prémidité  ,  paiera  pour  être  absous  i5i  liv. 
i4  s.  6  d. 

Si  deux  hommes  se  réunissent  pour  en  tuex' 
un  autre ,  ils  paieront  i54  liv.  i4  s.  ,  et  seront 
absous.  Si  un  seul  homme  en  tue  plusieurs 
dans  une  même  occassion ,  on  l'absoudra 
moyennant  i5i  liv.  i4  s.  6  d, 
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Mais  s'il  a  tué  plusieurs  personnes  en  di-. 
verses  rencontres  ,  il  pai(-ra  pour  l'absolutioa 
de  chaque  meurtre  90  liv.  11s. 

Une  ville,  une  paroisse  et  toule  commu- 
nauté qui  aura  lait  assassiner  quelqu'un  et 
qui  demandera  l'absolution  de  ce  meurtre _, 
sera  taxée  arbitrairement,  selun  que  le  juge- 
ront les  seigneurs  officiaux,  et  autres  hommes 
ayant  autorité. 

Un  clerc  qui  aura  tué  quelqu'un  par  acci- 
dent paiera  27  liv.  1  s.  Pour  être  pleinement, 
relevé  avec  assistance  et  pardon  spécial,  il 
ajoutera  6  liv. 

Celui  qui  voudra  acheter  provisoirement 
l'absolution  de  tout  meurtre  accidentel  qu'il 
pourrait  commettre  à  l'avenir,  paieza  cette 
absolution  168  liv.  i5  s.  Et  pour  être,  malgré 
ces  meurtres,  à  l'abri  de  toute  interdictioa 
dans  l'exercice  des  fonctions  sacrées,  il  ajou- 
tera io6  liv.  1  s.  6  d. 

Si  celui  qui  a  commis  un  meurtre  acci- 
dentel n'a  pas  fait  ce  qu'il  devait  pour  éviter 
de  commettre  ce  meurtre  ,  il  paiera  87  liv. 
3  s.  Pour  être  à  l'abri  de  toutes  poursuites, 
la  taxe  sera,  au  cas  ci-dessus  ,  de  101  liv. 
i4  s.  6  d. 

Si  le  meurtre  a  eu  lieu  dans  un  exercice 
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défendu  aux  gens  d'église,  comme  la  chasse 
et  les  jeux  d'adresse,  les  clercs  ou  prêtres 
paieront  également  i3i  liv.  i4  s.  6  d.  et 
seront  absous. 

Si  un  clerc  commet  un  meurtre  en  défen- 
dant sa  vie  ,  il  paiera  27  liv.  1  s.  Pour  être 
pleinement  relevé  et  à  l'abri  de  toutes  pour- 
suites ,  54  liv.  2  s.  Pour  l'absolution  provisoi- 
re de  tout  meurtre  semblable  à  l'avenir,  j6 
liv.  &d.  Pour  n'être  point  inquiété  en  ces  cas- 
là  ,  i3i  liv.  14  s.  6  d. 

Un  homme  qui  a  commis  un  meurtre  en 
défendant  son  prochain ,  peut  recevoir  les 
ordres  sacrés,  moyennant  la  taxe  de  106 liv. 
1  s.  ^  d. 

Uaévêque  ou  un  abbé  quiaura commis  un 
«aeurtre  par  guet-à-pens,  ou  par  accident  , 
ou  par  nécessité,  paiera  l'absolution  de  ce 
délit  ijgliv.  i4s.,  comme  on  l'a  dit. 

Un  prieur  de  moines  paiera,  dans  les  nie- 
mes  cas,  167  liv.  2  s. 


XIV.  iJUurtre  îïHtn  pdive. 

Un  laïc    qui  aura  tué   un  prêtre  ne  sera 
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absous  qu'en  faisant  une  pénitence  publique, 
et  en  pavant  2^'  liv.  1  s. 

Si  un  clerc  tonsuré  ou  engagé  dans  le»  or- 
dres sacrés  se  rend  coupable  du  meurtre  d'au 
\  rètre  ,  il  sera  interdit  jusqu'à  ce  (fu'il  ait  fuit 
une  pénitence  publique  et  payé  loj  liv.  6  s. 
Si  plusieurs  se  sont  associés  pour  tuer  un 
prêtre;  le  chef  du  complot  paiera  la  taxe  ca- 
lière  ,  les  autres  n'en  paieront  que  ujoitié. 

Si,  dans  une  même  affaire,  un  individu  a 
tué  plusieurs  prêtres_,  quel  qu'en  soit  le  nom- 
bre, il  ne  paiera  que  six  fois  la  taxe.  Mais 
s'il  a  tué  plusieurs  prêtres  en  diverses  ren- 
contres ,  il  paiera  la  taxe  entière  pour  le  pre- 
mier meurtre,  et  moitié  pour  les  meurtres 
suivans. 

Si  le  meurtrier  d'un  prêtre  demande  à  ne 
faire  qu'une  pénitence  secrète  ,  ati  lieu  de  la 
pénitence  publique  qui  est  exigible  ,  il 
paiera  de  plus  65  liv.  i4  s.  Si  celui  qui  fait 
cette  demande  a  tué  plusieurs  prêtres,  il 
ajoutera  18  liv. 

Celui  qui  aura  tué  un  évêque  ou  un  prélat 
supérieur,  paiera  i5i  liv.  14  s.  6  d.  Celui 
qui  aura  tué  un  abbé  où  un  général  d'ordre 
paiera  24  liv. 

Celui  qui  aura  tué  un  prêtre  pourra  cepea- 
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(lant  posséder  des  bénéfices,  s'il  ajoute  aux 
taxes  d'absolution  la  somme  de  35  Jiv.  i  s. 

^'oTES. — On  décida,  an  concile  ctWoims, 
que  le  raeurti  ier  d'un  prêtre  jeinerait  tous  les 
jours,  jusqu'au  soir,  les  fêtes  et  dimanches 
«xceptés;  qu'il  ne  pourrait  poiter  d'aimes, 
aller  à  clievaî,  ni  voyager  en  litière;  que  ren- 
trée de  l'église  lui  serait  interdite  pendant 
cinq  ans  ;  qu'il  se  tiendrait  debout  à  la  porte 
pendant  les  offices,  etc.  Enfin  il  n'était  reçu 
à  la  communion  qu'après  dix  années  d'èpreu 
ves. 

Saint  Pierre  dit  aux  Juifs  ^  encore  sanglans 
du  meuitre  de  Tésus-Christ,  que  le  ic^entir 
$u(fisait  pour  eflacer  leur  crime. 


XV.  iUfuvtrc  ynn  f aïe. 

L'absolution  du  meurtre  simple  commis, 
sur  un   laïc  ,  se  paie  i5  liv.  2  s.  6  d. 

Quoiqu'un  homme  ait  tué  plusieurs  Laïcs 
en  une  même  rencontre,  il  ne  paiera  que 
çomine  s'il  n'en  avait  tué  qu'un. 


Peur  le  meinlre  d'un  père,  d'une  mère^ 
d^ln  frère,  d'une  sœur,  l'absolution  se  paiera 
jj  iiv.  i4  s.  6  d. 

Celui  qui  tne  sa  femme  ne  paie  pas  plus 
que  le  parricide. 

Celui  qui  a  lue  sa  femme,  et  qui  veut  ea 
épouser  un  autre  ,  pale  une  dispense  de  02  Iiv. 
i5  s. 

Ceux  qui  ont  assiste  le  mari  dans  le  meur- 
tre de  sa  femme,  paieront  2  Iiv.  par  tèle. 

L'absolution  pour  un  mari  qui  bat  sa 
femme  assez  rudement  pour  qu'il  en  survienne 
un  avorteraenl  ou  une  fausse  couche^  est  taxée 
a  5  iiv.  4  s. 

XoTES. —  Celait  encore  à  meilleur  compte 
gous  Jean  XXII.  Son  livre  ,  que  Léon  X  a 
retouché,  ne  porte  qu'à  5  Iiv.  4  s.  le  prix  du 
parricide.  Mais  si  le  mort  était  un  ecclésias- 
tique ,  l'assassin  était  obligé  de  faire  le  pèle- 
rinage de  Rome. 

Dans  ces  règles,  si  précises  et  si  mons- 
trueuses, on  ne  voit  pas  de  taxe  pour  la 
femme  qui  aurait  tué  son  mari.  Un  Huguenot 


dit  à  ce  sujei:  a  Lv  bonhomme  de  Pape  ne 
»fait  aucune  mention  desfemnies  qui  aurai<Mit 
«tué  ou  empoisonne  leurs  maris,  pour  ce  que 
çtels  pardons  se  paient  sur  la  charogne.  Mais 
»je  vous  prie,  voyez  quelle  ouverture  cet 
nantéchrist  l'ait  à  tous  maléfices,  moyennant 
•  argent.» 


XVIT.  înfûnticiîrr,  ::iiiDrtrmmt. 

Le  père  ou  la  mère  qui  étouffe  son  enfant 
paie,  pour  l'absolution  de  ce  meurtre,  17 
iiv.  i4  s.  6  d. 

Un  étranger  qui  tue  un  enfant  paie  la 
même  taxe  que  pour  le  meurtre  d'un  laïc. 

Si  le  mari  et  la  femme  étoufient  leur  enfant 
de  concert,  ils  paieront  27  Iiv.  1  s. 

La  femme  quiaura  pris  quelque  breuvage 
pour  détruire  son  fruit  dans  son  sein,  et  le 
père  qui  aura  préparé  ce  brevage ,  seront 
taxés  chacun  à  17  Iiv.  i4s.  6  d. 

Un  étranger  qui  procure  l'avortement  d'un 
enfant  qu'il  n'a  pas  fait,  paie  16  Iiv.  18  s.  6  d. 


XYIII.  ôorcicvB,  ^évétxc\ms,  (te. 

La  sorcière  ,  magicienne  ou  enchanteresse, 
qui  voudra  quitter  le  métier  et  abjurer  ses 
superstitions,  sera  absoute  moyennant  27 
liv.  1  s.  La  taxe  est  la  même  pour  l'enchan- 
teur ou  sorcier. 

L'absolutioa  d'un  hérétique  qui  n'a  point 
abjuré _,  avec  bulle  d'assurance  contre  toute 
poursuite,  coûtera  i5i  liv.  6  s. 

Si  c'est  un  laïc ,  et  qu'il  veuille  être  absous 
de  l'infamie  attachée  aux  hérétiques,  il 
paiera  45  liv.  19  s.  6  d. 

Pour  être  réhabilité  et  à  l'abri  de  toutes 
poursuites,  269  liv...  (  C'est  jusqu'à  présent 
la  plus  forte  taxe  ,  parce  que  l'hérésie  est  le 
plus  grand  de  tous  les  crimes...) 

L'aesolctio-v  et  réhabilitation  des  crimes  , 
de  sacrilège,  vol,  incendie,  rapine,  parjure  , 
avec  assurance  contre  toute  poursuite,  coû- 
tera, pour  chacun  d'iceux ,  i5i  liv.  6  s. 

L'absoldtio.x  simple  d'un  simoniaque  ,  oh 
courtier  de  bénéfices,  qu'il  soit  laïc  ou  en- 
gagé dans  les  ordres,  coûtera  101  liv.  6  s. 

Si  le  coupable  demande  en  même  temps 
une  dispense  pour  recevoir  et  exercer  la  pré- 
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Irise  j   il   paiera  celte    dispense   séparcnienl 
27  liv.  1  s. 

Si  un  houime  demande  dispense  pour  ac- 
quérir dans  la  suite  ,  par  voie  de  simonie, 
d'autres  bénéfices  que  ceux  qu'il  possède  ,  il 
s'adressera  aux  ofEciers  de  la  chancellerie 
apostolique^  qui  le  taxeront  raisonnablement. 

Si  un  bénéficier  demande  Tabsolution  de 
celle  sorle  de  délit  ,  on  la  lui  donnera  ;  on 
lui  permettra  même  de  conserver  le  bénéfice 
qu'il  a  acquis  par  simonie  3  mais  il  paiera 
loG  liv.  1  s.  6  d. 


XIX.  pccl)c6  ic  la  ii)air. 

Si  un  clerc,  ou  tout  autre,  engagé  dans  les 
ordies  ,  commet  un  acte  de  paillardise  ,  soit 
avec  des'nonnes  ,  dans  le  monastère  ou  hors 
le  monastère,  soit  avec  ses  cousines,  nièces 
ou  filleules,  soit  avec  d'autres  femmes,  le 
coupable  ne  sera  absous  et  relevé  de  son  pé- 
ché de  luxure  avec  assurance  contre  toute 
poursuite  ,  que  pour  la  somme  de  67  liv. 11  s. 
6d. 

Si  outre  les  péchés  naturels  compris  dans 
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Tarlicle  précédent,  le  coupable  deinaude 
l'absolution  du  péché  contre  nature  et  d'autres 
paillardises  comuiises  avec  les  bétes  brutes,  il 
paiera,  pour  l'absolution  et  les  dispenses, 
219  liv.  i4  s. 

Si  le  pénitent  n'a  commis  d'antres  paillar- 
dises que  le  péché  contre  nature  et  le  crime 
de  bestialité  ,  et  qu'il  ne  se  soit  pas  pollué 
avec  les  ['(Miimes  ,  il  en  sera  quitte  pour  i5i 
liv.  i4  s.  6  d. 

Une  religieuse  qui  aura  paillarcîé  avec  plu- 
sieurs hommes,  au  dedans  et  au  dehors  du 
monastère,  et  qui  demandera  à  èlre  réhabi- 
litée ,  afin  de  parvenir  aux  dignités  de  son 
ordre  ,  même  à  la  dignité  d'abbesse  ,  paiera, 
pour  l'absolution  et  réhabilitation,  i5i  liv. 
i4  s.  6  d. 

Un  homme  qui  entretient  des  concubines, 
et  qui  veut  recevoir  les  ordres  sacrés  et  pos- 
séder des  bénéGces  ,  doit  pajer  76  liv.  6  d. 
^vec  dispenses  c*t  bulle  contre  toute  pour- 
suite ,  il  paiera  gg  liv.  5  s. 

Pour  tout  péché  de  luxure,  paillardise, 
acte  libidineux  commis  par  nn  laïc,  l'abso- 
lution coûtera  27  liv.  i  s.  Si  ce  laïc  a  commis 
des  incestes,  il  ajoutera  en  conscience  4  'i^' 
;     Si  le  nnari  et  la  femme  ont  commis  le  péchC 
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de  la  chair,  chacwi  de  son  côté, qu'ils  se  récnti* 
cillent  ensuite  et  qu'ils  demandent  ensemble 
l'absolution  ,  ils  paieront  à  la  sainte  chancel- 
lerie 65  liv.  14.  s. 

La  femme  adultère  qui  veut  ,  avec  l'abso- 
lution ,  être  à  l'abri  de  tonte  poursuite  ,  et 
avoir  large  dispense  ,  paiera  87  liv.  5  s.  Le 
mari ,  dans  le  même  cas  ,  se  soumettra  à  la 
même  taxe. 

Si  le  mari  et  la  femme  veulent  prendre 
ensemble  ces  mêmes  précautions,  ils  ne  don- 
neront que  loi  liv.  i4  s.  6  d. 

Un  laïc  qui  n'a  commis  qu'un  adultère, 
paiera  en  conscience  4  liv.  S'il  est  coupable 
d'adultère  et  d'inceste,  il  ajoutera  6  liv. 
—  Mais  s'il  demande  en  même  temps  l'abso- 
lution des  femmes  avec  qui  il  a  péché  ,  il 
paiera  27  liv.  1  s. 

Notes.  —  Avant  LéonX  ,  Ifes  péchés  de  la 
chair  étaient  taxés  moins  rigoureusement. 
Sous  Jean  XXII ,  l'absolution  poar  celui  qui 
connaissait  charnellement  quelque  parente 
ou  alliée,  sa  sœur,  sa  mère  même,  ne  coûtait 
que  quarante  sous.  On  ne  taxait  qu'à  2  fr. 
4o  c.  celui  qui  déflorait  une  jeune  vierge. 

lia  plupart  des  conciles   prononcent   des 
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peines  graves  contre  la  sodomie.  Cependant 
Escobar  pose  cette  question,  en  tenues  que 
la  pudeur  oblige  de  taire  :  a  ï-ia  bulle  de 
Paul  V  contre  les  sodoniites  oblige-t-elle  en 
conscience?...»  Après  avoir  inventé  mille 
détours  pour  l'éluder,  il  répond:  i".  Que 
celte  bulle  n'oblige  pas  en  conscience,  parce 
qu'elle  n'est  pas  reçue  par  Tusage  ;  2".  que 
cette  bulle  ne  peut  s'appliquer  à  ceux  qui  ne 
sont  tombés  que  deux  ou  trois  fois  dans  le 
péché  de  sodomie  ;  5°.  que  ceux  qui  sont 
sodomites  par  habitude  n'encourent  lès 
peines  portées  par  la  bulle  qu'après  la  sen- 
tence du  juge,  parce  qu'il  n'y  a  point  de  loi 
qui  oblige  un  coupable  à  se  déclarer.  0  D'où 
»je  conclus  ,  ajoute  Escobar,  qu'un  écclésias- 
»  tique  qai  est  dans  le  cas  de  la  bulle  doit  être 
»  absous  s  il  est  contrit,  et  conserver  son  bénê- 
»  fice  et  ses  dignités.  » 


XX.  Dr  pluôifurs  Dilits, 

Celui  qui  aura  enterré  le  corps  d'un  excom- 
munié avec  les  cérémonies  usitées  pour  les 
chrétiens  morts  dans  la  communion  de  l'É- 


glise,  paiera  27  liv.  i  s.  Si  le  coupable  d|i 
délit  en  question  veut  se  relever  de  l'irréj^u- 
larité  et  obtenir  des  bénéfices,  il  nait;ra35  liv. 
i5  s.  Si  le  coupable  possède  déjà  des  béné- 
fices, il  ne  pourra  être  absous,  et  les  con- 
server qu'en    payant  45   liv.  19  s.  C  d. 

Pour  un  liomiiie  mort  en  état  d'excomuiu- 
nication^qu'on  veut  faite  absoudie  et  inluinier 
en  terre  sainte  ,  les  parens  paieront  27  liv. 
1  s.  Mais  si  c'est  un  évèque  ou  un  abbé  ,  OQ 
paiera  45  liv.  19  s.  6  d. 

Celui  qui  a  caché  la  mort  de  quelqu'un 
pour  obtenir  son  bénéfice,  paiera  27  liv.  1  s. 
Si  le  coupable  demande  une  dispense  pour 
posséder  d'autres  bénéfices  ,  il  paiera  55  liv. 
i5  s.  Pour  conserver  le  béné 
ui^iat  acquis,  45  liv.  19  s.  6  d. 

Si  un  prèlre  est  interdit  sans  qu'il  U  sache  , 
et  qu'il  dise  la  messe  pendant  son  interdiction 
il  paiera  27  liv.  1  ».  S'il  sait  qu'il  est  inteidit, 
et  qu'il  dise  la  messe,  il  lui  eu  coulera  45  liv. 
19  s.  6  d. 

Le  prêtre  qui  aura  béni  un  mariage  en 
secondes  noces  paiera  27  liv.  1  s.  Il  se  relè- 
vera de  l'irrégularité,  moyennant  55  liv.  i5  s. 
Il  conservera  ses  bénéfices  s'il  paie  45  livi 
î9  s,  6    d. 
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Si  deux  époux  se  marient  en  secret ,  et 
qu'ils  consomment  le  mariage  sans  l'avoir  fait 
bénir  publiquement  ,  ils  paieront  2S  liv.  5  s. 
—  Les  témoins  seront  absous  moyennant 
5  liv.  par  tète. 

Tout  ecclésiastique  qui  empôdiiera  l'exé- 
cution d'une  bulle  ou  d'un  mandement  apos- 
tolique, ne  sera  absous  et  ne  pourra  posséder 
de  bénéfices,  qu'en  payant  i5i  liv.  i4  s.  6  d. 

Un  simple  cîerc  paiera  l'absolution  de  ce 
délit  45  liv.  19  s.  6  d. 

Un  marcband  qui  vend  des  armes  aux 
infidèles  et  aux  ennemis  de  la  religion  cbré- 
tienne,  et  qui  fait  à  ce  commerce  un  gain 
modéré  ,  paiera  45  liv.  19  s.  6  d.  S'il  tire  de 
ce  commerce  un  bénéfice  considérable,  outre 
la  taxe  ci-dessus,  il  paiera  une  amende  arbi- 
traire, selon  l'étendue  des  gains  qu'il  a  laits. 

Un  domestique  qui  retiendra  les  biens  de 
son  maître  mort,  comme  une  récompense  de 
ses  services,  et  qui  ne  voudra  pas  rendre  ces 
biens  lorsqu'on  l'en  sollicitera  ,  pourra  les 
conserver  s'ils  n'excèdent  pas  trop  ce  qui  lui 
est  dû,  et  s'il  paie  à  la  sainte  chancellerie 
du  Pape  la  taxe  de  27  liv.  1  s. 

Un  évêque  qui  aurait  fait  vœu  d'aller  à 
Home    en    pèlerinage,     visiter    le  tombeau 

i 


^  5o  «^ 
des    saints    apôtres,    et     qui    n'aurait    point 
accompli  ce  vœu  ,  sera   dispensé   et  absous 
j)Our  45  liv.  19  s.  6  d. ,  pourvu  qu'il  ait  l'inten- 
tion de  faire  son  pèlerinage  plus  tard. 

On  sera  absous  et  relevé  d'une  sentence 
d'excommunication  lancée  par  un  évêque, 
moyennant  27  liv.i  s.  Si  l'analhême  a  été  ful- 
miné parle  Pape,  l'excommunié  paiera  4^ 
]iv.  9  s.  6  d. 


XXI.  'De  rSrrrigulanlf. 

tjn  prêtre  qui  aura  élé  suspendu  de  ses 
fiinctions  pour  de  fréquentes  attaques  d'épi- 
Jppsie-,  et  qui  pendant  deux  ans  n'aura  point 
éprouvé  de  rechute,  pourra  obtenir  dispense 
de  célébrer  de  nouveau,  moyennant  27  liv. 
1  •.  Il  sera  enjoint  à  l'évéque  de  lui  laisser 
tlire  la  megse  ,  pourvu  qu'il  soit  toujours  assis- 
té d'un  second  prêtre. 

Uu  prêtre  qui  est  irrégulier,  c'est-à-dire, 
qui ,  par  des  actions  inconvenantes,  est  arrêté 
dans  l'exercice  des  fonctions  sacrées,  sera 
I élevé  et  absous,  avec  dispense  j^énérale, 
aïoyenoant    187  liv.  16  s.  6  d.  S'il  demande 
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rabsoluticn   générale   de  toas  les  crimes  et 
délits,   quels    qu'ils  soient,   qu'il  peut  avoir 
commis,  il  paieia  292  liv.  10  s. 

Si  ce  prêtre  est  inégulier,  pour  avoir  siégé 
en  justice  criminelle  ,  il  sera  relevé  simple- 
ment ,  et  pourra  c-onlinuer  les  fonctions  ecclé- 
siastiques, pour  106  liv.  1  s  6  d.  Il  sera  re- 
levé et  absous  généralement,  s'il  paie  i5i  liv. 
i4  s.  6  d.  Pour  avoir  la  permission  de  juger 
et  de  plaider,  à  l'avenir,  dans  des  causes  cri- 
minelles ,  il  ajoutera  4-5  liv. 

Si  la  bulle  porte  dispense  et  absolution  de 
toute  irrégularité  passée  et  future,  elle  sera 
payée  179  liv.  i4  s. 

Un    ecclésiastique,    irrégulier    pour    avoir 
exercé  la  médecine,  paiera  101  liv.  i4  s.  6  d. 
11   aura   permission    d'exercer   à    l'avenir   la^ 
médecine  et  les  arts  accessoires  ,   mfcyennant . 
179  liv.  i4s. 

Notes.  —  L'absolution  des  irrégularités  est, 
réservée  au  Pape.  Mais  un  ecclésiastique  qui 
coupe  bras  et  jambes  à  son  ennemi  n'est  pas 
irrcgulier,  parce  que  ,  selon  les  canonistes  , 
V irrégularité  requiert  acte  parfait  et  complet;  de 
sorte  qu'il  faut  tuer  pour  être  ici  irrégulier. 

Quant  aux  autres  crimes  et  infamies,  l'im- 
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pudeur  des  casuites  est  venue  au  point  de 
mettre  en  doute  si  un  clerc  était  iriégulierpar 
1<:  seul  fait  de  sodomie.  Us  ont  inséré,  dans 
le  corps  du  droit  canon,  qu'un  membre  du 
Clergé  que  l'on  surprendrait  baisant  et  em- 
brassant la  femme  d'autrui,  ne  doit  pas  être 
pour  cela  soupçonné  d'adultère  ;  car,  selon 
les  propres  paroles  d'un  Pape,  on  doit  pré- 
sumer qu'il  l'embrasse  par  zèle  ou  pour  la  bé- 
nir ,  plutôt  qu'en  toute  autre  intention.... 
Les  pré  1res  qui  font  avorter  les  femmes  sont 
très-réguliers,  si  le  fruit  n'a  pas  plus  de  qua- 
rante jours,  parce  que,  disait-on,  l'àme  cfe 
l'enfant  ncnirc  dans  le  ventre  de  sa  mère  que 
çuarante jours  après  sa  conception 

Un  ecclésiastique  qui  exerçait  îa  médecine 
était  irrégulier  1  Cet  article  est  d'autant  plus 
singulier  que  plusieurs  Papes  ont  été  méde- 
cins. Andié  Tiraqueau  nous  a  laissé  une  liste 
assez  étendue  des  souverains  pontifes  qui  ont 
exercé  la  médecine;  et  le  Pape  Jean  XXII, 
le  principal  auteur  des  taxes,  s'est  occupé  des 
accouchemens  :  il  a  composé  un  Traité  de  là 
i:;outte,  et  unTraité  de  la  Formation  des  fœtus.., 
Toycz  le  cbajitre  XXX. 

Les  docteurs  affirment  encore  qu'un  ecclé- 
piastique  qui  porte  du  buis  pour  brûler  d^ 
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hcréliques    est    irrégulier   si    l'hérétique    ne 
meurt  pas  dans  les  flammes;  mais  s'il  meurt, 
rirrégularité  disparaît. 


XXII.  ï)ispcmcB  ïre  Serment. 

Une  personne  qui  veut  être  dispensée  de 
tenir  son  sei'ment  paiera  au  Pape  ,  pour  une 
seule  fois,  29  liv.  5  s.  Avec  bulle  contre 
toute  poursuite,  et  absolution  de  toute  infa- 
mie ,  i5i  liv.  i4  s.  6  d. 

Si  celui  qui  veut  être  dispensé  de  son  ser- 
ment a  juré  avec  plusieurs  autres,  et  qu'il 
demande  l'absolution  de  tous  ses  compagnons, 
il  ajoutera  3  liv.  par  tête  à  la  somme  fixée  par 
l'article  1^^. 

Si  on  a  juré  dans  plusieurs  affaires,  on 
paiera  29  liv.  5  s.  pour  la  première,  et  3  liv. 
pour  les  suivantes  (moyennant  quoi  on  sera 
dispensé  de  tenir  aucun  de  ses  sermens.) 

Celui  qui  a  promis  avec  serment  de  prendre 
ses  grades    dans  telle  université,   et   qui  les 
prend  dans  une  autre,  paiera  27  liv.  1  s. 
—  La  taxe  sera  la  même  pour  les  cas  qui  res- 
sembleront à  celui-là. 
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Si  l'on  a  fait  un  serment  qu'on  ne  pourrait 
tenir  sans  encourir  la  damnation  éternelle, 
comme  serait  un  vœu  déshonnèîe  ou  une 
promesse  criminelle,  on  sera  dispensé  de  ce 
serment  pour  2j  liv.  i  s... 

La  taxe  sera  arbitraire,  et  plus  forte,  pour 
un  évéc^ue  ,  un  abbé  ou  un  général  d'oidre. 


XXIII.  Difpcufe  ïïe  \)omx. 

Celui  qui  se  serait  engagé  par  un  vœu  sim- 
ple à  se  faire  moine,  sera  dispensé  de  son 
vœu  moyennant  5j  liv.  2  s. — La  taxe  est  la 
même  pour  une  fille  qui  aurait  fait  vœu  d'être 
nonne.  Celui  q-ii  voudra  être  relevé  d'un  vœu 
simple  de  cbasteté  ,  paiera  67  liv.  2  s. 

Celui  qui  aura  enfreint  son  vœu  de  se  faire 
moine  ,  pour  se  marier,  paiera  également  5j 
liv.  2  s.;  et  quand  sa  femme  sera  morte  ,  il 
sera  tenu  de  prendre  l'habit  religieux.  La  taxe 
et  les  conditions  sont  les  mêmes,  dans  le 
même  cas  ,  pour  le  vœu  de  chasteté. 

Celui  qui  a  fait  vœu  d'aller  en  pèlerinage 
au  saint  Sépulcre  de  Jérusalem  ou  à  Saint- 
Pierre   de  Rome,  et    qui  veut ,  pour    cause 
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é^itirae  ,  retarder  raccomplisscment  cic  ce 
vœu,  paiera  5i  liv.  i5  s.  S'il  ne  veut  dilTérer 
que  de  deux  ans  l'accoinplissemeat  de  so.i 
vœu  ,  il  ne  paiera  que  4  li^*  S'il  veut  com- 
muer le  pèlerinage  du  saint  Sépulcre  eu  un 
pèlerinage  moins  éloigné^  il  donnera  ^5  liv. 
19  s.  6  d.  ;  il  com{)Osera  en  outre  avec  le* 
officiers  de  la  chancellerie  apostolique. 

Celui  qui  voudra  commuer  le  pèlerinage 
de  Saint  Jacques  de  Compo.-telle  en  un  pèle- 
rinage moins  pénible  ,  paiera  4^  liv.  19  s.  (» 
d.  ;  il  composera  en  outre  avec  les  officiers 
de  la  chancellerie  apostolique. 

Pour  changer  quelque  autre  vœu  en  un  vœa 
moins  difficile  à  remplir,  27  liv.  i  s. 

Pour  commuer  Tohllgation  du  jeune  et 
l'abstinence  des  viandes;  pour  ne  point  por- 
ter un  habit  qu'on  aurait  promis  de  prendre, 
on  paiera  également  27  liv.  1  s. 

Si  plusieurs  personnes  vivant  ensemble 
veulent  une  dispense  commune  de  certain 
vœu  ou  de  certaine  obligation  ,  la  première 
ou  la  principale  de  ces  personnes  paiera  la 
taxe  entière;  les  autres  n'en  paieront  que  la 
moitié. —  Mais  si  ces  personnes  vivent  sépa- 
rées^ elles  paieront  cliacune  la  taxe  entière. 

Si  un  chapitre  de  moines  ,  un  couvent  de 


^  or  c^ 
nonnes,  un  collège  distingué  demandent  dis- 
pense  de  quelque  vœu,    la  taxe  est  de  loo 
liv. 


XXIV.  JDieprnfrs  îre  pvïcxe^. 

Les  ciievaliers  religieux  et  militaires  paie- 
ront les  dispenses  de  prières  45  liv.  19  s.  G  d. 

Celui  qui  aurait  la  vue  trop  faible  ,  ou  quel- 
que autre  empêchement  de  lire  l'office  divin 
«lans  tout  son  entier,  sera  dispensé  de  ce  qui 
Je  gênera,  pour  la  somme  de  12  liv. 

Si  une  église  demande  à  changer  son  rituel 
et  ses  prières  ordinaires,  elle  paiera  55  liv. 
•13  s..  Si  c'est  l'église  d'un  couvent  ou  d'un 
thapitrc  de  chanoines,  elle  paiera  218  liv. 
ij  s.  6d. 

Si  la  bulle  de  dispense  accorde  aux  deman- 
deurs de  l'article  précédent  la  liberté  de 
mettre  avant  ce  qui  est  après,  de  placer  après 
ce  qui  est  avant,  et  d'arranger  l'office  à  leur 
fantaisie,  la  taxe  sera  de  365  liv.    2    s.   6  d. 

On  peut  casser  un  testament  dont  on  n'est 
pas  satisfait,  pour  les  prix  et  somme  de  /^5  liv. 
19  s.  {)  d. 


XXV.  X)cs  ^ceimcm> 

On  peut  transporter  la  cendre  d'un  mort 
du  lieu  où  il  a  demandé  à  être  enterré  en  un 
autre  lieu;  on  peut  transférer  d'une  égli/é  à 
une  autre  les  messes  qu'il  a  fondées,  en 
payant  G  liv.  à  la  sainte  chancellerie. 

Un  prêtre  qui  posséderait  un  bénéfice  à 
charge  d'âme  »  dont  les  revenus  ne  seraient 
pas  assez  grands  pour  le  nombre  de  messes 
qu'il  serait  obligé  de  dire,  pourra  réduire 
arbitrairement  la  quantité  de  ces  messes, 
moyennant  la  somme  de  45  liv.  19  s. 6  d.  Avec 
pleine  dispense  contre  toute  réclamation  ,  il 
paiera  jo  liv.  12  s.  6  d. 

Si  le  possesseur  du  bénéfice  en  question 
demande  ces  dispenses  pour  lui  et  pour  ses 
successeurs  ,  il  paiera  106  liv.  1  s.  6  d.  Si  les 
prêtres  d'un  couvent,  d'un  chapitre  ou  d'un 
collège,  demandent  ces  dispenses  pour  de 
semblables  bénéfices,  ils  paieront  i461iv.  5  s. 

Si  cette  demande  est  manifestement  con- 

'  On  appclîp  ainsi  la  donalion  d'un  fonds  de  terre  ou  ;iutre, 
qu'un  niouratii  lait  à  une  f^plise  ,  à  condiîion  que  !*■  prêtre 
qui  jouira  de  ce  Lien  dira  par  au  ceitain  nombre  de  niessts 
pour  le  repos  de  l'âme  du  d«Ha'.eiir. 


traire  aux  dernières  volontés  dulestatcnr  ^ôa 
ajoutera  6  liv. 


XXVI.  Confirmations  rt  €unu:e. 

Des  particuliers  qui  voudront  se  réunir^ 
pour  des  choses  non  défendues  par  les  consti- 
tutions canoniques,  pourront  le  l'aire  librement 
moyennant  la  somme  de  4^  iiv.  19  s.  6  d.  une 
fois  payée. 

Les  confréries,  universités,  monastères, 
qui  voudront  s'établir  paieront,  pour  leur 
première  bulle  d'institution  ,  87  liv.  5  s. 

Les  fondations  ecclésiastiques  faites  dans 
les  formes  seront  confirmées  pour  la  somme 
<in  45  liv.  19  s.  6  d. 

Une  église  qui  voudra  faire  aliéner  ses  biens 
en  aura  la  licence,  moyennant  146  liv.  5  s. 

Les  statuts  et  réglemens  d'une  église  cathé- 
drale seront  confirmés  pour  292  liv.  10  s.  Ceux 
d'une  église  collégiale  pour  218  liv.  17  s  6  d. 

La  confirmalion  d'un  seul  statut,  s'il  est 
important,  coûtera  1^6  liv.  5  s.  Si  le  statut 
en  question  est  de  peu  d'importance,  les 
oSlciaux  de  la  chancellerie  taxeront  arbitrai- 
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rement.  Le  droit    de  patronage,  dans   toute 
église  sera  confirmé  au  prix  que  les  offîciaux 
jugeront  convenable. 

Une  alliance  perpétuelle  entre  des  princes 
ou  des  seigneurs,  pour  des  choses  permises 
et  des  fins  honnêtes,  sera  confirmée  par  le 
Pape ,  pour  la  somme  de  5o  liv. 


XXVII.  Dibitcure  tufababUô. 

Celui  qui  se  trouvera  hors  d'état  de  payer 
ses  créanciers  pourra  prendre  un  terme  de 
cinq  ans,  ou  leur  abandonner  ses  biens;  et  il 
sera  acquitté,  moyennant  une  dispense  de  la 
sainte  chancellerie,  qui  lui  coulera  17  liv. 
18  s.  6  d. 

Pour  payer  ses  créanciers  à  son  aise,  et  se 
mettre  à  l'abri  des  poursuites  ordinaires,  un 
débiteur  insolvable  versera  dans  la  caisse  du 
Pape  5i  liv.  9  s. 

Un  ecclésiastique  qui  se  trouverait  insolvable 
et  qui  ne  voudrait  ni  être  brusqué  par  ses 
créanciers,  ni  être  poursuivi  comme  ban- 
queroutier, paiera  17  liv.  18  s.  6  d.  Et  pour 
être  relevé  de  toute  inégu!arité,ilpaiera33  liv. 
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:î5s.Mals  s'il  n'a  besoin  que  desemetlreà  l'abr 
des  censures,  il  ne  paiera  que  20  liv.  2  s.  6  d 
Un  bénéficier  insolvable  qui  abandonne  le 
reste  de  ses  biens  à  ses  créanciers,  mais  qu 
veut  conserver  ses  bénéfices ,  paiera  égale- 
ment 20  liv.  2  s.  6  d.  Pour  un  évêque,  dans 
tons  les  cas  précédens ,  la  taxe  est  double. 


ep 
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Celui  qui  aura  perdu  ses  lettres  d'ordina-ijjr 
tien  en  recevra  d'autres,  en  justifiant  de  se^ijst 
droits,  moyennant  27  liv.  i  s 
.  Celui  qui,  dans  une  supplique,  aurait  omis  J, 
l'exposé  d'un  fait  nécessaire  (si  toutefois  il  n' 
pas  fraudé  le  fisc  du  Pape),  paiera  égalemé'nti, 
27  liv.  I  s.  Si  le  fisc  du  Pape  se  trouve  fraudé 
-par  cette  omission  ,  la  taxe  sera  augmentéeL 
arbitrairement. 

La  licence  de  transférer  une  église  parois-  j, 
siale  à  un  couvent  coûtera  109  liv.  4  s.  Et  si 
la    bulle  permet    d'employer    l'église    aban 
donnée  à  des  usages  profanes,  i45  liv.  5  s.       | 

La   permission   d'élever  des  fonts  baptis-  jj 
uiaux  caûtera  87  liv.  5  s. 


^  fil  ^ 

Pour  ériger  une  église  collégiale,  ou  pour 
;hanger  une  paroisse  en  collégiale,  loo  iiv. 
J  L'érection  d'un  monastère  ou  d'une  église 
;t'aroissiaIe  ,  24  Iiv. 

Pour  établir  eu  déplacer  un  cimetière,  une 
hapelle,  un  oratoire,  4^  Iiv.  ii  s.  6  d  ;  et  si 

bulle  permet  d'employer  à  des  usages  pro- 
mes  les  lieux  saints  qu'on  abandonne,  ce  sera 
7  Iiv.  3  s.  —  Si  ces  choses  se  font  à  la  de- 
lande  d'une  communauté  ,  taie  double. 

Pour  transférer   les    reliques   d'une   ville, 

une  paroisse  à  une  autre,  55  Iiv.  i5  s. 

La  liberté  de  dire  la  messe,  de  célébrer  les 
iints  offices  ,  d'enterrer  les  morts  et  d'admi- 
istrer  les  sacremens  (  le  jour  de  Pâques  ex- 
epté),  dans  une  église  dépendante  de  la 
aroisse,  coûtera  i45  Iiv.  5  s.  Si  l'on  veut 
ussi  élever  dans  cette  église  des  fonts  baptis- 
laux ,  ce  sera  179  Iiv.  i4  s. 

Pour  célébrer  la  messe  dans  une  chapelle 
on  consacrée,  ^5  Iiv.  i9  s.  6  d.  La  permis- 
on  d'ériger  une  chapelle  pour  cet  objet  coû- 
ira6?.  Iiv.  10  s.  Si  le  fondateur  de  la  cha- 
elle  s'y  réserve  le  droit  de  patronage  pour 
li  et  ses  héritiers  ,  il  paiera  i45  Iiv.  5  s. 

Les  licences  nécessaires  pour  établir  une 
)nfjcérie,  avec  droit  d'avoir  un  autel  pôrta= 
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lif,  un  confessionnal  pour  les  confrères  des 
deux  sexes,  et  permission  de  se  faire  enlerrer 
dans  des  lieux  interdits  aux  autres  chiétiens, 
coûtent  4«>S  liv.  i5  s. 

On  ne  peut  changer  le  jour  de  la  dédicace 
d'une  église,  ou  la  iete  patronale  d'un  saint  , 
qu'en  payant  45  liv.  19  s,  6  d. 

Licence  à  un  prêtre  de  dire  la  messe  par- 
tout,  pour  la  somme  de  9  liv.  Licence  à  un 
prêtre  de  dire  toute  ^a  vie  deux  messes 
payées  par  jour,  pour  la  somme  de  45  liv. 
19  s.  G  d.  Si  un  cliapitre  de  chanoines,  une 
congrégation  de  prêtres,  une  communauté 
religieuse,  un  collège,  demandent  ce  privi- 
lège, la  (axe  est  de  565  liv.  2  s.  G  d. 

Permission  aux  principaux  magistrats  d'une 
Tille  de  faire  dire  la  messe  dans  leurs  cha- 
pelles, et  d'y  être  enterrés  s'ils  le  désirent, 
moyennant  100  liv.  Pour  avoir,  en  outre,  un 
autel  portatif,  5i  liv,  1  s. 

Si  le  mari  et  la  femme  veulent  être  ense- 
velis dans  le  môme  tombeau ,  ils  ajouteront 
55  liv.  i5  s.  Si  les  enfans  sont  compris  dans 
la  demande,  il  faut  joindre  4  liv.  par  tête. 

Pei-mission  à  un  prêtre  de  dire  la  messe  avant 
le  jour,  pom-  la  somme  de  42  liv.  19  s.  6  d. 

JLa  permission  de  prêchei-  les  indulgences^ 
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sans  mission  particulière  se  vend  27  liv.  1  s. 

Celui  qui  voudra  dire  ses  Heures  dans  le 
bréviaire  d'un  autre  diocèse  que  le  sien,  pouria 
en  faire  à  son  gié,  s'il  paie  à  la  sainte  chan- 
cellerie 27  liv.  1  s.  Les  prêtres  séculiers  qui 
voudront  suivre  le  rituel  romain  dans  leurs 
prières,  paieront  également  27  liv.  i  s.  Mai:* 
les  réguliers  sont  taxés  à  55  liv.  i5  s. 

Celui  qui  voudra  dire  ses  Heures  à  rebours, 
r^t  mettre  avant  ce  qui  est  après  et  après 
ce  qui  est  avant,  pourra  satisfaire  son  caprice  , 
pour  la  même  somme  de  55  liv.  i5  s. 

Le  prêtre  qui  voudra  dire  se»  Heures,  tantôt 
;elon  le  riluel  romain,  tantôt  selon  d'autres 
rituels  à  son  cLoix,  pourra  suivre  sa  fantaisie 
pour  la  somme  de  4?-  liv.  19  s.  6d. 

Si  un  couvent  ou  chapitre  demande  la  per- 
aûssion  de  dire  ses  Heures  à  rebours  ,  com- 
ne  de  réciter  vêpres  avant  matines,  la  taxe 
iera  de  218  liv.  17  s.  6  d. 

Vn  ecclésiastique  séculier  qui  voudra  tester 
;t  disposer  de  ses  biens ,  en  achètera  la  per- 
nission  45  liv.  19  s.  6  d. 

Un  ecclésiastique  régulier  aura  la  même 
icence  (  pourvu  qu'il  ne  dispose  pas  de  ce 
jui  appartient  au  monaslèie  ),  pour  la  sona- 
ne  de  87  liv.  os. 
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Un  evêque  titulaire  ne  testera  et  ne  dis- 
posera de  ses  l)iens  qu'en  payant  à  la  sainte 
chancellerie  du  Pape  i3i  liv.  i4s.  6  d.  Un 
évêque  in  pariibus  paiera  177  liv.  6  s.  Un 
abbé  ou  prieur  de  moines,  i5i  liv.  i4  s.  6  d. 
Un  protonotaire  apostolique,  70  liv.  12  s. 
6d. 


XXIX.  'De  la  €onUmon. 

Toute  personne  qui  voudrait  avoir,  hors 
de  sa  paroisse ,  un  confesseur  à  son  choix , 
paiera  27  liv.  1  s.  Si  la  femme  et  le  mari  veu- 
lent accorder  leur  confiance  à  ce  même  con- 
fesseur ,  ils  ne  paieront  ensemble  que  29  liv. 
5  s.  Si  les  enfans  ou  d'autres  païens  sont  com- 
pris dans  la  demande,  la  taxe  augmentera  de 
4  liv.  par  tête. 

Pour  un  chapitre  ,  une  confrérie  ,  une  com- 
munauté, qui  voudra  avoir  un  confesseur  à  son 
choix ,  la  taxe  sera  arbitraire ,  et  selon  la  qua- 
lité des  personnes. 

Un  moine  qui  demandera  la  licence  de  se 
choisir  un  confesseur,  avec  la  permission  de 
son  supérieur,  paiera  27  liv.  1  s.  Et  san^  la 
permission  de  son  supérieur,  45  liv.  i^ip.  6  d.\ 


53.  h-j  ^m 

Un  moine  qui  voudra  sortir  de  son  munastcre 
pour  se  confesser  paiera  6  liv. 


XXX.  ilîaticres  îïiucrscs. 

Une  personne  qui  voudra  manger  du  lai- 
tage en  temps  prohibé  paiera  27  liv.  1  s.  Pour 
toute  une  famille  ce  sera  45  liv.  19  s.  6  d. 

Plusieurs  personnes  vivant  ensemble  paieront 
également  45  liv.  19  s.  6  d. 

Si  la  permission  de  manger  du  laitage  est 
demandée  par  un  chapitre,  couvent,  collège, 
congiégation  ou  communauté,  et  qu'on  veuille 
une  dispense  perpétuelle,  la  taxe  sera  arbi- 
traire. 

Mais  si  c'est  pour  une  ville  et  son  territoire, 
avec  les  prêtres,  les  moines  et  les  religieuses 
qu'elle  renferme,  la  taxe  sera  de  70 1  liv.  lo  s. 
—  Il  faut  avoir  égard  cependant  à  la  popu- 
lation de  la  ville. 

Une  communauté,  placée  dans  un  pays  froid, 
où  le  poisson  et  l'huile  d'olives  ne  seraient 
pas  d'un  usage  commun,  pourra  manger  per- 
pétuellement du  laitage  dans  les  tems  prohibés, 
moyennant  la  somme  une  fois  payée  de  565 
liv.   2  s.  6  d. 

5 
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Le  bénéficier  qiii  aimera  le  séjour  des  gran- 
des villes,  et  qui  voudra  percevoir  les  fruits 
de  ses  bénéfices  sans  y  résider,  pourra  le 
l'aire  uioyennant  la  taxe  de  55  liv.  i5  s. 

La  permission  de  transférer  d'un  lieu  à  un 
autre  les  os  d'un  cadavre  coûtera  27  liv.  i  s. 
et  s'il  y  a  plusieurs  cadavres  de  la  même  fa- 
mille, chaque  cadavre  paiera  la  taxe. 

Un  archidiacre  qui  ne  se  soucie  pas  de  se 
déplacer  peut  faire  ses  visites  par  procureur 
en  payant  la  taxe  de  i3i  liv.  i4  s.  6  d. 

Pour  cumuler  des  bénéfices,  ou  jouir  sans 
être  prêtre  d'un  bénéfice  spécialement  affec- 
té aux  prêtres  ,  on  paiera  45  liv.  19  s.  6  d. 

La  permission  de  porter  une  fois  dans  l'an- 
née l'ostensoir  qui  connent  le  corps  de  Jésus 
Christ,  coûtera  ^5  liv.  19  s.  6  d.  —  On  le  por- 
tera deux  fois  pour  -ù  liv.  16  s.  6d.  — Trois 
fois  pour  106  liv.  1  s.  6  d.  —  Quatre  fois  pour 
i56  liv.  i5  s.  6  d.  —  Cinq  fois  pour  177  liv. 
6  d.  —  Six  fois  pour  221  liv.  i5  s.  6  d.  —  Au- 
delà,  la  taxe  n'augmentera  que  de  10  liv.  pour 
chaque  fois  que  l'on  voudra  porter  le  corps 
de  Jésus-Christ. 

Pour  importer  des  marchandises  dans  les 
pays  des  infidèles,  pour  trafiquer  avec  les 
ennemis  de   la  religion,   pour  fahe   le  com- 
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merce  en   pays  étranger ,  sans  la  permission 
du  prince  dont  on  est  sujet ,  on  paiera  la  taxe 
de  87  liv.  5  s. 

Pour  importer  du  blé  ou  d'autres  grains 
dans  les  pays  infidèles  ,  jusqu'à  la  concur- 
rence de  trois  mille  sacs,  1-9  liv.  i4  s. 

Un  vicaire  qui  voudra  bénir,  en  l'absence 
del'évêque,  les  ornemens  ecclésiastiques  (à 
l'exception  des  calices,  corporaux  et  patènes), 
paiera  la  taxe  de  179  liv.  i4  s.  Un  abbé  qui 
demandera  la  même  licence  dans  son  abbaye , 
paiera  i^6  liv.  5  s.  S'il  demande  cette  per- 
mission pour  lui  et  ses  successeurs  ,  ce  sera 
yôi  liv.  5  s. 

Un  clerc  séculier  qui  voudra  être  médecin 
paiera  106  liv.  1  s.  6  d.  Pour  être  absous  des 
médicamens  qu'il  a  donnés  sans  permission, 
i5i  liv.  i4  s.  6  d.  Un  évêque  paiera  ,  pour 
le  même  objet ,  179ILV.  i4  s. 

Un  prêtre  qui  aurait  fait  quelque  malheur 
en  exerçant  la  médecine,  sans  le  savoir,  et  qui 
voudrait  pourtant  l'exercer  à  l'avenir,  le 
pourra  moyennant  1^6  liv.  5  s. 

Un  clerc  séculier  qui  voudra  étudier  les 
lois  sera  soumis  à  la  taxe  de  55  liv.  i5  s.  Un 
régulier  qui  voudra  étudier  la  jurisprudence 
dans  son  couvent,  paiera  45  liv.  19  s.  6  d.  S'il 


veut  faire,  hors  du  couvent,  le  cours  ordinaire 
de  sept  années,  sans  permission  de  ses  supé- 
rieurs ,  il  paiera  à  la  sainte  chancellerie  du 
Pape  65  liv.  i^s.  S'il  veut  en  môme  temps 
prêcher  et  desservir  un  bénéfice ,  ce  sera  86 
liv.  11  s. 

Un  ecclésiastique  séculier  qui  veut  être  avo- 
cat ou  procureur,  doit  payer  une  dispense  de 
io61iv.  1  s.  6  d.  S'il  a  exercé  ces  charges  par 
le  passé  et  sans  licence,  il  en  aural'absolution, 
avec  permission  de  les  continuer,  en  débour- 
sant i3i  liv.  i4  s.  6  d. 

Un  ecclésiastique  qui  veut  siéger  comme 
juge  dans  les  affaires  civiles,  paiera  Sj  liv. 
3  s.  Dans  les  causes  criminelles,  on  ajoutera 
ùj  liv.  Un  ecclésiastique  qui  voudrait  être 
notaire ,  doit  payer  45  liv.  19  s.  6  d. 

Oh  pourra  changer  son  nom  propre  en  tout 
autre  que  l'on  préférera ,  moyennant  53  liv. 
i3  s.  On  pourra  changer  ses  surnoms  et  sa 
signature  ,  en  soldant  27  liv.  i  s. 

Pour  pouvoir  dire  la  messe  en  grec  chez  les 
Grecs,  et  en  latin  chez  les  Latins,  55  liv. 
i5s. 

Celui  qui  voudra  visiter  le  saint  Sépulcre 
n'obtiendra  toutes  les  indulgences  qui  s'y  ac- 
cordent   qu'en   payant  16   liv.  iS  s.    6  d.    S'il 


demande  un  terme  de   sept  ans  pour  s'y  dé* 
cider,  il  ajoutera  53  liv.  i3  s. 

Un  prêtre  qui  voudra  célébrer  la  messe 
sans  se  découvrir  la  tête  .paiera  45  liv.  19  s. 
6  d.  Pour  un  évêque  ou  un  abbé,  ce  sera  87 
liv.  3  s. 

Un  évêque  qui  ne  se  soucie  pas  de  résider 
dans  son  diocèse ,  séjournera  où  il  voudi^ , 
en  versant  dans  la  caisse  du  Pape  63  liv.  i4  s. 
Un  évêque  qui  veut  s'exempter  de  faire 
le  voyage  de  Rome  pour  visiter  les  tombeaux 
des  saints  apôtres  Pierie  et  Paul,  à  cause  de 
la  distance  des  lieux,  paiera  87  liv.  3  s.  s'il 
a  l'intention  de  faire  un  jour  ce  pèlerinage. 
S'il  veut  s'en  exempter  tout-à-fait,  il  débour- 
sera 1 79  liv.  1 4  s. 

Le  bâtard  d'un  prêtre  ou  d'un  laïc  pourra 
être  compris  dans  le  testament  de  son  père, 
et  toucher  la  donation  qui  lui  sera  léguée, 
lorsqu'il  aura  payé  45  liv.  I9  s.  6  d.  Le  fils 
d'un  moine  ne  pourra  être  compris  dans  le 
testament  de  son  père  qu'en  payant  87  liv. 
3  s. 

Celui  qui  voudra ,  pendant  cinq  ans,  pêcher 
du  poisson  les  jours  de  dimanches  et  de  fêtes, 
dans  l'intention  de  consacrer  à  des  œuvres 
charitables   l'argent   qu'il  en  pourra   retirer, 


commencera  par  payer  au  Pape  45  liv.  19  s. 
6d.  Si  cette  demande  est  faite  par  un  couvent, 
une  confrérie,  ou  une  communauté  quelcon- 
que, la  taxe  sera  de  i58  liv.  i3  s. 

Si  les  chanoines  d'une  cathédrale  veulent 
contribuer  à  la  réparation  des  édifices  de 
leur  ville,  ils  auront  cette  licence  pour  la  som- 
me de  87  liv.  3  s. 

Celui  qui  voudra  adopter  quelqu'un  et  le 
faire  son  légataire  universel,  paiera  une  dis- 
pense de  45  liv.  19  s.  6  d. 

Un  gentilhomme  qui  voudra  manger  en 
famille  la  chair  de  quelque  animal  tué  par  des 
Sarrazins,  paiera  106  liv.  i  s.  6  d.  pour  tous 
les  cas  où  il  lui  prendra  la  même  envie 

Une  femme  honnête  qui  voudra  entrer  quel- 
quefois dans  un  couvent  d'hommes,  pourra  le 
faire,  accompagnée  de  trois  ou  quatre  per- 
sonnes de  son  sexe,  et  en  payant  la  taxe  de 
45  liv.  19  s.  6  d. 

Un  père  qui  voudra  mettre  sa  fille  au  cou- 
vent pour  qu'elle  soitimbue  des  bons  principes, 
doit  payer  au  Pape,  45  liv.  19  s.  6  d. 

Un  homme  marié  qui  sera  contrit  de  n'avoir 
pas  gardé  le  célibat,  et  qui  voudra  endosser 
l'uniforme  de  capucin,  pourra  le  faire  libre- 
ment pour  la  somme  de  43  liv.  19  s.  6  d. 


Un  chevalier  de  Saint-Jacques  qui  voudra, 
contre  les  statuts  de  son  ordre,  se  marier  avec 
une  veuve,  paiera  45  liv.  19  s.  6  d. 

Un  moine  qui  voudra  confesser  les  nonnes 
d'un  autre  ordre  que  le  sien ,  paiera  à  la 
sainte  chancellerie  57  liv.  2  s. 

Un  bon  prédicateur  aura  la  permission  de 
prêcher  partout  où  il  voudra,  pour  la  somme 
de  i5l  liv.  i4  s.  6  d.  Et  si  la  bulle  accorde 
certains  jours  d'indulgence  à  ceux  qui  assis- 
teront au  sermon  ,  le  prédicateur  paiera  146 
liv.  5  s. 

Un  ecclésiastique  qui  voudra  prendre  les 
degrés  de  docteur  en  quelque  faculté,  paiera, 
s'il  a  la  permission  de  ses  supérieurs,  ^5  liv. 
19  s.  6  d. , — et  sans  cette  permission,  65 
liv.  i4  s. 

Une  abbesse  qui  voudra  visiter  elle-même 
les  fermes,  métairies  et  autres  dépendances 
de  son  abbaye,  pourra  le  faire,  pourvu  qu'elle 
sorte  accompagnée  de  trois  ou  quatre  reli- 
gieuses ^  et  qu'elle  débourse  5  au  profit  du 
Pape,  87  liv.  5  s. 

Un  Cordelier  de  la  stricte  observance  qui 
voudra  recevoir,  par  procureur,  l'argent  qu'il 
aura  pu  gagner  par  son  industrie,  et  le  placer 
à    bons   intérêts   au   profit    de  ses    neveux  , 
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pourra  en  faire  à  son  gré,  moyennant  ia  taxe 
de  45  liv.  19  s.  6  d. 

Un  ecclésiastique  régulier  qui  voudra  por- 
ter des  chemises  et  coucher  dans  des  draps  , 
paiera  /j5  liv.  i9  s.  6  d.  pour  la  dispense. 

Une  religieuse  qui  voudra  s'assurer^  pour 
n'être  pas  tr-Jnslerée  dans  un  ordre  plus  rigou- 
reux que  celui  qu'elle  a  choisi,  paiera  45  liv. 
19  s.  6  d. 

Si  un  monastère  demande  à  vivre  dans 
une  austérité  plus  grande  que  par  le  passé  , 
.sans  changer  de  supérieur,  il  paiera  pour  la 
liulle  i4G  liv.  5  s. 

Un  moine  ou  une  nonne  qui  voudra  chan- 
ger de  maison  ,  sans  changer  d'ordre,  paiera 
57  liv.  2  s.  —  Si  on  passe  d'un  ordre  plus 
doux  à  un  oYdre  plus  sévère,  ce  ne  sera  que 
/i5  Tiv.  19  s.  6  d. 

Si  tout  un  monastère  demande  à  changer 
d'ordre,  la  taxe  sera  de  179  liv.  i4  s.  Si  c'est 
pour  suivre  un  ordre  plus  sévère  et  dont  les 
offices  soient  plus  longs ,  on  ne  paiera  que 
Sj  liv.  5  s. 

Si  l'on  veut  passer  d'un  monastère  dans 
un  autre,  absolument  du  même  ordr»;,  du 
même  habit,  de  la  môme  règle,  et  dans  la 
même  province,  la  taxe  ne  sera  que  de  16 
îiv.  18  s.  6d. 


^  :3  ^ 

Si,  en  passant  dans  an  autre  monastère, 
on  y  cnipoile  sa  dot,  ses  revenus,  ses  usten- 
siles de  cuisine  ,  on  ajoutera  6  liv.  à  la  taxe 
du  Pape. 

Celui  qui  voudra  passer  sa  vie  dans  un 
ermitage  versera  dans  la  caisse  de  la  sainte 
chancellerie  ^5  liv.  19  s.  G  d. 

Un  apostat  vagabond  qui  voudra  rentrer 
au  bercail,  aura  l'absolution  pour  la  somme 
de  45  liv.  10  s.  6  d. 

Un  religieux  qui  voudra  se  déguiser  pour 
n'être  pas  reconnu,  pourra  cacher  son  habit, 
moyennant  dispense  de  4^5  liv.  19  s.  6  d. 

Notes. — Escobar  examine  ce  dernier  article, 
et  il  soutient  qu'on  jjeut  quitter  son  froc  sans 
péché ,  par  exemple,  pour  mieux  courir  et 
pour  danser  plus  légèrement.  Il  n'y  a  point 
de  mal,  ajoute-t-il,  à  quitter  l'habit  religieux, 
pour  le  reprendre  ensuite  ,  l'orsqu'on  veut 
aller  voler  ou  forniquer  :  c'est ,  au  contraire  , 
une  preuve  qu'on  le  respecte.  Diana  décide 
de  même,  surtout  pour  les  cas  où  l'on  veut 
fréquenter  les  mauvais  lieux  (1).  Qu'on  ne 

(î)  Ul  eat  incognitus  ad  Lupanar, 


soit  pas  surpris  de  cette  doctrine  :  c'est  celle 
du  Pape  et  de  la  cour  de  Rome. 


XXXI.  Df0  2lbfoluttDn6. 

L'absolution  générale  est  taxée  à  6  liv.  8  s. 

Si  l'on  veut  absoudre  plusieurs  personnes 
à  la  fois,  la  première  paie  la  taxe:  pour  les 
autres  ,  on  ajoute  16  s.  par  tête. 

L'absolution  d'un  pécheur,  qu'il  soit  en 
bonne  santé  ou  à  l'article  de  la  mort,  coûte 
10  liv. 

L'absolution  ,  pour  une  confrérie  ,  à  l'arti- 
cle de  la  mort,  est  de  ao  liv.  L'absolution  à 
l'article  de  la  mort,  pour  tous  ceux  qui  con- 
tribuent à  l'entretien  et  aux  réparations  d'un 
monastère,  coûte  16  liv. 

L'absolution  ,  pour  un  souverain  qui  a  fait, 
avec  ses  officiers,  le  pèlerinage  du  saint  Sé- 
pulcre sans  la  permission  du  Pape,  coûte  4» 
liv.  Et  si,  dans  cette  absolution,  on  com- 
prend un  camp,  une  ville,  ou  quelque  autre 
communauté ,  il  faut  ajouter  80  liv. 

L'absolution  ,  pour  un  ecclésiastique  qui  a 
commis  un  homicide ,  qui  a  coupé  quelque 
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bras  ou  quelque  jambe,  en  un  mot  ,  qui  a 
tué  ou  mutilé ,  coûte  i4  liv. ,  si  l'on  y  joint  la 
permission  de  posséder  des  bénéfices.  L'abso- 
lution simple  de  meurtre  ou  de  mutilation  , 
sans  dispense,  ne  coûte  que  4  liv.  8  s. 

L'absolution  d'un  ecclésiastique  qui  s'est 
trouvé  à  la  guerre,  ou  qui  s'est  employé  à 
poursuivre  et  à  prendre  des  malfaiteurs  con- 
damnés à  mort,  c'est-à-dire,  qui  a  fait  l'office 
de  gendarme,  est  taxée  à  12  liv. 

L'absolution,  pour  un  clerc  ultramontain 
qui  a  pris  les  ordres  bors  de  l'Italie,  est  taxée 
à  6  liv.  16  s. 

L'absolution  d'un  cbanoine  qui  aura  donné 
sa  voix  pour  l'élection  d'un  évoque  indigne 
est  taxée  à  6  liv.  16  s. 

Un  prêtre  qui  s'est  emparé  de  l'argent  et 
des  biens  d'une  église,  et  qui  ne  veut  pas  les 
restituer^  quoiqu'on  l'en  avertisse  en  forme  , 
peut  être  absous  pour  2  liv.  16  s. 

L'absolution  d'un  confesseur  qui  révèle  les 
confessions  de  ses  pénitens  et  pénitentes  ,  est 
taxée  également  à  2  liv.  16  s. 

L'absolution,  pour  un  mari  et  une  femme 
qui  trouvent  leur  enfant  mort  entre  eux  deux 
dans  le  lit,  est  taxée  à  2  liv.  8  s.   par  tête. 

L'absolution  d'un  mort  excommunié,  dont 
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les  parens  sollicitent  l'enterrement,  revient  à. 
14  liv.  3  s.  6  d. 

L'absolution  d'un  homme  qui  s'est  donné 
la  mort»  ou  d'une  femme  qui  s'est  pendue, 
et  que  l'on  veut  enterrer  en  terre  sainte,  coûte 
également  14  liv.  2  s.  6  d. 


XXXII.  Bn-nicr  ®i)ttpitrr. 

La  permission  de  dresser  des  boutiques  de 
marchands,  et  de  vendre  des  objets  de  débit, 
dans  le  portiqae  d'une  église  ,  coûte  45  liv. 
19  s.  6  d. 

Des  frères  mineurs  qui  veulent  n'être  pas 
soumis  à  leur  provincial ,  en  achètent  la  li- 
cence en  cour  de  Rome,  pour  la  somme  de 
12  liv. 

Un  abbé  ,  un  couvent ,  une  congrégation 
qui  veulent  n'être  pas  soumis  à  leur  évêque  , 
paient  cette  licence  20  liv. 

Un  monastère  de  filles  qui  veut  n'être  sou- 
mis h  personne  ,  peut  se  donner  celte  licence 
moyennant  la  somme  de  12  liv.  une  fois  payée 
et  une  redevance  annuelle  d'une  liv.  de  cire 
pour  l'usage  du  Saint-Siège. 
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Un  é?èque  qui  veat  être  exempt  tonte  sa 
vie  de  la  juridiction  de  son  métropolitain  , 
paie  12  liv.  Un  curé  qui  veut  être  exempt  de 
la  juridiction  de  son  évtque,  avec  qui  il  a 
des  diffévens,  paie  S  liv. 

Une  personne  qui  veut  être  dispensée  de 
payer  toute  sorte  d'impôts,  peut  avoir  cette 
licence  pour  12  liv. 

L'appel  au  bras  séculier  est  taxée  à  6  liv. 
8  s. 

Les  bourguemestres  ,  consuls  ,  échevins  , 
ou  autres  officiers  d'une  ville,  qui  veulent  se 
servir  de  cire  rouge  pour  sceller  leurs  expédi- 
ditions  ,  lorsqu'ils  avaient  coutume  d'em- 
ployer la  cire  verte,  doivent  payer  au  Pape 
la  somme  de  20  liv. 

La  permission  de  visiter  le  saint  Sépulcre, 
pour  un  laïc  qui  se  fait  accompagner  de  deux 
valets,  est  taxée  à  6  liv.  8  s.  S'il  mène  plu- 
sieurs personnes  à  sa  suite,  on  ajoutera  S  s. 
par  tête. 

Une  société  qui  possède  des  biens  mal  ac- 
quis, peut  les  garder,  en  payant  au  Pape  la 
taxe  de  4o  liv. 

Une  duchesse  sera  exempte  ,  ainsi  que  sa 
famille,  de  l'excommunicalioa  encourue  par 
son  mari;  pour  avoir  suivi  le  parti  de  quelque 


anti-pape,  moyennant    la  somme  de  8  liv. 

Un  laïc  qui  voudra  ne  pas  jeûner  aux  jours 
marqués  par  l'Eglise,  paiera  8  liv. 

Tout  noble  qui  voudra,  par  mesure  de  san- 
té, manger  de  la  viande  et  des  œufs  aux 
jours  défendus^  paiera  4  li^-  l6  s.  S'il  veut 
que  ses  domestiques  en  fassent  autant,  il 
ajoutera  8  s.  par  tête. 

Un  roturier  qui  voudra  manger  de  la  viande 
aux  jours  défendus^  paiera  6  liv.  8  s. 

Les  indulgences  accordées  pour  un  an  à 
ceux  qui  visiteront  un  hôpital  ou  une  chapelle 
coûteront  à  cette  chapelle  ou  à  cet  hôpital 
6  liv.  8  s.  Pour  deux  ans,  S  liv.  Pour  trois  ans, 
9  liv.  12  s.  Pour  quatre  ans,  12  liv.  Pour  cinq 
ans,  16  liv.  Pour  sept  ans,  20  liv. 

Les  indulgences  accordées  pour  un  an  et 
quinze  jours  à  celui  qui  sonnera  V Angélus  , 
ou  qui  récitera  assiduement  à  midi  la  saluta- 
tion angélique,  coûtent  4  li^'-  16  s. 

Le  pardon  entier  de  la  troisième  partie  des 
péchés  est  taxé  à  40  liv.  (  Ce  qui  fait  I20  liv. 
pour  le  tout.  ) 

Notes. — Le  prix  des  indulgences  a  beaucoup 
varié  ;  le  commerce  en  est  devenu  si  mauvais 
aujourd'hui  qu'on  les  donne  pour  rien. 
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Le  traité  des  indulgences  de  Rome  accorde 
maintenant  à  ceux  qui  vont  visiter  les  têtes 
de  saint  Pierre  et  de  saint  Paul  ,  trois  mille 
ans  d'indulgences  gratuites  s'ils  sont  Romains, 
six  mille  ans  s'ils  sont  du  voisinage  de  Rome, 
et  douze  mille  ans  s'ils  viennent  de  loin.  Ce- 
lui qui  fait  une  station  à  Saint- Jean-de-La- 
tran,  le  Jeudi-Saint  ou  le  dimanche  des  Ra- 
meaux, gagne  la  rémission  plénière  de  tous 
ses  péchés  et  la  délivrance  d'une  âme  du 
purgatoire.  Celui  qui  assiste  aux  offices  ordi- 
naires dans  la  même  église,  gagne  six  cent 
quarante-huit  ans  d'indulgences  et  autant  de 
quarantaines.  Celui  qui  assiste  aux  offices  de 
Saint- Jean-de-Latran,  le  jour  de  Saint-Jean- 
PÉvangéliste ,  gagne  vingt-huit  mille  ans 
d'indulgences etvingt-huitmille  quarantaines. 
C'était  autrefois  la  plus  grande  richesse  de 
la  cour  de  Rome. 
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Jinxv  îr^ô  Caô  ^e  Conscience 


DECIDES  PAR  LES  JESUITES. 


I,  Probabilisme. 

a  Est- il  permis  de  suivre  tantôt  une  opi- 
nion probable,  tantôt  une  autre,  sur  la  même 
matière? 

Il  est  probable,  par  exemple,  que  tel  im- 
pôt a  été  mis  injustement;  il  est  probable 
aussi  qu'il  a  été  justement  imposé.  Puis-je 
aujourd'hui^moi,  qui  suis  établi  par  le  roi  pour 
faire  payer  cet  impôt,  l'exiger  en  conscience? 
Et  demain,  aujourd'hui  même,  puis-je,  parce 
que  je  suis  m&rchand,  frauder  ce  droit  en  se- 
cret ?... 

Je  réponds  qu'on  peut,  dans  les  cas  sembla- 
bles, faire  en  sûreté  de  conscience  ce  qu'on 
juge  à  propos.  (Thomas  Tameouri?;!.  ) 


II.  Péché  philosophiqut:. 

La  doctrine  du  péché  philosophique  fait  de 
l'action  la  plus  criminelle  une  action  qui  n'of- 
fense point  Dieu,  si  celui  qui  la  commet  ne 
pensepasoun'apasl'iatentioa  d'offenser  Dieu. 
0  Un    homme  qui  s'arrête  avec    délecta- 
tion sur  un  désir  impur,  mais  sans    léflf'c'iir 
que  c'est  un  objet  de  délectation   qui    lui  est 
interdit,  est  entièrement  excusé    de  péché, 
quand  même  il  demeurerait  livré  un  jour  en- 
tierà  cette  délectation.  »  (Valeeiis  Regi.\a£.d.) 
•  L'abrutissement,  lors  même  que  la  cause 
en  est  volontaire,  excuse  de  péché,  si  ce  pé- 
ché n'a  pas  été  prémédité.  Un   homme   qui 
s'est  enivré,  et  qui  en  tue  un  autre,   ou   qui 
se  livre  à  la  fornication  dans  l'ivresse,  ne  fait 

pas  un  péché  mortel »  (Vi^ceat 

Fjlliccids.  ) 

a  Celui  qui  ment  et  jure  le  faux  par  une 
habitude  invétérée,  est  dispensé  de  s'en  con- 
lesscr;  car  ce  n'est  plus  qu'un  petit  péché 
d'inadvertance.  lien  est  de  même  desblas. 
phOracs  d'habiludc.  »    (Tuomas  TAiiEOL-fiiM, 


III.  Simonie. 

n  Ce  n'est  pas  simonie  que  donner  quelque 
chose  à  un  homme  pour  gagner  son  amitié , 
au  moyen  de  laquelle  on  obtient  un  bon  bé- 
néfice. »  (Emmasvel  Sa.  ) 

a  Si  on  donne  un  sacrement  ou  une  chose 
sainte  pour  un  plaisir  impudique,  et  cela  à 
titre  de  récompense  et  non  simplement  à  titre 
de  pur  don,  il  y  aura  simonie  et  sacrilège. 
C'est  le  cas  d'un  homme  qui  donnerait  un 
bénéfice  au  frtre,  pour  solde  de  l'impudicité 
qu'il  aurait  commise  avec  la  sœur.  Mais  si, 
après  avoir  couché  avec  la  sœur,  on  donne  le 
bénéfice  au  frère  à  titre  de  gratitude,  il  n'y  a 
tout  au  plus  qu'une  sorte  d'irrévérence.  » 

(VlîlCEST  FlLLILCH?S.} 


IV.  Blasphème. 

«  On  ne  blasphème  pas  en  raisonnant  sur 
les  choses  Ici?  plus  saintes.    Par  exemple  ,  on 
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peut  dire  saus  blasphème  que  le  Verbe  aurait 
pu  s'unir  à  la  nature  de  l'âne,  puisqu'il  s'est 
uni  à  la  nature  de  l'bomme....  » 

(  François  Lami.) 
a  Faites  ce  que  votre  conscience  vous  dic- 
tera. Si  vous  croyez,  par  une  erreur  invinci- 
ble qu'il  vous  est  ordonné  de  mentir^  men- 
tez   Et    probablement,   pourvu  que  vous 

soyez  pur  d'ailleurs,  Jésus-Christ  pourra  vous 
dire  :  Venez,  le  béni  de  mon  père,  parce  que 
vous  avez  menti  et  blasphémé,  croyant  que 
je  vous  ordonnais  de  blasphémer  et  de  men- 
tir. .  »  (Antoine  Caskédï.) 


V.  Impiété,  irréligion. 

tt  On  n'est  pas  tenu  d'aimer  Dieu^  si  ce  n'est 
par  une  certaine  décence  qui  nous  dit  que  Dieu 
est  digne  d'amour.  Mais  on  n'est  pas  tenu  de 
l'aimer.  »  (Jean  de  Salas.  J 

ail  y  a  des  mystères  qui  sont  difficiles, 
comme  celui  de  la  Trinité  et  celui  de  l'incar- 
nation. Pour  ceux  qui  ont  coutume  de  se  con- 
fesser, qu'ils  les  croient  une  fois,  une  seule 
fois,  cela  suffit.  »  (Thomas  Tamboueini.) 


a  La  religion  chrétienne  est  évidemment 
croyable,  mais  non  évidemment  vraie.  Car,  ou 
elle  enseigne  obscurément,;  ou  elle  enseigne 
des  choses  obscures;  et  bien  plus,  ceux  qui 
prétendent  que  la  religion  chrétienne  est  évi- 
demment vraie  sont  forcés  d'avouer  qu'elle 
est  évidemment  fausse. 

»  Concluez  de  là  qu'il  n'est  pas  évident 
qu'il  y  ait  sur  la  terre  quelque  religion  vérita- 
ble. Car  d'où  savez-vous  que,  de  toutes  les 
religions  qui  existent,  la  chrétienne  soit  la  plus 
vraisemblable?  Avez-vous  parcouru  tous  les 
pays?  Les  oracles  des  prophètes  ont-ils  été  ren- 
dus par  l'inspiration  de  Dieu?  Et  si  je  vous 
nie  qu'ils  aient  prophétisé  ?  si  je  soutiens  que 
les  miracles  attribués  à  Jésus-Christ  ne  sont 

pas  véritables?  »  (  Thèse  des  Jésuites 

d&  Caen,  ) 

Dieu  dit,  en  parlant  d'Israël:  J'ai  étendu 
tous  les  Jours  mes  mains  paternelles  versée  peu- 
ple incrédule  et  désobéissant,  et  II  n'est  pas  ren- 
tré en  lui-même.  C'est-à-dire:  Je  me  suis  tenu 
tous  les  jours  les  mains  étendues  pour  rappe- 
ler ce  peuple  et  le  recevoir  dans  mes  bras  lors- 
qu'il reviendrait  à  moi. 

D  Si  Dieu  ne  voulait  pas  que  les  Juifs  vins- 
sent à  la  foi,  et  que,  par  la  foi,  ils  parvinssent 
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au  salut,  il  faut  avouer  qu'il   jouait   habile 
ment  et  magnifiquement  la  comédie  (i)*  ° 

(FaAAÇOIS  OUDIN.) 


yi.  IdOLA-TRIE. 

a  Les  Gentils  et  les  Païens,  lorsqu'ils  ado- 
rent leur  idole,  croient  que  cette  idole  est  le 
vrai  Dieu  :  donc,  selon  leur  inteiilion,  ce  culte 
tend  au  vrai  Dieu;  donc  il  est  Faux  que  l'ido- 
làtrie  soit  un  péché  qui  damne.  »  (Etiekke 
FAG^J^DEZ.  ) 


VIL  Impcdicité. 

a  Toute  femme  et  tout  homme  qui  font 
un  usage  honteux  de  leur  corps  peuvent  s'en 
faire  payer;  et  celui  qui  les  emploie  doit  leur 
donner  le  prix  convenu.  »  (  Emmakcel  Sa.  ) 

a  Suzanne   dit,  dans  Daniel  :  «  Si  je  m'a- 

(  1  )SolertercfniagrùjicèagebatllisT&io:iixii. 


53»  s:  ^ 
o  bandonnp  aux  désirs  impudiques  de  ces 
0  vieillards,  je  suis  perdue.  »  Dans  cette  ex- 
tréuiité,  comme  elle  redoutait  l'infamie  d'un 
cùiéet  lamortderaufre.  Suzaune  pouvait  dire: 
«  Je  ne  consentirai  pas  à  l'action  honteuse, 
)  mais  je  la  soud irai,  et  je  n'en  dirai  rien, 
3  pour  conserver  la  vie  et  l'honneur.  »  Mais 
les  jeunes  femmes  sans  expérience  pensent 
que,  pour  être  chastes,  il  faut  crier  au  secours 
et  résister  de  toutes  ses  forces  aux  séducteurs. 
On  ne  pèche  que  par  le  consentement  et  par 
la  coopération.  Suzanne  aurait  pu  permcttr>; 
aux  vieillards  d'exercer  sur  elle  leur  luxure, 
et  n'y  point  prendre  part  intérieurement.  H 
est  certain  qu'elle  n'eût  point  péché,  o  (  Cor- 
neille DE  LA  Pierre.) 

a  Ua  domestique  qui  cherche  dos  concu- 
bines et  des  filles  de  joie  pour  son  maître  ne 
fait  pas  bien.  Mais  il  peut,  sans  péché,  faire 
le  lit  de  la  concubine,  la  servir  à  table,  lui 
préparer  à  dîner,  rhabiller,  panser  son  che- 
val_,  lui  porter  des  présens  et  des  lettres,  s'ac- 
quitter enfin  des  petits  emplois  de  ce  genre  , 
qui  ne  tirent   pas   à  conséquence. 

»  Mais  si  un  domestique  est  obligé  pour  vi- 
vre de  servir  un  maître  luxurieux,  la  nécessité 
lui  permet  de  faire  sans  péché  les  choses  les 
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plus  graves.  Ainsi  il  peut  lui  chercher  et  lui 
amener  des  concubines,  le  conduire  dans  les 
mauvais  lieux  ;  et  si  son  maître  veut  escalader 
une  fenêtre  peur  coucher  avec  une  femme, 
il  peut  lui  soutenir  le  pied  ou  lui  apporter  une 
échelle,  quià  sunt  aclioncs  de  se  indifférentes.  » 
(Castropalao.  ) 

«  Une  fille  de  joie  peut  légitimement  se 
faire  payer,  pourvu  qu'elle  ue  se  mette  pas  à 
lui  prix  trop  haut.  Il  en  est  de  même  de  toute 
jeune  fille  et  de  toute  prostituée  qui  fait  le 
raétier  en  secret.  Mais  une  femme  mariée  n'a 
pas  tant  le  droit  de  se  faire  payer,  parce  que 
les  profits  de  la  prostitution  ne  sont  pas  sti- 
pulés dans  son  contrat  de  mariage.»  (Jacques 

GOBDON.) 

o:  Combien  une  femme  peut  elle  vendre  le 
plaisir  qu'elle  procure?  Il  faut,  pour  estimer 
cela  au  juste,  avoir  égard  à  la  noblesse,  à  la 
beauté  et  à  l'honnêteté  de  la  femme.  Une 
femme  honnête  vaut  davantage  que  celle  qui 
ouvre  sa  porte  au  premier  venu... 

Une  fille  de  joie  ne  peut  justement  deman- 
der à  l'un  que  ce  qu'elle  a  reçu  de  l'autre  ; 
elle  doit  n'avoir  qu'un  prix  convenu.  C'est 
comme  un  contrat  entre  elle  et  le  pointu  qui 
paie.  Le  pointu  donne  l'argent  et  elle  donne 
son  corps. 
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»  Mais  une  femme  honnête  peut  exiger  ce 
qu*illui  plaît,  parce  que,  dans  des  choses  de 
celte  nature,  qui  n'ont  pas  de  prix  commun 
et  établi,  la  personne  qui  vend  est  maîtresse 
de  sa  marchandise.  Une  pucelleet  une  fem- 
me honnête  peuvent  vendre  leur  honneur 
aussi  cher  qu'elles  l'estiment.  »  (Thomas  Tam- 

BOUBIM.) 

«  II  est  permis  à  toutes  sortes  de  personnes 
d'entrer  dans  les  lieux  de  débauche  pour  y 
convertir  les  femmes  perdues,  quoiqu'il  soit 
bien  vraisemblable  qu'on  y  péchera,  quoiqu'on 
l'ait  déjà  éprouvé  souvent,  et  qu'on  se  soit 
laissé  aller  au  péché  par  la  vue  et  les  cajoleries 
de  cesfemmes.  •    (BAt>Y.) 


VIII.  Faux  et  Parjure. 

«On  ne  commet  point  un  faux,  lorsque, 
pour  remplacer  un  titre  qu'on  a  perdu ,  on  en 
fabrique  un  semblable. 

«  En  justice,  on  peut  déposer  qu'on  ne  sait 
point  ce  qu'on  a  seulement  entendu  dire. 

«Un  témoin  qui  reçoit  quelque  chose  pour 
un  faux  témoignage  n'est  pas  tenu  à  restitu- 
tion,» '  EsniAîiL'EL  Sa.  ) 
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«Si  quelqu'un  a  promis  extérieurement , 
saas  intention  de  promettre,  quand  le  juge 
l'interroge  et  le  somme  de  déclarer  sur  la  foi 
du  serment,  s'il  a  promis,  il  peut  simplement 
dire  que  non  ;  parce  que  ce  non  peut  signifier 
légitimement;  «  Je  n'ai  pas  promis  d'une 
promesse  qui  m'oblige....  »  Il  faut  que  cela 
soit  ainsi;  car  sans  cette  ressource,  on  serait 
condamné  à  payer  ce  qu'on  n'a  pas  eu  inten- 
tion de  promettre ,  ou  à  épouser  une  femme 
qu'on  n'a  pas  eu  intention  d'épouser.  » 

(SUABEZ.) 

«Un  homme  qui  se  trouve  dans  une  mau- 
vaise affaire,  et  à  qui  on  fait  jurer  qu'il  épou- 
sera la  fille  avec  qui  onle,'surp rend,  peut  jurer 
qu'il  la  prendra,  en  sous-enlendant  ;  5?\/'y 
suis  forcé,  ou,  si  dans  la  suite  elle  me  plait ; 
ce  qui  ne  l'oblige  k  rien.  »  (Sakchez.  ) 


IX.  Prévarication. 

•  On  demande  si  un  juge  est  tenn  de  resti- 
tuer ce  qu'il  a  reçu  pour  rendre  la  justice? 
Je  réponds  qu'il  est  tenu  de  restituer  s'il  a 
reçu  quelque  chose  pour  rendre  un  jugen)ent 
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juste;  mais  s'il  a  reçu  de  l'argent  pour  rendre 
un  jugement  injuste,  il  peut  garder  cet  ar- 
g»'nt.  n  (Taeeb^a.  ) 

«  Quand  les  plaideurs  ont  pour  etix  des 
opinions  également  probables,  le  juge  peut 
prendre  de  l'argent  pour  rendre  sa  sentence 
en  faveur  de  l'un  plutôt  que  de  l'autre,  parce 
qu'on  ne  prend  pas  ce  prix  pour  la  sentence, 
mais  comme  une  compensation,  pour  la  com- 
modité que  ce  juge  apporte  à  une  des  parties, 
et  pour  la  préférence  qu'il  lui  donne,  la- 
quelle peut  être  mise  à  prix.   »    (  Amadé  Gui- 

MBMLS.  ) 


X.  Du  Vol. 

«  Ce  n'est  pas  un  vol  que  de  prendre  quel- 
ques petites  choses  en  cachette  à  son  mari  ou 
à  son  père.  Mais  si  l'objet  est  considérable 
il  faut  restutituer. 

«  Celui  qui  vole  un  riche  sans  le  gêner  , 
parce  qu'il  lui  prend  quelque  chose  dont  il 
n'a  pas  besoin,  n'est  pas  obligé  à  restituer.  » 
(Emma>cel  Sa.) 

0  Les  domestiques  peuvent  voler  leurs  maî- 
tres en  cachette,  par  forme  de  compensation^ 


^  9»  ^ 
SOUS  prétexte  que  leurs  gages  sont  trop  modi- 
ques, lorsque  ce  prétexte   est  réel   au  juge- 
ment d'un  homme  sage.  (Valéeius  Regiaald.) 

»  Quand  un  homme  est  tellemen  t  dans  l'in- 
digence, et  un  autre  tellement  à  son  aise,  que 
celui  qui  est  à  son  aise  soit  obligé  d'aider  celui 
qui  est  dans  l'indigence,  celui  qui  est  dans 
l'indigence  peut  prendre  le  bien  de  l'autre  se- 
crètement et  d'une  bonne  manière,  sans  pé- 
cher ni  être  obligé  à  restitution/»  (Loaguet.  ) 

D  Une  femme  peut,  même  contre  la  défense 
de  son  mari,  faire  des  donations,  et  dépenser 
à  son  aise,  soit  pour  le  jeu,  soit  pour  ses  plai- 
sirs, soit  pour  sa  toilette.  »  (SiMOx  deLessau.) 


XL  Homicide. 

»  Siun  clerc,  quoique  bien  instruit  du  danger 
qu'il  court,  entre  chez  une  femme  avec  qui  il 
a  des  liaisons  amoureuses,  qu'il  soit  surpris  en 
adultère  par  le  mari,  et  qu'il  tue  ce  mari,  pour 
défendre  sa  vie  ou  ses  membres,  ce  clerc  n'est 
pas  irrégulier,  et  peut  continuer  les  fonctions 
ecclésiastiques.»   (Henriqdez.) 

«  Des  enfans  catholiques  peuvent  accuser 
leurs   parens    du  crime   d'hérésie,  quoiqu'ils 


sachent  que  pour  cela  ils  seront  brûlés  et  mis 

à  mort Et  si  leurs  père  et  mère  cherchent 

à  les  détourner  de  la  foi  cathohque,  non  seu- 
lement ils  pourront  leur  refuser  la  nourriture, 
mais  même  ils  pourront  justement  les  tuer 
sans  péché.  (  Etie.vne  Fagusdez.  ) 

Un  fils  peut-il  souhaiter  la  mort  de  son  père 
pour  jouir  de  son  héritage?  Lne  mère  p*ut- 
elle  désirer  la  mort  de  sa  fille,  pour  n'être 
point  obligée  de  la  nourrir  et  de  la  doter?  Un 
prêtre  peut -il  souhaiter  la  mort  de  son  évêque 
dans  l'espoir  de  lui  succéder?  A  ces  questions 
et  à  mille  autres  semblables  ,  je  réponds  que 
si  vous  désirez  seulement ,  ou  que  vous  ap- 
preniez avec  joie  ces  événemens  ,  il  vous  est 
permis  de  les  désirer  et  de  les  recevoir  sans 
péché  ,  parce  que  vous  ne  vous  réjouissez  pas 
du  mal  d'autrui  ,  mais  du  bien  qui  vous  arri- 
ve. »  (Thomas  Tambocri:ïi.) 

»  Un  fils  qui  s'est  enivré  et  qui,  dans  l'ivresse 
a  tué  son  père,  peut  se  réjouir  du  meurtre 
qu'il  a  commis  ,  à  cause  des  grands  biens 
dont  il  est  héritier. . .  Comme  on  suppose  que 
ce  parricide  n'a  pas  été  prémédité ,  et  que 
d'ailleurs  il  a  pour  objet  de  grandes  richesses, 
objet  qui  est  bon  ,  ou  du  moins  qui  n'est  cer- 
tainement pas  mauvais  ,11  s'ensuit  que  celte 


S3=  94  «^ 

doctrine  n'a  rien  de  répréhensible.»  (  Georges 

Gobât.  ) 

«  Il  est  permis  de  tuer  pour  se  défendre  , 
quel  que  soit  l'agresseur.  Un  fils  peut  tuer 
son  père,  une  femme  son  mari ,  un  serviteur 
son  maître  ,  un  laïc  son  curé  ,  un  soldat  son 
général ,  un  inférieur  son  supérieur  ,  un  ac- 
cusé son  juge ,  un  écolier  s  on  précepteur ,  un 
sujet  son  prince.  »  (Jean  Azoa.) 


XII.  MAcÊDomE. 


«  Ignorer  qu'il  y  a  un  Dieu ,  c'est  un  grand 
bienfait  et  une  grâce  considérable  ;  car  le  pé- 
ché'étant  une  injure  à  la  divinité,  s'il  n'y  a 
point  de  connaissance  de  Dieu,  il  n'y  a  néces- 
sairement ni  péché  ni  damnation  éternelle.» 
(Sfonduate.  ) 

«  Si  quelqu'un  veut  jurer ,  sans  s'obliger  à 
tenir  son  serment,  qu'il  estropie  les  mots.  Par 
exemple,  qu'il  dise  uro,  en  supprimant  le^  : 
c'est  comme  s'il  disait  Ja  brûle  ,  au  lieu  de 
/aro,  qui  signifie  je  Jure  ;  et  alors  ce  n'est  plus 
qu'un  petit  mensonge  véniel  qui  se  pardonne 
aisément.»   (Saachkz.) 

«  Qu'un  honnête  homme  soil  provoqué  en 
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iiel  :  quarrirera-t-il,  s'il  refuse  de  se  battre  ? 
>n  dira  que  c'est  une  poule  et  non  un  hummc- 
Hlrtado.) 

«  On  peut  acheter  une  chose  moins  qu'elle 
e  vaut ,  de  celui  que  la  nécessité  oblige  de 
endre  ,  parce  que  cette  manière  de  vendie 
iminue  le  prix  de  la  chose,  et  fait  que  les  mar- 
handises  sont  offertes,  au  lieu  d'être  recher- 
hées.  Une  chose  qui  se  vend  par  nécessité 
er  1  non-seulement  le  tiers  de  son  prix,  mais 
îème  la  moitié.  »      (Amadé  Glime.mus.  ) 

Un  vol  de  trente  sous  est  un  plus  grand  pé- 
hé  que  la  sodomie.»     (Amadé  Gcimemcs.) 

On  n'est  pas  ivre  tant  qu'on  peut  distinguer 
a  homme  d'une  charrette  de  foin.  (Bdsembaim) 

Il  est  permis  aux  cabaretiers  de  mêler  de 
2au  dans  le  vin  ,  et  aux  laboureurs  de  la 
lille  parmi  le  froment,  et  de  les  vendre  au 
lix  commim^  pourvu  que  ce  vin  et  ce  fro- 
•ent  ne  soient  pas  pires  que  celui  qu'on  vend 
nis  les  jours.  »  (  AmackGlimekius.) 
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ET  FACÉTIES. 


1  —  oUn  prêtre  d'Orléans  étant  entré  en  jalon  - 
sie  contre  une  putain  qu'il  entretenait,  la 
mena  en  une  taverne,  où,  après  l'avoir  retirée 
à  l'écart,  feignant  de  se  vouloir  jouer  à  die, 
la  jeta  sur  un  lit,  et  d'un  rasoir  qu'il  avait 
en  sa  manche  lui  coupa  la  gorge.  Pour  lequel 
meurtre  il  ne  fut  condamné  qu'à  une  piison 
perpétuelle....  »  (  He>ri  Eue.-v^e.  ) 

2. —  oUnbonpère,  prêchantà  Tours,  tenait 
ce  langage  :  Ces  méchans  huguenots  re^jettent 
totalement  le  Pape,  et  disent  que  nous  ne 
devons  suivre  que  ce  que  Jésus-Christ  a  dit. 
Et  moi  je  vous  dis  que, quand  Jésus  Christ  et  le 
Pape  seraient  là,  assis  chacun  sur  une  chaise, 
et  que   Vmi  me   conioiandciait   une   chose, 


l'autre  m'en  commanderait  «ne  autre,  j'obéi- 
rais plutôt  au  Pape.  [Le  même.  ) 

3.  —  B  Un  Cardinal  étant  malade  à  la  mort, 
son  confesseur  lui  disait  que  Jésus-Christ  était 
plus  grand  que  le  Pape.  Le  cardinal  répondit: 
Je  veux  que  tu  entendes  que  si  Jésus-Christ 
venait  visiblement  à  Rome,  le  Pape  ne  le 
recevrait  point,  si  premièrement  il  ne  s'hu- 
miliait devant  lui,  voire  ne  lui  baisait  la  pan- 
toufle. (  Le  même.  ) 

4,  — •  Le  Pape  Clément  VIII  étant  assiégé 
au  château  de  Saint- Ange,  avec  quelques  pré- 
lats de  ses  amis ,  un  gentilhomme  romain  vint 
à  dire  :  Jusqu'à  présent  j'ai  cru  que  le  Pape 
pouvait  délivrer  les  âmes  du  purgatoire,  et 
maintenant  je  vois  qu'il  ne  peut  se  délivrer 
lui-même.  {Le  même.) 

5. — c  Un  curé  savoyard,  exhortant  ses  pa- 
roissiens à  payer  la  dîme,  leur  disait:  Gardez- 
vous  bien  de  suivre  l'exemple  de  ce  malheu- 
reux Gain  ;  mais  suivez  celui  du  bon  Abel. 
Caïn  ne  voulait  jamais  payer  les  dîmes  ni  aller 
à  la  messe:  au  contraire,  Abel  les  payait 
ircû-volontiers  et  toujours  du  plus  beau  et  du 


meilleur,  et  ne   manquait  pas  un  seul  jour 
d'ouïr  la  messe.  (  Le  môme.  ) 

6.  —  a  A  propos  de  bêtes,  qui  se  pourra  gar- 
der de  rire  quand  il  lira  que  saint  Macaire  fît 
sept  ans  pénitence^  dans  les  épines  et  les  buis- 
sons, pour  avoir  tué  une  puce?...  »(ic  même.) 

7.  —  «  Entre  autres  meurtres,  il  faut  noter 
ceux  que  commettent  les  femmes  quand  elles 
se  font  avorter.  Et,  ce  qui  est  bien  pis,  il  y 
avait  des  prêtres  qui  persuadaient  aux  femmes 
qu'en  ce  faisant  elles  ne  péchaient  point  mor- 
tellement. Si  les  morts  pouvaient  parler,  dit 
Maillard,  on  entendrait  aussi  les  cris  des  en- 
fans  jetés  en  naissant  dans  les  rivières  et  dans 
les  latrines.  Cette  cruauté,  selon  Pontanus, 
était  bien  plus  ordinaire  aux  nonnains  qu'aux 
autres.  »  [Le  même.  ) 

8.  —  «  Un  bon  catholique  voit,  dans  le  li- 
vre des  Taxes,  les  péchés  à  bon  marché,  et 
sait  en  un  coup  pour  combien  il  doit  en  être 
quitte.  Celui  qui  aura  défloré  une  vierge  doit 
six  gros  (qui  ne  faisaient  au  seizième  siècle 
que  vingt-quatre  sous).  Quiconque  aura  connu 
charnellement,  et  toutefois  de  gré  à   gré,  sa 


propre  mère,  sa  cousine-germaine  ou  sa  com- 
mère de  baptême ,  en  est  quitte   pour  cinq 
gros  (  qui  ne  faisaient  que  vingt  sous).  » 
D'AoBiGKis,  Confession  catholique   du  sieur  de 
Sancy.) 

9.  —  «  Il  me  vint  encore  en  l'esprit  un  pro- 
dige incroyable  que  je  ne  ne  puis  omettre;  je 
veux  dire  le  livre  des  Taxes  de  ta  Chancellerie 
apostolique.  Pourra-ton  croire  qu'un  vicaire 
de  Jésus-Christ  ait  fait  une  liste  de  crimes 
énormes  et  d'impuretés  inouïes,  avec  une  taxe 
d'argent  pour  obtenir  l'absolution  de  chaque 
pécaé  ?  J'ai  acheté  cette  taxe  dans  Rome  il 
n'y  a  que  trois  jours.  On  a  eu  honte  de  ce 
livre  ;  je  ne  l'ignore  pas  ;  on  l'a  supprimé  au- 
tant qu'il  a  été  possible  ;  on  l'a  inséré  dans 
l'indice  expurgatoire  du  concile  de  Trente; 
mais  la  tache  ne  s'en  effacera  jamais.  Et  après 
tout,  !es  dispenses  s'achètent  toujours.  » 
(Missoiij  Nouveau  Voyage  d'Italie.  ) 

10 — «On  a  souvent  remarqué  dans  les  taxes, 
■qu'il  fallait  composer  avec  les  officiers  du  Pape. 
On  trouvera  une  anecdote  là-dessus  dans  une 
lettre  de  Bazile  Chalcondyle  à  Parrhasius,  son 
beau-frère.  La  fille  de  son  frère  s'était  laissée 


faire  un  enfant  par  un  avocat ,  qui  était  veuf 
de  la  sœur  de  cette  fille.  Pour  éviter  la  peine 
de  mort,  que  l'un  et  l'autre  avaient  à  craindre, 
dans  un  tel  cas  d'inceste  ,  ils  s'étaient  mariés 
clandestinement.  Mais  celte  cérémonie  ne 
pouvant  les  garantir  du  péril ,  si  le  Pape  ne 
leur  accordait  une  dispense,  Parrhasius  em- 
ploya tous  ses  amis  pour  obtenir  cette  faveur 
de  Léon  X,  et  pour  en  faire  modérer  les  frais. 
On  lui  fit  réponse  que  la  dispense  était  accor- 
dée, et  qu'il  fallait  qu'il  se  hâtât  de  venir  à 
Rome,  mais  qu'il  n'oubliât  point  déporter 
l'argent  à  quoi  la  dispense  était  taxée. 

On  dira  peut-être  que  Parrhasius  n'avait  pas 
besoin  de  demander  le  prix  de  la  dispense, 
puisqu'il  pouvait  le  savoir  par  le  livre  des  taxes. 
Mais  il  faut  observer  que,  dans  les  cas  impor- 
,tans ,  on  n'obtenait  rien  sans  s'accorder  aussi 
avec  les  officiers  de  la  chancellerie.  » 
[Banque  du  Pape.  ) 

ij. — On  a  vu  que  les  estropiés  éprouvaient 
des  difficultés  pour  entrer  dans  les  ordres. 

Le  prédicateur  Boucher,  si  fameux  dans  la 
ligue  pour  son  esprit  séditieux ,  eut  un  procès 
au  sujet  de  l'archidiaconat  de  Tournay,  dont 
on  l'avait  pourvu.  Le  chapitre,  qui  s'opposait 


à  sa  réception,  le  voulait  faire  passer  pour  ir- 
régulier et  incapable  de  bénéfices,  parce  qu'il 
était  borgne  de  l'oeil  gauche,  infirmité  que 
l'on  n'avait  pas  encore  remarquée  depuis  vingt 
ans  qu'il  était  chanoine,  à  cause  qu'il  portait 
un  œil  de  verre.  Il  se  tira  de  ce  mauvais  pas 
avec  une  dispense.  »[Rema7^ques  sur  la  Satire 
Menippée.  ) 

12. — Il  n'y  a  presque  point  d'église  qui  n'ait 
au  moins  un  autel  privilégié.  En  vertu  des 
bulles  de  plusieurs  papes,  toute  personne  qui 
récite  cinq  fois  devant  cet  autel  le  Paler  noster^ 
V Ave  Maria  et  le  Gloria  Patri ,  délivre  une 
âme  du  purgatoire.  Or,  si,  pour  cinq  Pater 
noster,  cinci  Ave  Maria  et  cinq  Gloria  Patri, 
récités  devant  un  autel  privilégié,  on  peut 
délivrer  une  âme  du  purgatoire,  pourquoi 
donc  fait-on  dire  des  messes?  et  des  messes 
pendant  un  an  ?....»  (Gavi-x,  Remarques  sur 
l6i Bulles  de  Clément  IXet d'Urbain  FUI.) 

i5. — La  reine  Adélaïde,  veuve  de  Lothaire, 
roi  d'Italie,  était  une  des  plus  bellfs  personnes 
de  son  tems.  Berenger ,  voulant  la  forcer  d'é- 
pouser son  fils ,  l'assiégea  dans  Pavie  ,  prit 
cette  ville,  viola  celte  princesse,  et  l'enferma 
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dans  le  château  de  Garde,  ne  lui  laissant 
qu'une  de  ses  femmes  pour  la  servir,  et  un 
prêtre  pour  lui  dire  la  messe. 

Elle  trouva  le  moyen  de  s'échapper  de  sa 
prison.  L'archevêque  deReggio  lui  avait  offert 
une  retraite;  elle  ne  marchait  que  de  nuit, 
à  pied  ,  se  cachant  le  jour  dans  les  blés,  tan- 
dis que  son  aumônier  allait  quêter  des  vivres 
dans  les  villages. Un  autre  prêtre  la  rencontra, 
lui  fit  des  propositions  déshonnêtes,  qu'elle 
rejeta  avec  dignité. —  Eh  bien!  lui  dit-il, 
abandonnez-moi  au  moins  votre  servante,  si- 
non j'irai  vous  découvrir  à  Berenger La 

princese,  continue  Mézerai,  obéit  à  la  né- 
cessité, et  la  suivante  à  sa  maîtresse.  Un  ca- 
suiste  a  trouvé  que  cette  aventure  donnait  ma- 
tière à  un  cas  de  conscience,  qu'il  a  traité 
avec  beaucoup  de  sagacité.»  (  Saint-Foix, 
Essais  sur  Paris.  ) 

14.  —  Cas  de  conscience* 

Don  Vincent  Baçaller-y-Sanna,  marquis 
de  Saint-Philippe,  raconte  dans  ses  Mémoi- 
res pour  servir  à  l'histoire  d'Espagne  sous  le 
r.ègne  de  Philippe  V,  que  les  Portugais  s'é- 
tant  déclarés  en  faveur  de  l'archiduc  et  étant 
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venus  camper  aux  enviions  de  Madrid,  les 
courtisanes  de  cette  ville  résolurent  entre 
elles  de  marquer  leur  zèle  pour  Philippe  V  j 
et  qu'en  conséquence  celles  qui  étaient  les 
plus  sûres  de  leur  mauvaise  santé^  s'atti- 
faient, se  parfumaient,  allaient  de  nuit  au 
camp  des  Portugais;  et  qu'en  moins  de  trois 
semaines  il  y  eut  plus  de  six  mille  hommes 
de  cette  armée  ennemie  dans  les  hôpitaux, 
où  la  plupart  moururent. 

J'ai  entendu  discuter  ce  cas  de  conscience, 
ajoute  Saint'Foix: — Si  ces  filles  péchaient 
en  se  prostituant  aux  portugais?  ou  si  leur 
action  n'étaient  pas  corrigée  par  rinteation 
de  servir  la  patrie? —  Le  docteur  qui  soute- 
nait .qu'elles  n'avaient  point  péché,  disait  que 
puisqu'il  est  permis  de  massacrer  l'ennemi, 
de  brûler,  de  saccager  les  villes  et  d'employer 
toutes  sortes  de  moyens  pour  affaiblir  ses  for- 
ces, à  plus  forte  raison  est-il  permis  de  lui 
donner  une  maladie  honteuse. 
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I. —  Lettre  adressée  à  Michel  Lourdet,    igno- 
rant In  à  Paris. 

Letems  de  rabomination  et  delà  désola- 
tion, prédit  parle  prophète  Daniel,  est  arri- 
vé. Les  prodiges  précurseurs  de  l'antéchritit 
sont  consommés.  Le  puits  de  l'apocalipse  est 
ouvert  ;  les  sept  sceaux  sont  brisés  ;  la  fumée 
qui  s'échappe  de  l'abîme  a  fait  pâlir  les  étoi- 
les du  firmament. 

La  presse  reproduit  d'infâmes  ouvrages_, 
inspirés  par  satan  et  ses  anges  contre  la  reli- 
gion ;  les  lois  de  l'église  sont  méprisées  ;  l'en- 
seignement mutuel  se  propage  ;  l'hérésie  se 
multiplie;  on  fait  gras  en  carême,  et  on  ne 
parle  que  de  liberté. 

Frère,  veillez  et  priez,  de  peur  de  tomber 
dans  la  tentation;  et  dites  le  soir  en  vous 
mettant  au  lit,  ce  verset  de  la  sainte  écriture  : 
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«L'époux  segaudira  sur  l'épouse,  et  il  sera  au 
milieu.  AlUliùa.  o 

Jean  Chouart, 
de  la  compagnie  de  Jésus. 

II.  —  Note  secrète,  envoyée  à  Rome  par  te  pro- 
vincial des  Jésuites  de  Picard ie^  au  générai 
de  la  sainte  milice.  (  Traduit  de  l'italien}. 

Thés  hévéebnd  père, 

Docile  aux  ordres  que  votre  paternité  m'a 
donnés,  Je  dois  vous  signaler  les  désordres  sur- 
venus en  France.  Le  royaume  très  chrétien 
ne  mérite  plus  ce  nom  ;  et  il  faudra  bientôt 
désespérer  de  connaître  à  Rome  l'argent  des 
Français. 

Il  a  été  fait  refus  de  sépulture  à  quelques 
philosophes.  L'édification  des  âmes  pieuses 
a  été  en  proportion  des  clameurs  des  impies. 
Avant  les  iniquités  de  juillet,  tout  se  remet- 
tait en  marche.  On  faisait  communier  les  sol- 
dats à  12  fr.  par  tête  ;  cette  ressource  nous 
manque  aujourd'hui. 

Avec  la  pernicieuse  liberté  de  la  presse, 
nous  ne  tentons  pas  une  escobarderie  qu'elle 
ne  soit  aussitôt  révélée. 
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L'avenir  ne  présente  pour  le  clergé  ai:cune 
chance  favorable.  Les  séminaires  se  compo- 
sent de  la  lie  du  peuple.  Le  sacerdoce  n'est 
plus  recherché,  depuis  qu'il  n'offre  ni  fortune 
ni  influence. 

J'entendais  un  jour  la  messe  à  Saint-Nico- 
las ;  un  grand  jeune  homme  blond,  à  la  figure 
de  satyre,  à  la  mine  athée,  donna  un  sou  pour 
le  prix  de  sa  chaise^  et  dit  à  la  fermière  de  la 
fabrique,  mère  du  prêtre  célébrant  :  «Que 
a  vous  êtes  heureuse  d'avoir  vêlé  un  saint  per- 
«  sonnage  qui  vous  gagne  tous  les  jours  en 
a  disant  la  messe,  de  quoi  acheter  deux  bou- 
o  teilles  de  vin.»  Jugez  par  là  des  impudences 
auxquelles  nous  sommes  journellement  en 
butte. 

N'est-il  pas  juste  cependant  qu'un  prêtre 
et  sa  famille  vivent  aux  dépens  des  mon- 
dains, puisqu'ils  s'occupent  du  salut  de  ceux 
qui  leur  donnent  de  l'argent.  On  est  devenu 
si  pervers  en  France,  qu'on  voudrait  se  ma- 
rier gratis.  On  taxe  de  simonie  le  tarif  des 
baptêmes  et  des  enterremens.  On  trouve 
mauvais  que  le  pauvre  ne  participe  pas  aux 
prières,  parce  qu'il  ne  peut  les  payer;  comme 
si  on  devait  chasser  les  démons,  ouvrir  les 
portes  du  paradis,  faire  enfin  les  choses  les 
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plus  pénibles  pour  le  simple  amour  de  Dieu. 
Celui  qui  travaille,  dit  l'apôtre,  mérite  qu'on 
le  paye. 

Il  nous  faudrait  des  miracles.  Ce  qu'atten- 
dant, je  baise  avec  conponction  vos  véné- 
rables mains.  Ignace   Thcfaldiki. 

III.  —  Lettre  d'un  jésuite  de  Montrouge  au 
doyen  des  cardinaux^  à  Rome. 

MoîrsEiGNEnfi, 

Je  vous  l'ai  déjà  écrit,  tout  est  perdu. On  ne 
gagne  rien  aujourd'hui  à  naître  jésuite  ou 
grand  seigneur;  il  faut  marcher  droit^  se  pas- 
ser de  la  dîme  et  payer  les  impôts.  On  prie 
Dieu  en  français;  et  les  juifs,  affranchis  de 
l'ximende  du  pied  fourchu,  ont  partout  des 
•synagogues.  Exurge  Deus  et  dissipa  inlmicos 
nominis  tui. 

Si  seulement  on  nous  persécutait!  Mais 
on  se  contente  de  nous  rire  au  nez  ;  on  nous 
éconduit  sans  nous  entendre;  et  nous  n'aurons 
pas  même  la  consolation  de  faire  un  petit 
soulèvement. 

Envoyez-moi  mon  passeport  pour  Rome, 
avec  votre  bénédiction. 

Du  jour  de  saint  Hégésippc. 

SpiRiDiON  Tesic. 
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IV.  —  Compliment  à  l'éditeur. 

On  a  vu  l'univers  regorger  de  carnage  ; 
L'hérésie  et  la  guerre  emplissaient  d'horreur 

tout  ; 
La  révolution  mettait  l'église  à  bout; 
La  Franc  e  est  aujourd'hui  pays  de  brigandage. 

Ah!  quand  n'aurons-nous  plus  un  gouverne- 
ment tel, 

Représentatif  et  constitutionnel  1 

Et  quand  nous  rendra-t-on  la  dîme  et  les 
annates  ? 

Ces  beaux  jours  reviendront,  quoique  tu  t'en 
débattes, 

Julien  de  Saint-Acheul  ;  et  ton  livre  insolent 

Finira  sur  la  Grève  en  un  feu  flamboyant. 

Puisse  un  jour  à  l'auteur  en  advenir  autant. 
Gaochet  lr  verd. 


FIN. 
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